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Drammatico rapporto della Banca Mondiale: oltre un miliardo di persone con un reddito 
di mezzo milione all'anno. Nel Sahel la mortalità infantile toccherà il 135 per mille 

«Sarà un mondo di poveri» 
Africa e Asia nel baratro 

Lo specchio 
delle nostre colpe 
CLAUDIA MANCINA 

N onostante uno stentato ottimismo di facciata, il 
rapporto della Banca Mondiale non tenta nem
meno di nascondere il nucleo principale, e ter
ribile, delle sue previsioni per la fine del secolo: 
la povertà non sarà affatto sconfitta, ma resterà 

^~™"~ consistente, concentrandosi ulteriormente in 
aree determinate. E ciò nonostante che i «venti di pace» che 
solliano sul pianeta inducano a sperare in una considere
vole diminuzione delle spese militari e in un conseguente 
aumento della spesa dedicata agli aiuti. Ma la banca (oltre 
a polemizzare in modo trasparente sulla concessione di 
aiuti per motivi politici a paesi a reddito medio, cioè ai pae
si dell'Est) e consapevole che aumentare gli aiuti non eli
minerà la povertà. E non solo per una questione di quanti
tà. Come il rapporto spesso ricorda, l'esperienza ha mollo 
ridimensionato le illusioni degli anni 60, quando si credeva 
che la povertà fosse solo un problema di sviluppo. Nel frat
tempo gli organismi intemazionali che se ne sono occupati 
hanno dovuto fare i conti con la difficoltà di fare arrivare ve
ramente gli aiuti agli strati della popolazione ai quali sono 
destinati. Contemporaneamente, la definizione di povertà 
si è allargata: essa non si riferisce più oggi al solo reddito, 
ma a beni come l'istruzione e la sanità. In questa evoluzio
ne dell'intervento, sono state Identificate due strategie fon
damentali, che devono essere Ira loro intrecciate: favorire II 
lavoro dei poveri e investire nel servizi sociali. Cosi da inci
dere veramente sulla distribuzione dei beni citati. 

Ma... c'è un ma, ed e di grande peso. L'ostacolo princi
pale al raggiungimento dei risultati previsti e costituito, se
condo la banca, dal sistema politico di molli paesi. Fino al 
punto che questo fattore, insieme a quello demografico, 
spiega da solo la distribuzione geografica della previsione 
di povertà: essa è destinata a crescere enormemente nell'A
frica subsahariana e a diminuire in modo molto'mbdesto 
nell'America latina. Sono zone del mondo che hanno in 
comune un boom demografico, e soprattutto siatemi politi
ci che, come pudicamente si esprime nel rapporto, accor
dano ai poven un molo molto piccolo nelle decisioni politi
che ed economiche. C'è dunque anche, e forse in primo 
luogo, una questione di strutture politiche e democratiche: 
l'accesso alle risorse dipende dai diritti di cittadinanza. 

I l Terzo mondo ci rimanda cosi, del rapporto ira 
economia e istituzioni politiche, un'Immagine 
rovesciata come in uno specchio. In Europa la 
crescila economica e la tendenza all'egua-
glianza nella titolarità di accesso alle risorse ha 

•****" preceduto la democrazia politica e anzi ne è 
stala un potente fattore di sostegno. Nei paesi poveri, inve
ce, il percorso sembra essere l'inverso: senza democrazia 
politica, è difficile anche soltanto fare arrivare il latte in pol
vere a chi ne ha veramente bisogno, perché può avvenire 
che questi non vi sia abilitalo dalla struttura sociale (o tri
bale o castale) del suo paese. La chiave sta dunque nei di
ritti di cittadinanza: ma anche in altri aspetti trascurati dal 
rapporto, come l'incidenza delle credenze religiose e la 
persistenza, o la crisi, delle antiche strutture familiari e del 
ruolo che esse, insieme alla religione assegnano agli Indivi
dui e ai loro bisogni. Ma queste considerazioni non tocca
no il punto fondamentale: le responsabilità del Nord nella 
rapina delle risorse del Sud. Anche se la distribuzione degli 
aiuti non presentasse i problemi che si sono visti, essa non 
potrebbe mai compensare gli effetti di un sistema comples
so che produce e nproduce le condizioni di una povertà di
versa e talvolta peggiore di quella delle società tradizionali. 
Senza parlare delle foreste dell'Amazzoma, citerò un altro 
caso, forse meno nolo: se tutto il pesce pescalo nelle acque 
del Perù fosse usato come commestibile, sarebbe sufficien
te a coprire il fabbisogno di proteine di metà America lati
na. Ma esso viene trasformato in farina da usare (ovvia
mente nel Nord) come mangime per gli animali da alleva
mento. Ovvero, per produrre la nostra carne. Vorrei chiede
re alla Banca Mondiale: quanto latte in polvere crediamo 
sia necessario per restituire quelle proteine? 

Un miliardo di persone oggi vive con mezzo milione 
all'anno. Dalle pianure del Gange e da Giava la po
vertà si sposta ad un ritmo drammatico verso l'Afri
ca sub-sahariana. Alle soglie del prossimo secolo la 
mortalità infantile del Sahel toccherà il 135 per mil
le. Sono le cifre drammatiche di un rapporto sulla 
miseria messo a punto dalla Banca Mondiale. Il di
stacco tra ricchi e poveri potrebbe peggiorare. 

ROMEO BASSOLI 

• i Poveri, ancora poveri, 
sempre più poveri. Per i paesi 
tagliati fuori dallo sviluppo il : 
futuro si annuncia sempre più 
duro, ancor più lontano dalla 
ricchezza dei paesi sviluppati. 
Anzi, le sacche di disperazione 
tenderanno a concentrarsi nel
le aree già ora più deboli. Sa
ranno l'Asia ma soprattutto 
l'Africa sub-sahariana a paga
re i prezzi maggiori alla mise
ria. Si calcola che alla fine del 
secolo le regioni a sud del 
grande deseno africano ospi
teranno il 30% della popolazio
ne indigente del mondo intero. 
Attorno al Duemila potrebbero 
essere circa 400 milioni le per
sone condannate alla povertà 
senza speranze, prive anche 
dei minimi mezzi di sostenta
mento. Esplosione demografi
ca e ritmi di sviluppo troppo 

Scarafaggi 
all'ospedale 
di Cagliari: 
cucine chiuse 

GIUSEPPICBNTORB 

• i CAGLIARI. Le cucine 
dell'ospedale •Brotzu» di Ca
gliari, il principale presidio 
sanitario della Sardegna, so
no invase dagli scarafaggi. Il 
comitato di gestione della 
Usi 212, dopo un sopralluo
go dell'ufficio tecnico, ha 
deciso di chiuederle da do
mani sino ni 21 agosto, per 
consentire una radicale di
sinfestazione. L'ispezione 
dell'ufficio tecnico è steta di
sposta dopo che gli addetti 
alle cucine avevano segna
lato nei giorni scorsi che l'in
vasione degli scarafaggi non 
permetteva di preparare i 
pasti con le necessarie ga
ranzie igieniche e sanitarie. 
Ora i pasti verranno prepa
rati da una ditta specializza
ta in «precotti». 

A PAGINA S 

Bimba di 6 anni cerca invano soccorso sull'Autosole 

«Aiutatemi, papà muore» 
Nessuno si ferma 
Ha camminato più di un chilometro sull'autostrada 
prima che dei dipendenti dell'Autosole la soccor
ressero. Vanessa, 6 anni, sabato era partita col pa
dre per una gita al mare. Vicino a Pontassieve l'uo
mo è stato colpito da infarto ed è morto dopo essere 
riuscito a sistemare l'auto in corsia di emergenza. La 
bimba l'ha lasciato cercando aiuto. Nel fiume di au
tomobilisti dell'esodo, nessuno s'è fermato. 

tm PONTASSIEVE (Firenze). 
Doveva essere una giornata 

allegra, di mare e sole in Versi
lia, sola con il papà. Invece per 

• Vanessa Moretti sabato 14 lu
glio è diventato giorno di dolo
re. La causa è la fine dramma
tica e precoce del padre, gio
vane uomo di 33 anni. La col
pa, l'indifferenza di un fiume 
di «vacanzieri» che, in cammi
no per l'esodo In questo week
end di luglio, non hanno rite
nuto una presenza singolare, 
quella bimbetta che sporca, 
graffiata, camminava tutta sola 

per l'autostrada. Al dolore e al
lo choc della morte improvvisa 
del padre, per Vanessa s'è cosi 
aggiunto l'incubo di una pas
seggiata solitaria per un chilo
metro. 

Marco Moretti, dipendente 
della «Cucci», era molto mala
to: diabetico, era già stato col
pito da due infarti. Sabato era 
a pochi chilometri dal centro 
di residenza, Pontassieve, a 
breve distanza dal casello di 
Firenze-Certosa, quando si è 
sentito male, Ha avuto però la 

presenza di spirito e la forza di 
approdare nella corsia di 
emergenza e di accendere i 
lampeggiatori. Poi si è acca
sciato sul volante, morto. Va
nessa ha provato a chiamare il 
papà e quando si è accorta 
che non le nspondeva è scesa 
dall'Alfa 33 e si è incammina
ta. Quel chilometro sull'Auto
sole le deve essere sembralo 
lungo mille volte di più. il ru
more assordante, il gard rail in
fuocato, i vortici d'aria delle 
macchine che passavano sen
za fermarsi e che la facevano 
cadere di continuo. Lo spetta
colo drammatico dell'automo
bile (erma con i lampeggiatori 
accesi, della bimbetta che po
co più in là camminava sola, 
non ha infatti attirato l'atten
zione di nessuno dei condu
centi di passaggio. Sono stati 
alcuni dipendenti dell'auto
strada a notare Vanessa e a ve
nirle in aiuto. 

lenti sono le cause dell'aggra
varsi di questa Immane trage
dia. 

Queste cifre drammatiche 
sono contenute in un rapporto 
sulla povertà messo a punto 
dalla Banca Mondiale. Oltre un 
miliardo di persone nel paesi 
cosiddetti in via di sviluppo so
pravvive con meno di 375 dol
lari l'anno (neanche mezzo 
milione di lire). Di questa im
mensa massa di miserabili, l'A
sia ospita la gran maggioran
za: il 72.4%. Ma in futuro la fa
scia più ampia di povertà si 
sposterà verso l'Africa. Anche 
nel continenti più poveri è in 
aree specifiche che si concen
tra il maggior numero di indi

genti: la pianura del Gange in 
India, Giava In Indonesia, gli 
altopiani andini, il Sahel. 

La situazione è tragica, ma 
le prospettive rischiano di es
sere ancora peggiori. Senza 
drastici cambiamenti nei mec
canismi di sviluppo del mondo 
vi è poca speranza di modifi
care i rapporti tra aree ricche e 
aree povere. Anzi, il dislacco 
Ira le diverse zone non potrà 
che aumentare. Dopo tante "ri
cette» fallimentari basate sul
l'importazione di tecnologie 
dai paesi ricchi e sulla esporta
zione di prodotti trasformati 
dai paesi poveri, adesso la 
Banca Mondiale sembra pun
tare le carte sull'uso della risor
sa lavoro e sulla qualificazione 
dei servizi di base, sanitari in 
primo luogo. Ma si calcola che 
per mantenere la situazione al
lo stato attuale i paesi poveri 
dovrebbero sviluppare il loro 
prodotto nazionale lordo al rit
mo del 5,5% l'anno. Tale livello 
verrebbe garantito da un tasso 
di crescita dei paesi sviluppati 
del 3% l'anno. Ma è questa l'e
quazione più difficile: sinora il 
tasso di crescita degli uni non 
ha garantito quello degli altri. 

A PAGINA 4 

Vincono Ferrari, spada e pallavolo 
Prost trionfa e Mansell: «Mi ritiro» 

Non solo calcio 
Per ritalia 
domenica d'oro 

Alain Prost agita la tradizionale bottiglia di champagne per celebrare la 
sua vittoria al Gran premio d'Inghilterra 

NELLO SPORT 

A Cuba 
ancora fughe 
verso 
le ambasciate 

Continua all'Avana lo stillicidio di fughe verso le ambascia
te, len un uomo che cercava rifugio presso la rappresentan
za spagnola è stato inseguito (in dentro la sede diplomatica 
e quindi arrestato dalla polizia cubana. Immediata protesta 
da Madnd, alle quale il ministro degli cslcn cubano ha repli
cato con una nota di scuse. Continua intanto il braccio di 
ferro con la Cecoslovacchia, nella cui ambasciata restano ri
fugiale quattordici persone. Fidel Castro (nella foto) dichia
ra: -Si tratta di antisociali che nessuno perseguita». 

A PAGINA 4 

Un profugo 
racconta: 
«Le mie prigioni 
in Albania» 

Nel campo profughi di Bnn-
disi, Bumhan Kalaya, uno 
dei primi albanesi a rifugiar
si nell'ambasciata italiana di 
Tirana, racconta la sua sto
ria drammatica. Ancora non 
riesce a ritrovare il sorriso. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ Con amarezza ripercorre le 
fasi dei suoi ultimi dieci anni, dall'arresto nel 1980 alla con
danna a 15 anni per propaganda e tentata fuga dall'Albania. 
Un'odissea che si è consumata nelle stanze di tortura, in cel
le umide, sotterranee e strette come cunicoli. Poi la vita nei 
campi di lavoro, accanto a fabbriche inquinanti che avvele
navano i prigionieri. Fino alla fuga e all'arrivo in Italia, dove 
si avvera un sogno: la liberta. A PAGINA 7 

Iniziata la visita del cancelliere tedesco. Sulla Germania unita nella Nato si parla di «nuova comprensione» 
p£r la prima volta uno statista occidentale accolto a Stavropol, paese natio del presidente sovietico 

Kohl e Gorbaciov un po' più vicini 
Grande ottimismo a Mosca durante l'incontro tra 
Gorbaciov e Kohl in visita in Unione Sovietica. Gorby 
ha portato l'ospite a Stavropol, suo paese natale, e a 
conclusione dei colloqui ha lasciato intendere che 
qualche ulteriore passo è stato fatto sulla questione 
scottante della Germania unita nella Nato. Le due 
parti non escludono la possibilitàdi sottoscrìvere «un 
accordoonnicomprensivo con vasti orizzonti». 

DAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

SERGIO SEROI 

• • MOSCA. Gorby glielo ave
va promesso, e cosi è stato: l'o
spite tedesco è stato accolto a 
Stavropol, nella terra natale 
del presidente sovietico. 1 due 
sono stati ripresi dalla tv su una 
mastodontica mietitrebbiatri
ce. Molto ottimista il clima dei 
colloqui tra I due leader. Gor
baciov ha lasciato intendere 
che qualche ulteriore passo è 
stato fatto sulla questione della 
Germania unita. A Mosca, in 

una conferenza slampa uffi
ciale, le due parti non hanno 
escluso la possibilità di sotto
scrivere presto un «accordo 
onnicomprensivo». La questio
ne dell'unificazione è slata 
strettamente collegata al con
testo estemo: il processo pa
neuropeo, la trasformazione 
della Nato e del Patto di Varsa
via. Quanto agli aiuti economi
ci, Corby ha dichiarato secca
mente: «Non accetteremo ele
mosine». 

La stretta di mano tra Gorbaciov e Kohl A PAGINA 3 

«Processo al Pcus» 
Cinquantamila 
in corteo a Mosca 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA. «Abbasso il Pcus, 
abbasso il Kgb», lo hanno gri
dato in cinquantamila sotto il 
Cremlino. Cosi, l'opposizione 
di sinistra respinge le conclu
sioni del XÒtlil congresso e 
considera Gorbaciov un «ne
mico», perchè ha scelto un 
partito che non vuole rinnovar
si. Di più, i manifestanti hanno 
chiesto un processo ai dirigen
ti comunisti: «Vogliamo una 
nuova Norimberga, il partito 
deve rispondere di 73 anni di 

crimini». Alcuni deputati han
no annunciato le loro dimis
sioni dal Pcus. Obiettivi della 
manifestazione: un governo di 
coalizione, la restituzione dei 
beni del Pcus al popolo, la de
politicizzazione della magi
stratura e dell'esercito. Intanto, 
Gorbaciov ha avviato con un 
decreto la democratizzazione 
della Tv sovietica: sarà possibi
le aprire studi televisivi, ma 
sempre dentro un sistema na
zionale. 

A PAGINA 3 

Ma se toccate Bacco la Francia insorge 
• • Quella sensazione di in
sicurezza personale che si 
chiama «paura», secondo uno 
studio recente si concentra in 
Francia su tre punti: terrori
smo, Aids, droga. La probabili
tà di restar vittime di un atto di 
terrorismo è tuttavia, in questo 
paese, praticamente nulla. Il ri
schio di Aids resta relativa
mente circoscritto. Anche la 
droga resta marginale, se ad 
esempio la si paragona agli 
Stati Uniti. E allora come mai 
questi tre flagelli sono in testa 
alle paure dei francesi? Eppure 
secondo la stessa inchiesta i 
francesi non temono di restar 
vittime di un incidente auto
mobilistico (undicimila morti 
l'anno); non hanno paura del 
tumore ai polmoni, che tutta
via è in testa alla hit-parade 
della mortalità precoce nel 
paese in cui la Cauloisee la Oz
iane appartengono alla cultura 
nazionale. I francesi conosco
no i pericoli del tabacco, del
l'alcool, dell'automobile. Ma 
non li temono. Sono pericoli 
che non lasciano alcuno spa
zio all'immaginazione Tutto 
accade come se. per diffonde

re una paura collettiva, irrazio
nale, un pericolo debba con
servare qualcosa di fantastico. 
Il terrorismo, l'Aids, la droga 
sono il mondo delle tenebre. 
Evocano forze oscure. Siamo 
nel campo della sacralità. 

Con tabacco e alcool, inve
ce, siamo nella vita di tutti i 
giorni, nel campo degli affan, 
del denaro. Il ministro della Sa
nità, il socialista Claude Evin, 
se ne sta accorgendo. Giusta
mente allarmato dalle propor
zioni crescenti e catastrofiche 
degli incidenti stradali, delle 
malattie dovute al tabacco e 
all'alcool sul bilancio sanitario 
del paese - bilancio che verso 
il Duemila potrebbe assorbire 
un terzo del prodotto naziona
le lordo - il ministro ha varato 
un dispositivo da combatti
mento. I punti forti consistono 
nelle proibizioni: la pubblicità 
di tabacco e alcool interdetta 
alla tv, divieto progressivo di 
fumare nei luoghi pubblici, 
sulle linee aeree nazionali. Re
pressione più severa dei livelli 
alcolici per chi guida e diminu
zione drastica dei tassi tollera
li. Queste misure, reclamate da 

JBANRONY 

tempo dalle più alte autorità 
sanitarie, sono state all'inizio 
piuttosto ben accolte. Le cose 
hanno cominciato a cambiare 
quando sono arrivale in Parla
mento. Risposta «ideologica» 
innanzitutto: un certo anarchi
smo profano, molto diffuso a 
destra e a sinistra in questo 
paese, è insorto contro le ini
ziative ministeriali, In nome 
del diritto di ciascun individuo 
a disporre liberamente della 
sua salute e della sua integrità 
fisica, diritto minacciato dal 
prefigurarsi all'orizzonte di un 
nuovo «ordine morale». Inca
paci di cambiare la società, i 
socialisti francesi vorrebbero 
imporre dall'alto regole igieni
che. «Paternalismo di Stato», 
•negazione dei diritti dell'indi
viduo»: questi sono stati i temi 
agitati contro la politica del mi
nistero. 

I pubblicitari, colpiti per pri
mi, hanno fatto sentire propo
siti sofisticati sui sottili e impe
rituri legami Ira ebbrezza e 
creazione. Dioniso alla nscos-
sa. Inaspettati gli sportivi di tut

te le categorie, i cui exploit so
no più spesso sponsorizzati 
dalle marche d'aperitivi che 
dai fabbricanti di formaggio. 
Vai a capire perché. 

Abbiamo cosi visto levarsi, a 
destra e a sinistra, i parlamen
tari del vino e del tabacco, elet
ti dal popolo nella Borgogna e 
nel Bordolais. o i difensori di 
una piccola agricoltura in cui il 
tabacco assicura ancora una 
precaria sopravvivenza. È stata 
una bella battaglia, con accen
ti veraci e terrigni, talvolta 
quelli di Cyrano de Bergerac. 
La figura sociale del bevitore 
non è lungi, in Francia, dal su
scitare una tenerezza compa
rabile a quella di cui sono og
getto gli ubriaconi della Santa 
Russia. Infine, la politica di sa
lute pubblica intrapresa dal 
governo Rocard sulla base di 
dati poco contestabili, urta con 
un insieme di cultura, tradizio
ni, abitudini di vita, gesti quoti
diani, interessi economici che 
non si possono definire sbriga
tivamente «sordidi». Duro osta
colo. E tuttavia migliaia di vite 
umane sono in gioco: cosi co

me è in gioco l'equilibrio di un 
sistema di sicurezza sociale li-
nor.i efficace. Non si pud certo 
rimproverare il governo di 
preoccuparsene. Si pensi che 
se le malattie dovute al tabac
co non fossero coperte dalla 
sicurezza sociale, il bilancio di 
quest'ultima sarebbe perfetta
mente equilibrato e non sareb
be il caso di aumentare i pre
lievi obbligatori. 

Al governo si potrebbe forse 
rimproverare invece un ap
proccio «amministrativo» al 
problema. Una tale battaglia 
non si scatena soltanto con dei 
testi di legge. Le proibizioni a 
ripetizione finiscono per non 
emozionare nessuno, e la fre-
nesi.» legislativa sfocia perlo
più, nella società civile, in una 
certa impotenza. Alcool e ta
bacco non sono del resto l'uni
co terreno sul quale tale impo
tenza si esprime. Cosa pensare 
di un'altra legge recente, adot
tata da una maggioranza di si
nistra, che proibisce il razzi
smo attraverso un arsenale di 
sanzioni? Nei quartieri popola
ri di Parigi la domenica matti
na la sola presenza «politica' 

che segna il paesaggio è quella 
dei militanti del Fronte nazio
nale; come pensare senza 
amarezza alla vittoria parla
mentare del voto di questa leg
ge? Vittoria di Pirro? 

A dire la verità, la cosa più 
preoccupante nella situazione 
francese è precisamente il 
contrasto tra una attività di go
verno - al contempo decisa, 
ponderata e lungimirante - e il 
vuoto politico che esiste nel 
paese reale. E singolare, ma è 
un vuoto creato dall'inesisten
za del partito socialista al di 
fuori delle istituzioni. Non sia
mo lontani dal livello zero del
la partecipazione politica (co
me dimostra in modo caricatu
rale l'episodio delle comparse 
pagate per riempire una sala in 
cui dovevano esibirsi dirigenti 
socialisti di primo piano). Tra 
governo e popolo, nessun re
lais. Neanche un'opposizione 
stimolante. Un piumino sem
bra ricoprire la vita politica e 
soffocarne i rumori. La più feli
ce delle iniziative governative 
appare allora come tecnocrati
ca, poiché cade dall'alto su 
una società intorpidita. 
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COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

L'Enimont 
GIANFRANCO BOROHINI 

D al momento della sua nascita ad oggi noi non ci 
siamo mai stancati di ripetere che l'Enimont (la 
società chimica sorta dall'intesa fra l'Enichem e 
la Montedison) rappresentava una grande op-

•»«••••••»» portunità (forse l'ultima) per la chimica italia
na. L'intesa fra il gruppo pubblico e quello priva

to poneva fine (almeno sulla carta) alla lunga e devastante 
guerra chimica, segnava l'abbandono della fallimentare po
litica dei due poli, e consentiva quella unificazione delle for
ze che è indispensabile se SJ vuole davvero dare vita ad un 
grande gruppo chimico italiano. 

Non si tratta di un obiettivo settoriale o di manie di gran
dezza. Si tratta invece di una vera e propria necessità nazio
nale, ti deficit di oltre lOmila miliardi nella bilancia commer
ciale della chimica segnala infatti un declassamento della 
nostra struttura produttiva. È la spia cioè della sua incapaci
tà a fornire in misura adeguata quei prodotti intermedi, a più 
aito contenuto tecnologico e più innovativi, che rappresen
tano la parte alta della moderna produzione chimica e che 
entrano come componenti decisive in quasi tutti gli altri pro
cessi produttivi. Essere dipendenti dall'estero per questo ti
po di produzioni vuol dire accentuare il vincolo esterno in 
un punto che è strategico per l'avvenire del paese e per la 
qualità stessa del suo sviluppo. Per quanto se ne possa par
lare male non si dovrebbe infatti mal dimenticare che la chi
mica - che certamente è una delle principali responsabili 
dell'inquinamento - dispone però anche delle tecnologie, 
del know-how e degli i mpiar ti necessari a creare quei nuovi 
prodotti e quei nuovi materiali dalla cui produzione e dal cui 
utilizzo dipende sempre di più la salvaguardia dell'ambien
te. Uno sviluppo ecologicamente compatibile, quale noi lo 
rivendichiamo, ha perciò bisogno della chimica. Essere ta
gliati fuori dalla ricerca e dalla produzione chimica avrebbe 
conseguenze gravemente negative per il paese. L'Enimont 
era sorta precisamente con il compito di aggredire questo 
deficit e di rimuovere le cause strutturali della crisi della chi
mica italiana. La stessa soluzione data al problemi dell'as
setto proprietano (40% all'Eni, 40% alla Montedison e il ri
manente 20% in Bor«i), sdrammatizzando le questioni del 
comando e rendendo esplicito il carattere di società privata 
dell'Enimont, consentiva di porre in primo piano le vere 
questioni della chimica che sono quelle delle strategie indu
striali, della ricerca, degli investimenti e, soprattutto, quelle 
di gruppi dirigenti davvero qualificali e in grado di gestire 
una simile operazione. 

Tutto ciò però non ha funzionato. Nel volgere di pochi 
mesi la società è precipitata in una crisi dalla quale non ap
pare in grado di uscire. Conta poco sapere di chi sono le 
maggiori responsabilità. Quello che conta, giunti a questo 
punto, è sapere se il governo, la Montedison e l'Eni ritenga
no ancora essenziale l'operazione avviata con l'Enimont e 
se intendono tentare un rilancio o meno. 

S e, come noi pensiamo, si ritiene ancora essen
ziale quell'operazione, allora e necessaria una 
rinegozioz.one dell'accordo che affronti conte
stualmente i problemi della strategia industriale, 

mtmmm quelli della base produttiva del gruppo e quelli 
degli investimenti. Gli assetti proprietari che do-

vranno conseguire da questa rinegozlazlone non dovrebbe
ro «travolgere l'equilibrio preesistente fra l'Eni e la Montedi
son ma rifondarlo su basi di maggiore chiarezza.Una volta 
sciolti questi nodi di carattere strategico bisogna affidare il 
compito di gestire l'impresa ad un gruppo dirigente qualifi
cato ed affidabile che garantisca tanto il socio privato quan
to quello pubblico e il governo. Un gruppo che abbia anche 
una sua relativa autonomia e non sia soggetto ai ricatti e ai 
capricci dei vari azionisti. Il governo si era assunto il compito 
di sovralntendere alla rinegoziazione dell'accordo. A tale 
scopo si era costituita una apposita commissione di 4 mini
stri. Ma a tutt'oggi nessuno sa che cosa questa commissione 
abbia fatto. L'unica cosa cerca è che mentre Cardini si muo
ve con la tradizionale arroganza e pensa di risolvere con col
pi di teatro (e di mano) complessi problemi di strategia in
dustriale e di assetto societario. l'Eni appare come paraliz
zata a causa della mancanza di indicazioni precise da parte 
del governo. È evidente che in queste condizioni una trattati
va non appare possibile e comunque non sarebbe una trat
tativa alla pari. Per questo è necessario che il governo si 
muova ed assuma le proprie responsabilità. Se il governo ri
tiene, come noi riteniamo, che si debba tentare un rilancio 
dell'Enimont allora deve muoversi per creare le condizioni 
che lo rendano possibile chiarendo bene al socio privato i li
miti entro i quali tale Intesa e possibile, ma anche i vantaggi 
su cui può lare affidamento. Nel caso invece il rilancio del
l'Enimont non apparisse possibile, allora tanto vale accele
rare i tempi di un chiarimento e porre sia l'Eni che la Monte
dison nelle condizioni di potersi muovere liberamente sul 
mercato nazionale e intemazionale. Per quanto ci riguarda 
non è questa la soluzione che auspichiamo. Ci auguriamo 
nell'interesse della chimica e del paese un rilancio dell'inte
sa e uno sviluppo dell'Enimont. Ma piuttosto dell'incertezza 
attuale e piuttosto che assistere a nuovi episodi di una mai 
sopita guerra chimica è meglio chiudere questo capitolo e 
cercare nuove vie per dare una sia pure parziale risposta a 
quelle necessità alle quali l'Enimont avrebbe dovuto rispon
dere ma che sino ad ora una risposta non l'hanno trovata. 

.L'intemazionale fuorilegge»/? 
1982. Storia di una «stangata» inglese 
che all'Argentina costò la guerra delle Malvine 

La P2 al mercato 
dei missili Exocet 
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Il frontespizio del contratto per l'acquisto dei missili «Exocet» 

La P2 ancora viva e presente nelle gran
di trame intemazionali? Le rivelazioni di 
questi giorni su Gelli, la Cia e il delitto 
Palme hanno innumerevoli precedenti. 
Tra le carte del giudice Palermo c'è un 
episodio non abbastanza noto che rive
la come più di un anno dopo lo scanda
lo della P2, uomini della loggia di Gelli 

ancora tramassero sullo scacchiere in
temazionale. E' un generale argentino, 
uomo di fiducia del burattinaio di Arez
zo, a trovare nel novembre 1982 sul 
«mercato nero» 52 missili Exocet per vin
cere la guerra delle Falkland con la 
Gran Bretagna. Ma c'era sotto una trap
pola dei «servizi» inglesi... 

• I ROMA Alla fine della sua 
inchiesta nell'34, dopo 4 anni 
di lavoro, il giudice Carlo Paler
mo ormai doveva averci fatto 
l'abitudine: cominciare dalla 
fine. E leggere per primi gli ulti
mi articoli del contratti di com
pravendita che andava seque
strando negli •insospettabili» 
uffici dei sensali intemazionali 
delle armi. Immancabilmente 
tra quelle righe conelusive sal
tava fuori una clausola intitola
ta: «Segretezza». Nel caso che 
ci interessa - di un contratto 
firmato a Zurigo il 10 novem
bre 1982 - e l'articolo 13 quel
lo che impone air-acquirente» 
di «fare un uso strettamente ri
servato di ogni informazione e 
conoscenza risultante da que
sto contratto. Per ragioni di si
curezza e segretezza sarà ne
cessario stipulare un contratto-
/fattura prò forma con lo stes
so numero di contratto per uso 
ufficiale come lettere di credi
to, comunicazioni bancarie, 
eccetera. Questo contratto/fat
tura proforma non ha assoluta
mente altra validità che quella 
sopra menzionata. L'unico 
contratto valido è questo con
tratto, e i suoi termini'. 

Di Che merce si parla? La 
•fattura prò forma n. 91182 ST» 
è relativa a «52 attrezzature per 
trivellamento 34/a, ciascuna 
completa di frese, trivelle. 
brocce, punte da trapano, aste 
motrici, piatti girevoli, collari di 
centramento a controllo nu
merico, pompe alternative, 
giunti girevoli, cunei di defles
sione, turbine a motore idrauli
co». Tutte dettagliatissime bal
le. Di vero c'è solo il numero, 
cinquantaduc Non di trivelle si 
tratta. Ma di missili Exocet. 
Proprio quelli con cui l'aviazio
ne argentina era appena riu
scita ad affondare quattro navi 
nemiche con una sequenza 
cronologica che aveva riempi-

VINCENZO VASILE 

to di enfasi i bollettini del co
mandi militari di Buenos Aires: 
Il cacciatorpediniere «Shef
field» era colato a picco il 4 
maggio 1982, Il mercantile «At
lantic Conveyor» aveva seguito 
la stessa sorte il 25 maggio, ta 
portaerei «invincibile» era stata 
colpita in barba al nome scrit
to sulle fiancateli 30, un altro 
Exocet aveva spedilo In tondo, • 
al mare dell'arcipelago contea • 
so il «Glamour man» l'I 1 giu
gno. 

Leggendo queste carte si 
scopre che la nuova, massic
cia, fornitura, che avrebbe po
tuto essere decisiva per capo
volgere le sorti del conflitto in 
favore degli argentini, veniva 
gestita da un uomo della log
gia P2. rimasto in servizio effet
tivo malgrado il gran clamore 
che anche in sede intemazio
nale era stato provocato dalla 
scoperta delle attività di Gelli 
in Italia. 

Bisogna far attenzione alle 
date. Siamo in piena guerra 
delle Falkland, nel novembre 
1982. Già venti mesi dopo la 
scoperta degli elenchi di Gelli. 
Nella lista di Castiglion Finoc
chi segnata colla lettera di co
dice «E», (effettivi), fascicolo 
del «gruppo centrale», è com
preso il nome di Carlos Alber-
toCorti, un generale di corpo 
d'armata che ha la tessera P2 
numero 1857, ed è stato affilia
to il 24 maggio 1978. L'alto uffi
ciale fa parte della cerchia più 
solida e provata di «fratelli» di 
cui il burattinaio di Arezzo si è 
circondato in Argentina, paese 
di cui ò rappresentante diplo
matico addetto alle attività 
commerciali. Il «gruppo cen
trale» è tonnato da plduisti che 
rispondono a lui direttamente. 
Anche il generale Corti si occu
pa di commerci. E che com
merci! Era proprio Corti a trat
tare la fornitura degli Exocet. 

In un telex agli atti dell'inchie
sta la Banca nazionale argenti
na, sede di Parigi, infatti, fa sa
pere al Credito svizzero, filiale 
di Chiasso: «Noi, Bna Parigi, vi 
informiamo che il sig. Carlos 
Corti, capo della sottocommis
sione navale argentina in Fran
cia, può impegnarsi per l'ac
quisto di materiale, per un im
porto massimo di 40 milioni di 
dollari Usa,. • questo per un 
perìodo di 7 giorni a partire dal 
7 luglio 1982 incluso fino al 13 
luglio 1982 incluso, saluti per 
la Bna Parigi, R. Padovani». 

La P2. stando ai giornali del
l'epoca, sembrerebbe sgomi
nata; già è in atto una campa
gna volta a far apparire Celli e 
soci innocui personaggi da 
operetta. Ma la lettura del con
tratto per i 52 missili svela che 
la malapianta continua a pro
sperare. Vediamo di che si trat
tava. Nel gergo dei trafficanti si 
chiamava «operazione Pam
pa», e recava il numero 91182 
St. Acquirente risulta la società 
•Anco International» che si ap
poggia alla Banca nazionale 
del Liechtenstein con sede a 
Vaduz. Venditrice, la «Krateros 
Establishment», con eguale 
sponda bancaria. Ed i con
traenti autorizzati a sottoscri
vere i documenti sono, per 
l'acquirente, un «dott. Martin 
Loosli» ed un «sig. Richard 
Aschbach»; per il venditore, il 
•dott. Glauco Partel» ed il «sig. 
Carlo Bertonclni». E proprio 
Partel, uno dei personaggi 
chiave dell'inchiesta di Paler
mo, a spiegare al giudice alcu
ni segreti cruciali del marke
ting delle armi. Chimico . in
ventore, esprto di missilistica, 
sedicente agente dei servizi 
Usa. questo ex ufficiale della 
marina militare, appena scat
tano le manette ai polsi, di
chiara di lavorare da almeno 
15 anni per la Foreign Techno
logy Division della Nsa. la Na

tional Sccunty Agency, un ser
vizio segreto , statunitense. 
Spiega che i governi preferi
scono, in materia di trattative 
per l'acquisto di armi, al rap
porto diretto, «anali privati», e 
che in questo ambito circola
no colossali tangenti. Tra i do
cumenti sequestrati da Paler
mo nell'ufficio di Partel, ne sal
tarono fuori, com'è noto persi
no alcuni che riguardavano la 
trattativa per la vendita di tre 
bombe atomiche. Meno noto 
l'affare delle Malvine, che -
spiega Partel - nascondeva 
una sofisticata trappola del 
controspionaggio inglese ai 
danni delle autorità argentine: 
«Preciso che accanto alle ope
razioni per fini commerciali ve 
ne sono altre finalizzate a di
versi obbiettivi e che si inseri
scono più specificamente nel
l'attività di controspionaggio. 
Ad esempio, quando avvenne 
l'operazione per la fornitura di 
missili Exocet, fallita con l'in
contro in Parigi per l'inflltrazlo-
ne dei servizi Inglesi, si trattava 
di un tipico Intervento per 
bloccare una eventuale forni
tura di Exocet all'Argentina, 
pur essendo tutta l'operazione 
impostata su una assoluta cre
dibilità commerciale. Quell'o
perazione nacque in quanto 
era in corso la guerra delie iso
le Malvine. Preciso che la fab
brica degli Exocet, l'Aerospa-
tiale, con sede in Parigi, ha una 
produzione mensile limitatissi
ma ed ha una lista di prenota
zioni e cioè di ordini lunghissi
ma. Quindi per rendere credi
bile l'operazione era necessa
rio che si facesse ritenere agli 
argentini che una determinata 
partita di missili stesse per es
sere consegnata ad un'acqui
rente che èrè'dlspbsto a feeder-
la all'Argentina a prezzo di 
mercato nero, e quindi più al
to, due o tre volte quello uffi
ciale. Ciò in quanto era inten
zione degli inglesi vedere chi 
erano le persone Interessate a 
trattare tale partita da una par
te e dall'altra». Il ruolo di Partel 
avrebbe dovuto essere quello 
di consulente tecnico per ga
rantire agli argentini che si trat
tava dello stesso tipo di missili 
già andati a segno, «lo venni in 
tale operazione richiesto dal-
l'Allower per conto del vendi
tore e da tale Dutcher per con
to del compratore. L'ammira
glio Corti ed il capitano Testa 
erano i sovvenzionatoti della 
trattativa che stavano dietro il 
Dutcher». A luglio il gruppo si 
riunisce all'Hotel Hilton di Or-
ly, sta tre giorni in attesa. II 
•venditore», accompagnato da 
un misterioso «Vicenza Villa, 
tedesco di Amburgo» s'Incon
tra, Infine, con l'acquirente 
nella stanza di Dutcher. Ed il 
trucco viene alla luce. «Quan
do scesero l'Allower se ne an
dò e il Dutcher venne da noi 
sconvolto dicendo: "I missili 
non ci sono". L'episodio fini II. 
Io poi venni a sapere che l'epi
sodio era stato creato ad arte 
dagli Inglesi». I libri di storia 
non lo diranno, ma fu anche in 
quei corridoi di albergo popo
lati da faccendieri di ogni ri
sma e sotto l'immancabile om
bra della P2. che gli argentini 
persero la guerra. 

Intervento 

La questione socialista? 
L'abbiamo sepolta sotto il sonno 

della nostra autonomia critica 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E rnia impressione - confermata, 
indirettamente, anche dalle voci 
contraddittone circa un appello 
unitario chesarebbe in prepara
zione - che nel dibattito che in vi-

"**™~*™ sta del XX Congresso è pratica
mente già in corso nel nostro partito non si 
sia fin qui data, al di là delle polemiche, 
un'attenzione adeguata alla questione socia
lista. Eppure e evidente per tutti (o almeno 
dovrebbe esserlo) che proprio tale questione 
è destinata ad essere, in un modo o nell'altro, 
uno dei banchi di prova fondamentali per la 
nuova politica avviata con la svolta del 12 no
vembre. 

Mi rendo conto, naturalmente, che dietro 
le reticenze nell'affrontare più esplicitamente 
il problema del Psi c'è il fatto che su tale tema 
vi sono forti dissensi non solo tra maggioran
za e minoranza, ma anche (e in modo assai 
marcato) all'Interno della maggioranza. Ma 
l'esistenza di dissensi non è un buon motivo 
per rimuovere un problema o per affrontarlo 
solo tatticamente: al contrario dovrebbe in
dune - tanto più se si considera l'importanza 
del tema - a un impegno assai maggiore di 
analisi, di ricerca, di confronto. È anche per 
questo che ho avvertito la necessità di scrive
re questo articolo. 

Vi sono per lo meno tre ragioni fondamen
tali che assegnano alla questione socialista 
un ruolo del tutto particolare nel quadro della 
nuova politica proposta a novembre e confer
mata dalla maggioranza del congresso di Bo
logna. 

La prima ragione è che se si indica come 
obiettivo quello di «sbloccare» la situazione 
italiana e di costruire un'alternativa all'assetto 
di potere imperniato sulla De e sul suo siste
ma di alleanze, ci si imbatte inevitabilmente 
nel problema dei rapporti col Psi. Ciò non si
gnifica - certamente - che il Psi esaurisca l'a
rea delle forze cui rivolgersi per costruire nuo
vi rapporti unitari a sinistra e per fan: avanza
re in questo modo una politica di alternativa. 
Anzi, in certo senso è proprio vero l'opposto: 
ossia che l'area di sinistra è oggi, non solo in 
Italia, estremamente variegata e articolata; e 
che, del resto, l'affermazione di un'alternativa 
ha bisogno anche del concorso di altre forze 
democratiche e riformatrici, che non rientra
no nella tradizionale categoria di «sinistra». 
Ma tuttavia incidere sulla collocazione del Psi 
rispetto alla De e all'attuale schieramento di 
governo resta - senza dubbio - un nodo di 
importanza decisiva per creare le condizioni 
di una svolta nel governo del paese. 

La seconda ragione è che proprio ta pro
posta di Occhetto di cambiar nome al Pei e di 
collocarlo in un'area socialista o socialdemo
cratica, ha posto in modo tanto più urgente e 
pressante il problema di ridefinire i rapporti 
col Psi. Infatti, finché l'identità del Pei era an
corata (pur con tutte le innovazioni che già 
sono state introdotte o che si può proporre di 
introdurre) al fatto di essere un partito comu
nista, la questione socialista potevi più age
volmente essere impostata - senza umori di 
subalternità - in termini di confronto e di al
leanze. Ma quando invece l'aspirazione è di 
riqualificarsi come una forza di area sociali
sta, diventa assolutamente indispensabile 
precisare meglio cosi le analogie come le dif
ferenze tra Pei e Psi. E non mi pare che per fa
re il punto su analogie e differenze possa ba
stare il richiamo alla «coerenza riformista» di 
cui parlano Macaluso e Napolitano nell'arti
colo apparso sabato sutt'l/nità. 

La terza ragione, infine, è che la più recen
te politica del Psi è diventata, negli ultimi tem
pi, un vero e proprio segno di contraddizione 
per le forze della sinistra italiana. Di ciò sono 
una conferma anche le polemiche suscitale, 
ai margini del dibattito sulla «Costituente co
munista», da certe prese di posizione di espo
nenti della cosiddetta «sinistra dei club». Si 
tratta - come è noto - di prese di posizione 
indubbiamente molto aspre. Personalmente 
non ho mai avuto (e credo che ciò sia cono
sciuto abbastanza diffusamente) troppe sim
patie per Craxi o per il craxismo. Mai, però, 
avrei detto o scritto - e mai mi sognerei di dire 
o di scrivere - c i ò che invece ha esplicitamen
te affermato, per esempio, Paolo Flores d'Ar-
cals: ossia che Craxi e il craxismo sono oggi 
la «nuova destra» e debbono dunque essere 
considerati come una forza del tutto estranea 
ed anzi avversa a una sinistra rinnovata. An
che l'esistenza - nell'area complessiva della 
sinistra - di posizioni tanto divaricanti è un 
segno delle difficoltà di fare dei consistenti 
passi avanti senza affrontare in modo più ap
profondito la questione socialista. 

Ma come affrontare, dunque, tale questio
ne? Credo che proprio il manifestarsi di valu
tazioni cosi differenziate Indichi la necessità 
di evitare sia i diplomatemi accomodanti, sia 
- per contro - le affrettate demonizzazioni; e 
di ancorare invece l'analisi all'esperienza og
gettiva di quello che sono stati e sono, in que
sti anni, il socialismo italiano e più in genera

le quello europeo. 
Anche i dati specifici della tradizione e del

la situazione italiana hanno certamente il lo
ro peso. Ma è un fatto che. anche fuori d'Ita
lia, nell'ultimo decennio tutta una parte delle 
forze socialdemocratiche (in particolare il 
cosiddetto «socialismo mediterraneo», ma in 
diversa misura anche quello del Centro e del 
Nord Europa) ha mostralo di ritenere - an
che basandosi su dati di indubbio nlievo. co
me la crisi delle esperienze di Stato sociale ad 
Ovest, il collasso dei regimi di stampo sovieti
co ad Est - che la sola concreta possibilità per 
una forza di sinistra e riformista losse, in que
sta fase, quella di partecipare al governo dei 
processi di modemizzazione e di ristruttura
zione capitalistica: al line sia di temperarne le 
asprezze, sia di stimolarne il possibile dina
mismo. Del resto, onentamenti ideologici di 
questo tipo (cioè la persuasione che ormai il 
vero problema politico sia il -governo» dello 
sviluppo capitalistico) non hanno mancalo 
di trovare consensi - come è noto - anche nel 
nostro stesso partito: non c'è dunque da stu
pirsi se, per diversi anni e a tutt'oggi, essi sono 
stati dominanti in campo socialista. 

Ma se cosi stanno le cose, è chiaro che non 
possono dare grandi risultati né denunce di 
tipo moralistico sullo «slruttamento del potere 
di coalizione-, o sulla spartizione delle posi
zioni di comando, o sulle bramosie della 
•nuova destra»; né, d'altro lato, atteggiamenti 
di rassegnata sottomissione a un'ipotesi che 
negherebbe la stessa ragion d'essere di ogni 
possibile sinistra di opposizione. Ciò che ser
ve, Invece, è un confronto strategico che ab
bia più ampio respiro e che si sviluppi attra
verso un'iniziativa più graduale e articolata: 
sollecitando in particolare la riflessione sui 
tanti problemi nmasti irrisolti e sulle tante 
contraddizioni che sono state inasprite dalla 
ristrutturazione capitalistica di questi anni: sti
molando tutta la sinistra a una visione non 
acritica dei processi di modernizzazione in 
atto; riportando al centro dell'attenzione le 
grandi questioni che su scala mondiale sono 
diventate sempre di più un oggetto di ango
sciosa inquietudine, del fossato sempre più 
profondo fra il Nord e il Sud del pianeta alle 
minacce per l'equilibrio ecologico e per l'esi
stenza stessa della civiltà umana. 

N on si può certo dire che un con
fronto strategico più impegnato -
su questi e su altn temi - sia stato 
favorito dal nuovo corso avviato 

^ ^ ^ ^ con la svolta di novembre: né per 
"*̂ ™***™ quel che riguarda il Psi né per 
quel che riguarda altri settori della sinistra (i 
verdi o i gruppi cattolici, per esempio) che 
non a caso non sono stati coinvolti nel nostro 
dibattito. Al contrario tale svolta ha esaltato 
quegli aspetti della politica che si risolvono 
nella manovra tattica, nelle operazioni di ver
tice, nell'effetto spettacolo: esattamente il 
contrario di quell'approfondimento che sa- • 
rebbe indispensabile per aprire alla sinistra 

' nuove prospettive e mettere in moto un pro
cesso unitario. 

Anche sui rapporti tra Pei e Psi gli elfetti so
no stati tendenzialmente negativi, almeno 
per il nostro partito. Al di là degli accosta
menti tattici, al di là degli appelli generici al
l'unità, di cui si è parlato e si piarla, è general
mente prevalsa - nei settori cosiddetti centri
sti - la tendenza a motivare con la moltiplica
zione delle frizioni e delle polemiche e con 
l'uso strumentale di una certa demagogia an-
tlsocialista (in verità piuttosto scoperta e 
grossolana) il mantenimento di un ruolo di 
opposizione nonostante la proposta di ab
bandonare il nome comunista: e per risposta 
si è avuta, nei settori più tradizionalmente ri
formisti, una spinta sempre più evidente ad 
accodarsi abbastanza passivamente alla pro
posta craxiana dell'«unità socialista». Abbia
mo cosi assistito, e assistiamo, a una pernia-
mente oscillazione tra due poli che sono, per 
il Pei, entrambi negativi. 

Nell'uno e nell'altro caso, Infatti, ciò che n-
shia d'andare irrimediabilmente perduto (e 
c'è da disperarsi, se si pensa al valore del pa
trimonio morale e intellettuale che viene cosi 
disperso e distrutto) è quell'autonomia criti
ca che per tanti anni era stala un peculiare 
Cunto di forza dei comunisti italiani. È possi

ne fare qualcosa per arrestare questa denva, 
per invertire una tendenza che ci sta portan
do verso un irreparabile declino? Senza dub
bio, ancora oggi c'è la possibilità di fermare 
la caduta: rivedendo a tal fine Tenore iniziale 
di un'impostazione improvvisata e verticisti-
ca, priva di serie basi politiche e culturali. Ma 
è una correzione che occorre realizzare fin
ché si è in tempo: e dunque proprio in questo 
momento. Ossia pnma che con l'apertura 
della fase congressuale vera e propria il parti
to si inoltri su un piano inclinato al termine 
del quale minacciano di esserci - contempo-
ranemante - la disgregazione organizzativa, 
il declino elettorale e la subalternità politica. 
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• * Sabato 7 luglio II Come-
re della sera ha dedicato mez
za pagina delle sue -cronache 
italiane» ad un'intervista rila
sciata dall'ex bandito Pasqua
le Sciortino, cognato del più 
famoso Salvatore Giuliano, 
ucciso 40 anni fa, autore della 
strage di Portella delle Gine
stre il 1° maggio 1947. Il servi
zio con l'intervista di Felice 
Cavallaro, corredata di foto, 
ha un titolo su tutta la pagina 
che dice: «Il patto col Pei saltò, 
poi ci fu la strage». Nel som
mario si chiarisce che era sta
ta stipulata un'alleanza tra il 
bandito Giuliano e gli indi
pendentisti di Varvara e il 
blocco del popolo di Girola
mo Li Causi». Patto non rispet
tato da quest'ultimo e quindi 
la strage. Ma chi è Girolamo Li 
Causi, il colluso con i banditi? 
Faccio un accenno biografico 
per I giovani. Proprio Ieri ho 
letto sull'Unita una bella lette
ra della compagna Milva Degli 
Esposti di Casalecchio sul Re
no (Bologna) che a proposito 
di Teresa Noce scrive: «Quan

do ho ricevuto l'Invito a parte
cipare alla giornata di studio 
ero perplessa perché, per 
quanto cercassi di ricordare 
chi era Teresa Noce, non mi 
veniva in mente». A molti non 
verrà In mente chi era Girola
mo Li Causi. Era un siciliano, 
un intellettuale, nato a Termi
ni Imerese nel 1896, che ave
va studiato economia a Vene
zia dove aveva diretto la Ca
mera del Lavoro. U Causi, so
cialista, con Serrati aderì al 
partito comunista nel 1924 e 
lavorò con Gramsci alla reda
zione dell'Unita; nella clande
stinità diresse il centro inter
no. Arrestato scontò 15 anni 
di carcere e confino con im
pareggiabile dignità. Membro 
del comitato di liberazione 
nazionale nella Resistenza, 
rientrò perigiiosamente in Si
cilia nell'estate del 1944 per 
costruire e dirigere il partito. 
Dal settembre di quell'anno, a 
Vitlalba, in provincia di Calta
nisetta, patria del capo della 
mafia siciliana, Calogero Viz-
zini, mentre Li Causi teneva 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Miserabili, 
infangano Li Causi 

un comizio i mafiosi spararo
no e lanciarono bombe a ma
no ferendolo ad un ginocchio, 
lo, che con Michele Pantaleo-
ne e altri compagni quel gior
no ero con lui, posso testimo
niare il suo coraggio, la sua 
fermezza, il suo esempio 
quando, ferito, restò in piedi 
sul tavolo dal quale parlava 
indicando a tutti la strada del
la lotta a viso aperto alla ma
fia. Li Causi non fu solo un 
eminente dirigente comuni
sta, ma un vero capo del po
polo siciliano di cui conosce
va l'anima e la storia. Que
st'uomo che è nella leggenda 
della Sicilia e del coraggio è 

stato sfigurato, nel servizio del 
Corriere, dove appare non so
lo come uno che trattava con 
Giuliano ma come un vile 
che, informato dell'agguato a 
Portella, non partecipò al co
mizio e non informò i compa
gni ignari di quanto li aspetta
va. Miserabili. Altre infamie si 
dicono nei confronti di Anto
nino Varvara che ebbe il co
raggio di rompere, In un mo
mento cruciale, col movimen
to separatista e di condurre 
una battaglia autonomista 
con Li Causi e i comunisti. Pa
squale Sciortino nell'intervista 
al Corriere, dice che nel 1947 
Li Causi avrebbe incontrato 

Giuliano il quale per la cam
pagna elettorale del blocco 
del popolo avrebbe assicurato 
•propaganda, mezzi di tra
sporto, soldi, alberghi e risto
ranti... ma serviva denaro. Co
si fece dei sequestri per procu
rarselo». In compenso Li Cau
si, «vinte le elezioni, avrebbe 
garantito libertà per sé e i 
suoi». Mi sonochiesto come fa 
un giornale come il Corriere a 
ripescare questa melma. Infat
ti il giornale di Stille non ha 
nemmeno l'attenuante di far 
dire a Sciortino cose nuove. 
Non è uno scoop. Queste co
se l'ex bandito di Montelepre 
le aveva dette molti anni fa e 

fu sbugiardato dalla commis
sione Antimafia che in quel 
tempo svolgeva un'inchiesta 
sul banditismo in Sicilia. Il 
Corriere dovrebbe sapere che 
quando l'onorevole Sceiba le
ce in Parlamento un incauto 
accenno alle -collusioni- di Li 
Causi, questi chiese e ottenne 
una commissione parlamen
tare che. costituitasi con la 
presidenza di un uomo come 
Bergamini, all'unanimità rico
nobbe il limpido agire del diri
gente comunista. E quindi in 
Parlamento Sceiba era stato 
bollato come mentitore. Il 
Corriere sa invece che al pro
cesso di Viterbo contro la 
banda di Montelepre fu accer
tato, in sentenza, in anni diffi
cili per la giustizia, che collusi 
con Giuliano erano erano stati 
gli ispettori di polizia Messana 
e Veidiani e il procuratore ge
nerale Pili i quali incontrava
no Giuliano e con lui banchet
tavano, prima o dopo l'assas
sinio di carabinien e militanti 
comunisti. Il Corriere sa che 
Giuliano fu attiralo in una ca

sa di un mafioso dallo sta'.o 
maggiore della mafia, ucciso 
nel sonno e consegnato cada
vere ai carabinieri che insce
narono la farsa di un conflitto 
a fuoco. Giuliano non poteva 
restare vivo e parlare. E non 
doveva più parlare il suo luo
gotenente Pisciolta che fu av
velenato in carcere. Furono 
entrambi uccisi dalla malia e 
dallo Stato insieme per copri
re Li Causi o per coprire uomi
ni del potere e del governo 
nemici di Li Causi? La nsposta 
non è diflicile. Questi sono lat
ti ormai acquisiti dalla stona 
E allora a cosa .serve un diver
sivo? Da qualche tempo si 
butta fango sulla storia dei co
munisti siciliani, sulla loro lot
ta, sui compagni e sugli eredi 
di Li Causi. Occorre dire che 
alcuni sciagurati che dicono 
di voler «ripulire» il Pei diffa
mandolo hanno aperto un 
varco. E non stupisce che poi 
c'è chi ripesca anche Sciorti
no. Ma il varco si chiuderà 
perché la verità è più forte del
la menzogna. 
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NEL MONDO 

Washington 

La capitale 
compie oggi 
200 anni 

ATTILIO MORO 

MNEW YORK. Il 16 luglio 
1790 George Washington fir
mava l'-Atto di Residenza» che 
finalmente designava il luogo 
dove erigere la sede perma
nente per il presidente ed il 
Congresso continentale, in
somma la capitale americana. 
Poche decisioni furono mai 
cosi soflerte. La discussione tra 
i sostenitori della soluzione 
•nordista», che voleva che la 
capitale del nuovo Stato na
scesse sulle rive del Delaware, 
e i sudisti che invece indicava
no le rive del Potomac, tra Vir
ginia e Maryland, si trascinava 
ormai da otto anni, e minac
ciava la stessa fragile compagi
ne unitaria dei tredici Stati 
americani, appena usciti cari
chi di debiti dalla guerra di in
dipendenza. Per otto anni il 
Congresso era nuscito a rinvia
re una difficile decisione: ogni 
qualvolta sembrava volessi; in
clinare per la soluzione nordi
sta, il Sud minacciava la seces
sione, mentre i congressisti del 
Nord già annunciavano che 
mai avrebbero lasciato New 
York o Philadelphia per 11 Sud 
insalubre e selvaggio. E per ot
to anni furono prospettate le 
soluzioni più fantasiose, da 
quella più equanime - due ca-

• pitali, Trenton per il Nord e An-
napolis per il Sud - a quella 
più stravagante (che non pas
sò solo per pochi voti): l'Idea 
di un Congresso itinerante che 
deliberasse a bordo di una 
enorme carrozza eternamente 
in viaggio - malgrado i pencoli 

. e i disagi di quel tempo - da un 
capo all'altro degli States. 
Escluse queste due ipotesi di 
compromesso, occorreva sce
gliere, anche correndo qual
che pericolo, ai quali del resto 
gli uomini del Congresso era
no in quei tempi abituati. Peri
coli per la loro stessa incolumi
tà ('«ira: più di una volta era 
stato necessario sospendere le 
sedute e squagliarsi di notte al
la chetichella per sfuggire alle 
rudi minacce dei soldati che 

i da anni non ricevevano la pa
ga. Si arrivo cosi a stabilire al-

, cuoi principi che si impones
sero per la loro ragionevolezza 

• anche ai più riluttanti. Venne 
deciso che la futura capitale 
dovesse sorgere al riparo da 

i possibili attacchi (tutti d'ac
cordo), sulle rive di un fiume 
navigabile (qualche resisten
za), e in posizione centrale 

' (opposizione netta dei depu
tati di New York e di qualche 
Stato del Sud). A complicare 

. ancor più le cose, al conten
zioso sulla scelta della capitale 
si aggiungeva poi quello sul 
pagamento del debiti di guer
ra: i nordisti (creditori) voleva
no caricarli sulle casse del go-

: verno federale mentre i sudisti 
i - c h e temevano una nuovaon-
. data di tasse sui loro possixli-
, menti agricoli - strenuamente 
si opponevano. Si arrivò sul
l'orlo della secessione. Alla fi-

' ne fu Thomas Jefferson, allora 
segretario di Stato, a sbloccare 
la situazione: il Sud avrebbe 
accettato che il governo fede-

, rate assumesse i debili di guer
ra, mentre il Nord ingoiava il 

1 rospo della capitale e accetta
va che venisse costruita sulle 

. rive del Potomac. Il Congresso 
volò. George Washington (ir-

< mò e dieci anni dopo tutti fece-
' ro le valige per «la città di Wa-
1 shington nel territorio della Co-
' lumbia». 

Iniziati in clima d'ottimismo-,, 
i colloqui tra il leader sovietico 
ed il cancelliere tedesco: 
«Riusciremo a comprenderci»-

Ieri la visita a Stavropql, 
città natale di Mikhail Gorbaciov 
Kohl dice: «L'unificazione 
non è fatta contro altri paesi » 

Urss e Germania feccia a faccia 
Dopò le polemiche si cerca un punto d'intesa 
Grande ottimismo tra Gorbaciov e il cancelliere te
desco Kohl in visita in Urss. Un «pochino» di avvici
namento sul problema della Germania unita nella 
Nato. Possibilità di un accordo onnicomprensivo tra 
Mosca e Bonn. Il viaggio a Stavropol, paese natio del 
presidente sovietico. 1 colloqui di stamane ad Ar-
khyz, sui monti del Caucaso: «C'è aria fresca e le 
idee seréne non ci lasceranno...». 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA. Gorbaciov nella 
sua Stavropol, in mézzo ad 
uno sconfinato campo-di gra
no, guarda Helmut Kohl e di
ce: -Eh, come avrei voluto, do
po il nostro congresso, rifugiar
mi in un posto sperduto e dor
mire a volontà Ride e poi 
aggiunge: «Non si può. pur
troppo». La telecamera lo in
quadra mentre si arrampica 
sulla mastodontica mietitreb
biatrice «Don 1.300», il fiore al
l'occhiello della tecnologia 
agricola sovietica. Si arrampi
ca, con sorprendente agilità 
anche il corpulento cancellie
re tedesco e la macchina si 
mette in moto. Con questa im
magine bucolica l'atteso In
contro tra i due leader ha as
sunto un aspetto del tutto inso
lito a dispetto dei problemi de
licatissimi sul tappeto. 

Ma, dopo il primo approc
cio tra le mura del Cremlino in 
mattinata. Gorbaciov e Kohl 
hanno lasciato intendere che 
qualcosa di importante sta per 
maturare. 'Soprattutto sulla 
questione della unificazione 
delle due Germanie. 

Grande ottimismo dei due 
leader nelle terre del presiden
te sovietico. Gorbaciov aveva 
promesso a Kohl di portarlo 
nella zona di nascita, dove 
aveva compiuto I suoi primi 
passi politici. E costò sta.o. •• 
' Prima dllasciare 1Scapitali*. 

Gorbaciov e il cancelliere tede
sco, nel corso di una conferen
za stampa riservata incom
prensibilmente ad un numero 
ristretto di giornalisti, erano già 
apparsi sorridenti e scherzosi, 
•Abbiamo un po' di noccioline 
da schiacciare», ha detto Gor
baciov, «ma abbiamo buoni 
denti». E il cancelliere: «Siamo 
consci di quesle storiche ore, 
guardiamo in avanti senza di
menticare il futuro». •• 

Secondo un comunicato 
della 7ass. i colloqui si sono 
basati du due livelli. Uno di ca
rattere filosofico: cioè la rifles
sione sul ruolo dei due popoli 
per i destini dell'Europa. In 
questo senso, a detta di Kohl, 
•l'unificazione della Germania 
non avviene sulla base della 
sua contrapposizione agli altri 
paesi, bensì nella concordia 
con i vicini e con tutti gli Inter-
lessati». 

Il secondo livello è quello 
pratico: cioè la soluzione delle 
questioni attuali e in particola
re avendo presente che la uni
ficazione deve essere stretta
mente collcgata con gli «aspet
ti estemi, il contesto del pro
cesso paneuropeo e la trasfor
mazione sostanziale della Na
to e del Patto di Varsavia». Le 
due parti non escludono la 

•- possibilità di sottoscrivere un 
•aecottfó v onnicomprensivo» 

con «vasti orizzonti». 
Il fortissimo riavvicinamento 

tra Urss e Rft, dopo le polemi
che del mesi scorsi, è stato 
messo in risalto da una battuta 
di Gorbaciov alta domanda se 
si è riusciti ad «avvicinarsi al
meno un pochino» sul proble
ma della presenza della Ger
mania unita nella Nato. 

Il presidente sovietico ha 
detto infatti: «Viviamo in tempi 
dinamici, negli ultimi due mesi 
sono accaduti molti cambia
menti sostanziali e il nuovo 
contesto dischiude le possibili
tà di arrivare ad una nuova 
comprensione. In altre parole 
quel "pochino" sta venendo 
fuori». 

Il presidente sovietico ha da
to una risposta molto secca a 
proposito del carattere degli 

aiuti economici. Ha affermato 
che l'Urss non vuole «elemosi
ne». Ha detto: <Se ci tratteran
no cosi il nostro popolo non lo 
accetterà, respingeremo questi 
aiuti». Il cammino verso un 
modello economico rinnovato 
In Urss, secondo Gorbaciov, 
interessa «tutti gli altri paesi svi
luppati, non meno di noi». 

E il presidente sovietico non 
ha perso l'occasione per una 
puntualizzazione politica di 
carattere intemo. In un indiret
to riferimento alle conclusioni 
del congresso, ha detto: «È arri
vata l'ora di coloro che sono 
capaci di raccogliere le sfide 
del tempo. Constato: l'attuale 
gruppo dirigente è pronto a 
sfruttare questa chance stori
ca. Ne abbiamo parlato con il 
cancelliere». 
. Gorbaciov e Kohl si sono re

cati nel pomeriggio a Stavro
pol. Senza protocollo, vi sono 
stati incontri in piazza con la 
gente. Con il cancelliere la po
polazione ha ncordato i tempi 
della guerra, le difficoltà, ma 
anche lo sforzo per collabora
re insieme. «Sento l'odore del
la terra», ha commentato il 
cancelliere il quale è stato poi 
condotto nella sede del comi
tato regionale del partito dove 
- è stato precisato - Gorbaciov 
ha lavorato per sei anni. 

Infine, la residenza di Ar-
khyz. Una villetta tra i monti 

. del Caucaso del nord, nella re
mota regione autonoma Kara-
ciaevo-Cerkesskaja. Un posto 
da eremiti, a circa 2.000 metri 
d'altezza vicino al fiume Maru-
kha. Qui stamane riprendono i 
colloqui. C'è aria di buone no

tizie. E Gorbaciov ha spiegato: 
•L'aria fresca contribuirà a non 
lasciarci sfuggire le idee chia
re...». 

Kohl ha ripetuto tutto il suo 
•ottimismo» mentre già ronza
vano le pale degli elicotteri uti
lizzati per il viaggio nonostante 
la nota ritrosia di Gorbaciov 
per questi mezzi di trasporto. 
Intanto qualche nuovo svilup
po diplomatico nelle vicende 
lituane. Il presidente del Parla
mento di Vilnius Vitaulas 
Landsbergis si e recato a Gain-
wald, una località della Polo
nia nord-orientale incontran
dosi con il presidente polacco 
Jaruzelski. L'occasione era of
ferta dalle cerimonie comme
morative per il 580 anniversa
rio della battaglia in cui po-
laccvhi e lituani sconfissero il 
nemico teutonico. 

Mentre Gorbaciov democratizza la tv sovietica 

In cinquantamila sotto il Cremlino 
gridano: «Abbasso il Pcus» 
Circa 50mila persone in corteo sotto il Cremlino al 
grido di «abbasso il Pcus: abbasso il Kgb» L'opposi
zione di sinistra respinge le conclusioni del 28° Con
gresso e considera Gorbaciov un «nemico» e tutti i 
dirigenti del partito da processare. «Vogliamo una 
nuova Norimberga». Il presidente dell'Urss replica 
con un clamoroso decreto per la «democratizzazio
ne» della radio e della televisione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

wm MOSCA. Sono entrati in 
piazza del «50° della rivoluzio
ne», sfilando accanto alle mura 
del Cremlino, al grido di «Ab
basso il Pcus, abbasso il Kgb». 
La prima manifestazione dopo 
la conclusione del congresso 
comunista. Sarà stata la piog
gia, ma erano non più di SOmi-
la le persone che hanno rispo

sto all'appello dei gruppi di 
opposizione della sinistra che 
considerano negativo l'esito 
delle assise del Pcus e che vo
gliono, anzi, che il partito ri
sponda per i «73 anni di crimi
ni». Dal palco, sistemato sul 
tetto di un autobus parcheg
giato davanti al grigio e Impo
nente Hotel Mosca, uno degli 

organizzatori ha stimato in 400 
mila la folla dei presenti. Ma e 
parsa una valutazione franca
mente esagerata. 

La manifestazione è stata 
organizzata da un insieme di 
organizzazioni: il blocco «Rus
sia democratica», dall'«Asso-
ciazione elettori moscoviti», 
dall'iUnione della difesa socia
le dei militari», dall'associazio
ne antistalinista «MemoriakGli 
obiettivi: formare un governo 
di coalizione, trasferimento del 
patrimonio del Pcus al popolo, 
depoliticizzazione dell'eserci
to e della magistratura. Lungo 
il corteo, e poi nella piazza, gli 
slogan anticomunisti hanno 
raggiunto il carattere della più 
(eroce invettiva. E anche dal 
palco gli oratori non sono stati 
da meno. «Il Pcus deve restitui

re la refurtiva», ha gridato il 
moderatore. Un deputato del
l'Urss, Beloserzev, ha indivi
dualo in Gorbaciov il «nemico» 
in quanto il segretario generale 
del Pcus ha scelto un partito 
che non vuole rinnovarsi. 

Un altro deputato, Serghej 
Krasavcenko, ha annuncialo 
tra gli applausi le proprie di
missioni dal Pcus e quelle di 
molti altri parlamentari. Questi 
gesti di abbandono del partito 
potrebbero essere moltiplica
to, secondo alcune voci, sta
mane nella seduta del Parla
mento della Russia presieduto 
da Boris Eltsin. Dovrebbe esse
re un gesto collettivo e si atten
de solo di vedere quanti depu
tati comunisti intedono imitare 
l'esempio del loro presidente. 

Nel corso della manifesta

zione è stato più volte npetuto 
l'auspicio che nei riguardi dei 
dirigenti del Pcus sia avviato 
un processo, come quello di 
Norlmbrega ai generali nazisti. 
L'esponente di «Piattaforma 
democratica», il giurista e de
putato Stepan Sulakscin, ha 
detto che «bisogna condanna
re il Pcus come partito crimina
le, per i 73 anni di furto ai dan
ni del popolo». Nei confronti 
del 28° Congresso è stato 
espresso «disprezzo». In pole
mica risposta con Gorbaciov 
che con questa espressione ha 
manifestato il suo stato d'ani
mo nei confronti di quanti 
stanno lasciando 11 partito in 
questo momento. Lo scrittore 
Ales Adamovich ha proposto 
che la statua del fondatore del 
Kgb, Dzerzhinskij, venga ri
mossa dalla piazza omonima 
e istallata dentro il cortile della 
•Lubianka», il quartiere gene
rale del servizi di sicurezza, de
finiti durante la manifestazione 
come «struttura clandestina» 
del Pcus. 

Nella difficile battaglia politica 
apertasi con la conclusione 
del congresso del Pcus. si è in
serito ieri un provvedimento di 

.Gorbaciov nella sua qualità di 
presidente della repubblica. 
Con un decreto, Gorbaciov ha 
avviato la «democratizzazione» 
delia radio e della televisione. 
«Adesso - è scritto - è partico
larmente importante che la tv e 
la radio contri buiscano a unifi
care la società, a rafforzarne la 
stabilità e la tranquillità». Il pre
sidente ha invitato il parlamen
to dell'Urss a varare una legge 
di regolamentazione e ha con
venuto che centri televisivi e 
studi possano essere creati dai 
Soviet di tutti i livelli, da orga
nizzazioni sociali e partiti pur
ché siano in grado di far fronte 
alle spese. Tuttavia, Gorbaciov 
nel decreto ribadisce la volon
tà di conservare il «sistema na
zionale» e, di conseguenza, 
vengono considerati «non vali
di» tutti gli atti di organi repub
blicani non concordati con il 
governo centrale. Questo pas
saggio è palesemente diretto a 
bloccare l'iniziativa del parla
mento di Eltsin che ha già di
chiarato di voler avviare una tv 
della repubblica. Chi vuole 
creare una tv dovrà fornirsi di 
una licenza sulla base della 
legge che verrà approvata. 

OSeSer. 

Attentati 
in Sudafrica: 
uccisi 
sette neri 

Un'altra bomba: un'altra esplosione a Johannesburg: in 
ventiquattrore sono state uccise altre persone Due negli at
tentati ai bardi alberghi frequentati da neri, gli alm cinque in 
scontri tra i nen di partiti awersi nella provincia del Natal. E' 
il nsultato della dichiarazione di guerra fatta dagli oltranzisti 
dell'apartheid che si ribellano alla politica nformatrice di De 
Klerk (nella foto) e seminano morte e distruzione. L'Afncan 
national congress, il grande movimento contro l'apartheid 
riconosciuto da De Klerk dopo decenni di illegalità, accusa 
le autorità di riluttanza nell'intraprendcre un'azione decisiva 
per sgominare il nuovo terrorismo bianco. Intanto nel Natal 
la violenza tra gruppi contrapposti di negri ha provocato la 
morte di due poliziotti e tre civili. 

Cina 
Esplosione 
in miniera 
45 morti 

Ennesima sciagura minera-
na in Cina: un'esplosione in 
una miniera di carbone, nel
la provincia di Shandong 
nnel nordest, ha provocato 
45 morti. 11 fcntidicuiSgra-
vissimi. Secondo quanto ri-

"™"*^^^^™^^™l™™"~^ ferisce la radio locale le 
squadre di soccorso sono riuscite a mettere in salvo altri 56 
lavoratori, nonostante le temperature altissime che si propa
gavano nel sottosuolo. Le miniere di carbone in Cina man
cano di moderni impianti di sicurezza e gli incidenti sono 
frequenti: secondo le statistiche ufficiali l'anno .scorso i morti 
sono stati 1.780, in media 14 minatori muoiono per ogni mi
lione di tonnellate di carbone estratto. 

Rfg, profenato 
monumento 
a vittime 
del nazismo 

Una lapide alla memoria 
delle vittime del nazismo, 
che era stata collocata qual
che giorno fa nel cimitero di 
Tubinga, nella Rfg, è stata 
profanata da alcuni scono-
sciuti la notte scorsa. Lo ha 

*"^"^^*"""""*,^^^^^^— riferito la polizia locale. Su 
altre sei lapidi di bronzo sono state tracciate croci uncinate, 
una pietra tombale è stata danneggiata servendosi di attrez
zi, e ancora svastiche sono state tracciate su altre tombe ac
compagnandole con la scritta: «Via gli ebrei». 

Sono stati messi in fila lungo 
un muro e poi colpiti con 
raffiche a ripetizione da sco
nosciuti. Sconosciuti sono 
anche i 9 giovani morti cosi, 
all'uscita da una festa, l'altro 
ieri, a Medellin, in Colombia. 
Sempre la stessa banda, se

condo la polizia, ha assassinato altre 9 persone, poche ore 
più tardi, mentre in un'altra parte della cima, vicino al quar-
Uer generale della polizia, un'auto esplodeva provocando la 
morte di un uomo e 14 feriti. Infine tre poliziotti sono stati 
uccisi da sconosciuti sospettati di essere assoldati dai narco
trafficanti. Il capo della polizia. Ferrerò, ha detto che si tratta 
di una serie di azioni dimostrative dei narcotrafficanti per se
minare terrore. Dall'inizio dell'anno sono stati uccisi 181 po
liziotti. 

Medellin 
Crivellati 
di proiettili 
40 persone 

Divampa 
la violenza 
politica 
in Pakistan 

S'è levata una nuova ondata 
di violenza ieri in Pakistan, 
in coincidenza con uno 
sciopero generale di prote
sta nella provincia di Sind. 
proclamato da un movimen-
to separatista. Almeno tren-

•*̂ "**""™""*""""*,,,'*""*™ "̂— ta persone sono rimaste uc
cise « più df cento ferite in una serie di attentati e incidenti 
scoppiati a Karachi e Hyderabad. Il movimento separatista 
vuole la liberazione del suo leader arrestato in maggio, do
po una serie di scontri dove avevano perso la vita oltre 300 
persone. Gli attentati più gravi sono quelli di Karachi, nel 
quartiere di Pucca Qila. un feudo del movimento che rap
presenta i Mohajir, e in uno scompartimento di un treno, do
ve è stata fatta esplodere una bomba che ha ucciso 8 perso
ne. 

Honecker 
non può cambiare 
D-maric 
è senza 
documenti 

Erich Honecker, ex segreta
rio generale del partito co
munista e capo dello stato in 
Rdt, non può cambiare i 
suoi marchi con quelli della 
Germania occidentale per
chè è senza documenti. Lo 
afferma la BitdZeitung. in un 

articolo che comparirà stamane, dando notizia che i legali 
di Honecker hanno formalmente protestato con il ministero 
degli Interni della Germania orientale perchè al loro assistito 
e alla moglie Margol, che fu ministro dell'Educazione, sono 
stati ritirati i documenti di identità, indispensabili per le pra
tiche di cambio di valuta. L'ex capo di Stato, dice il quotidia
no, si trova ora in un ospedale militare sovietico della Rdt, a 
Beelitz. Secondo i suoi avvocati il ritiro dei documenti è ille
gale poiché su Honecker non è aperta alcuna Inchiesta da 
parte della magistratura. Inoltre la coppia sarebbe formal
mente senza domicilio in quanto le autorità di Beelitz rifiute
rebbero di registrarli all'anagrafe. 

VIRQINIALORI 

De Maizière respinge ogni indugio 

«Su Berlino capitale 
si deve decidere subito» 
Da Est De Maizière insiste su Berlino capitale, ri
spondendo ai dubbi di Kohl: «Per noi la questione 
è cruciale e va risolta prima della firma del tratta
to». Ma da Ovest ribattono picche anche Spaeth 
(Cdu) e Lafontaine (Spd). Entrambi sono per 
una ripartizione di compiti: a Berlino la presiden
za della repubblica unita, a Bonn governo e parla
mento federale. 

• • MONACO. Berlino capitale 
e subito: De Maizière. primo 
ministro della Germania est, fa 
della questione problema indi
lazionabile e minaccia di non 
lirmare il trattato, che deve 
sancire l'unificazione politica 
delle due Germanie, se Bonn 
non si tira indietro e lascia che 
la nuova Germania riconosca 
fin dall'inizio in Berlino la sede 
del governo e il simbolo della 
ritrovata unità. In un'intervista 
dai toni polemici al settimana

le bavarese Bunte. Lothar de 
Maizière respinge ogni ragio
namento in contrario. «Questo 
punto cruciale, la designazio
ne di Berlino come futura capi
tale della Germania, deve es
sere risolto prima della firma 
del trattato», dice De Maizière. 
che critica l'argomentazione di 
Kohl, il cancelliere di Bonn, il 
quale sostiene che finché ci 
sono truppe sovietiche a Berli
no, la città non può diventare 
capitale. «La gente che non 

vuole accettare i fatti, troverà 
sempre ragioni per dire che è 
impossibile», taglia corto il pri
mo ministro della Rdt. 

La scelta tra Bonn e Berlino 
è diventata uno dei punti più 
spinosi delle trattative tra Rfg e 
Rdt, che devono firmare un 
nuovo trattato che integri quel
lo sull'unificazione economi
ca, monetarla e sociale entrato 
in vigore il primo luglio. Il tem
po stringe perché l'obicttivo è 
di arrivare alle elezioni pante
desche per il due dicembre 
prossirr.o'Da parte di Bonn si è 
anche sostenuto che la scelta 
della capitale spetta al futuro 
Parlamento unito, per cui va 
rinviata lino a dopo le elezioni. 
Ma De Maizière non ci sente 
da questo orecchio. Chi sostie
ne Bonn come capitale, punta 
al significato assunto dalla pic
cola citta sulle rive del Reno da 
40 anni a simbolo della cresci-

•2"«N- '-fi. 

La cartina -
mostra 
la Germania 
unita 

ta democratica della Germa
nia, mentre il passato di Berli
no è legato alle ambizioni im
periali, prima, e poi a Hitler e 
al nazismo, con lutto quello 
che ciò significa. 

Chi è per Berlino sostiene 
che la citta sul fiume Sprea è 
sempre stata il cuore della Ger
mania e che insediandovi la 
capitale della Germania unita 
si aiutano i tedeschi dell'Est a 

sentirsi veri co-protagonisti 
della nunilicazione e non «an
nessi» dall'Ovest.De Maizière 
ha polemizzato anche con 
quanti continuavano a chiede
re quale sia il contributo dei te
deschi orientali all'unificazio
ne, visto che si (a sotto l'Inse
gna del marco occidentale. 
•Noi -ha detto- portiamo un 
popolo ricco di iniziative e di 
qualità eccezionali». 

Storici ed esperti a rapporto dalla Thatcher 

I ««difetti» dei tedeschi 
preoccupano Downing Street 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. Il «carattere dei 
tedeschi», dai tempi di Bi-
smarck ad oggi,* slato l'argo
mento di uno straordinario se
minario segreto presieduto dal 
primo ministro Thatcher nella 
sua residenza di campagna, il 
24 marzo scorso, L'ha rivelato 
Ylndependent on Sundoy, il set
timanale cui sono misteriosa
mente giunte le minute. Il se
minario è avvenuto in previsio
ne degli incontri della That
cher con Kohl, Gorbaciov e 
Bush, con l'obiettivo di analiz
zare le conseguenze dell'unifi
cazione tedesca, le eventuali 
aspirazioni al dominio tedesco 
dell'Europa dell'Est, ed il qua
dro di lutun sviluppi. Erano 
presenti, oltre alla Thatcher, il 
ministro degli Esteri Douglas 
Hurd, e sei storici ed esperti. 

Chi sono i tedeschi, sono 

cambiati? I tratti del «carattere 
tedesco» che preoccupano so
no: aggressività, forzature, spa
droneggiameli to. egoismo, 
complessi di inferiorità e senti
mentalismo. Tendono a strafa
re, a stimare la propria forza e 
capacità più del dovuto, ed 
hanno poco rispetto per i sen
timenti degli altn. «Ad esempio 
è loro convinzione che la vitto
ria contro i francesi nel 1870 
derivò da una loro superiorità 
culturale e morale e non - c o 
me avvenne - da un modesto 
passo avanti nella tecnologia 
militare». Oggi il senso della 
missione storica e del militari
smo non esistono più, dicono 
le minute, e c'è dell'innocenza 
nella nuova generazione. Ma è 
necessano chiedersi come mai 
un paese con tanta cultura ab
bia ceduto ad un lavaggio del 

cervello con conseguenze bar
bariche. Potrebbe npetersi? «il 
modo in cui i tedeschi spingo
no ed usano i gomiti nella Co
munità europea indica che 
molto non è ancora cambiato-
».Sulle conseguenze dell'unifi
cazione tedesca e sul ruolo 
della Germania nell'Europa 
dell'Est, le minute dicono che 
tutti i presenti hanno espresso 
dubbi: «Già è evidente una sor
ta di trionfalismo». Potrebbe 
esserci una tendenza a far ri
sorgere il concetto della Mittel-
Europa dandosi un ruolo di 
•negoziatore» fra Est ed Ovest. 
E possibile che la Germania 
domini l'Europa centrale e del
l'Est economicamente, «ma 
ciò non significa necessaria
mente soggiogamento alla ri
cerca di quella vittona che non 
ottenne militarmente con Hit
ler». È comunque contro un 
eventuale mililansmo tedesco 

che bisogna stare all'erta. 
Alla fine dell'incontro non 

c'è stata alcuna conclusione 
precisa. I presenti, nonostante 
i molti dubbi, hanno espresso 
ottimismo davanti alla Germa
nia unita ed hanno consigliato 
alla Thatcher di essere «carina» 
coi tedeschi. 

Le prime reazioni dalla Gei-
mania, riportate dalla Bbc, so
no state definite «di orrore». «Il 
governo inglese guarda ad un 
paese amico della Comunità 
come ad una cunosa tribù in 
mezzo all'Europa, insistendo 
su una personilicazione del 
paese che appartiene all'inizio 
del secolo. E una grossa Ingiu
stizia nei riguardi della rinasci-
ta della democrazia tedesca 
ed in ogni caso non sembra 
questo il miglior modo di con
durre la diplomazia moderna», 
ha detto l'editore del quotidia
no Rheimscher Mcrkur. 

l'Unità 
Lunedì 
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Un cubano che chiede asilo 
inseguito ed arrestato 
neU'ambasciata spagnola: 
ferma protesta di Madrid 

Fidel Castro: 
«Antisociali 
i rifugiati» 
• i L'AVANA. Continua, nella 
capitale cubana, lo stillicidio 
di fughe verso le ambasciate 
straniere. Venerdì sera, un uo
mo che cercava rifugio presso 
l'ambasciata dì Spagna è stato 
hi seguito e catturato dalla po
lizia all'interno della rappre
sentanza diplomatica. Alla 
protesta spagnola, immediata
mente inoltrata dall'ambascia
tore Francisco Femandez Or-
donez, il ministro degli esteri 
cubano, Isidoro Malmierca, ha 
risposto con una formale nota 
di scusa, assicurando che non 
era Intenzione delle autorità 
violare 11 principio dell'extra-
territorialità. 

Quest'ultimo episodio si ag
giunge a quelli che, nei giorni 
scorsi, già avevano acutizzato 
le tensioni diplomatiche tra 
Cuba e la Cecoslovacchia, al
l'interno della cui ambasciata, 
com'è nolo, si trovano attual
mente 14 persone. Altre tre 
persone hanno invece trovalo 
rifugio nella rappresentanza 
spagnola. Una situazione, co
me si vede, ancora molto lon
tana, tanto da quella recente
mente verificatasi a Tirana, 
quanto da quella che, nell'80, 
proprio qui all'Avana, aveva in 
poche ore portato oltre dieci
mila persone nel recinto del
l'ambasciata peruviana, pro
vocando una delle più dame-
rose crisi del regime cubano 
conclusasi Infine, come si ri
corderà, con l'esodo via mare 
verso Miami di almeno ^Orni
la persone. Secondo 11 ministe
ro degli esteri cubano, l'amba
sciata spagnola teme In ogni 
caso che il fenomeno possa ri
petersi oggi. Al punto che si ' 
appresterebbe a rafforzare la 
vigilanza della propria sede di
plomatica con truppe antisom
mossa appositamente inviate 

da Madrid. Ieri, Inoltre, trenta 
cecoslovacchi residenti a Cuba 
sono rientrati in patria per -ra
gioni precauzionali» evidente
mente legate allo stato di ten
sione trai due paesi. 

La prima richiesta di prote
zione diplomatica era stata 
avanzata lunedi all'ambascia
ta cecoslovacca da cinque ap
partenenti all'associazione 
•prò arte libre». Ad essi si erano 
successivamente aggiunte, al-

. tre nove persone. Nel corso 
della settimana, intanto, tre 
persone avevano, come si è 
detto, cercato asilo presso 
l'ambasciata spagnola. 

Difficile capire come si con
cluderà questo stillicidio di fu
ghe. Ieri il ministero degli esteri 
spagnolo ha confermato di 
non avere intenzione di ricon
segnare alle autorità cubane le 
persone che si trovano all'in
terno della sua ambasciata. Ed 
altrettanto, nei giorni scorai, 
avevano fatto le autorità diplo
matiche cecoslovacche, ri
chiedendo anche la mediazio
ne di Urss, Germania ed Italia. 
Il governo cubano ha, dal can
to suo. ribadito di non intende
re avviare alcun tipo di trattati
va con le ambasciate interes
sate. 

Sulla questione si è espresso 
ieri, nel corso di un ricevimen
to all'ambasciata francese, lo 
stesso Fidel Castro, afferman
do che i paesi europei non 
hanno alcun diritto di «conce
dere asilo», e dichiarando che 
la questione dei rifugiati «non 
ha niente di straordinario». Si 
tratta, secondo il leader cuba
no, soltanto di «un effetto di 
mimetismo» posto in atto da 
•elementi antisociali senza al
cuna motivazione politica e 
che nessuno-peneguita». 

Studio della Banca Mondiale L'area della disperazione 
sulla povertà nel mondo si allarga dall'India 
Un miliardo di persone vive e dall'Indonesia 
con mezzo milione all'anno verso le zone sub-sahariane 

Asia e sempre più Africa 
nella mappa della miseria 
Un miliardo di persone oggi vivono con meno di 
mezzo milione di lire all'anno. Dall'Asia la povertà 
si sposta verso l'Africa. Le cifre della miseria in un 
rapporto della Banca Mondiale. Gli aiuti stanziati 
dai paesi più ricchi troppo spesso sono finiti ai paesi 
che avevano bisogni meno impellenti. Solo per 
mantenere l'attuale livello di miseria i paesi più po
veri dovrebbero crescere del 5% l'anno. 

ROMEO BASSOLI 

• I ROMA Come accade 
sempre nei periodi in cui si al
lenta la guerra fredda e la di
stensione prevale nei rapporti 
intemazionali, 1 problemi dei 
Paesi in via di sviluppo tornano 
ad essere centrali nel dibattito 
intemazionale. Lo si è visto nei 
giorni scorsi, con il rapporto 
del Fondo delle Nazioni Unite 
per la popolazione, un atto di 
accusa contro la condizione 
delle donne nel Paesi del Ter
zo Mondo. 

Sullo stesso tono è il,rappor
to annuale della Banca Mon
diale dedicato, quest'anno alla 
povertà. 

Proprio cosi, «Povertà» è inti
tolato il rapporto reso noto 
nelle prinmcipali capitali del 
mondo. Un'analisi non reti
cente, sicuramente, che pro
pone ncette senza farsi troppe 
illusioni sul loro risultato. O per 
lo meno senza tacere l'inquie
tante scenario che vede l'Afri
ca destinata a trasformarsi -
anche nelle migliori delle Ipo
tesi - in un immenso contenito
re di povertà. 

•Nell'Africa sub sahariana -
afferma il rapporto • lo svilup
po lento e l'esplosione demo
grafica rappresenteranno un 
aumento di quasi 100 milioni 
di poveri. Alla line del secolo, > 

l'Africa sub sahariana conterà 
più del 30% dei poveri di tutto il 
mondo, contro il 16% registra
to nel 1985». Non solo, ma «en
tro il 2000 la mortalità infantile 
varietà da circa 30 decessi per 
mille nell'Asia dell'est ad un 
tasso del 135 per mille nell'A
frica sub sahariana-. 

E d'altronde il continente 
nero «per mantenere il numero 
dei poveri allo stesso livello del 
1985, lo sforzo da compiere 
sarebbe immane: un incre
mento del Prodotto nazionale 
lordo pari al 5,5% l'anno, una 
ristrutturazione radicale del
l'industria, migliori incentivi e 
tecnologia per l'agricoltura». 

L'Africa insomma è destina
ta ad ereditare la drammatica 
leadership di un fenomeno 
che la Banca Mondiale censi
sce con numeri indiscutibili. 

•Oltre un miliardo di perso
ne nel Paesi in via di sviluppo 
vivono attualmente con meno 
di 375 dollari prò capite all'an
no». DI questa immensa quan
tità di poveri, l'Asia detiene og
gi la maggioranza assoluta: il 
72,4%. La povertà si concentra 
nel mondo in località specifi
che, come la pianura del Gan
ge in India , Clava in Indone
sia, gli altipiani andini » il 

Sahel, naturalmente. 
E altrettanto naturalmente le 

differenze di classe non sono 
immediatamente avvertibili 
nelle statistiche nazionali. Cosi 
«in Messico la probabilità di vi
ta per il 10% della popolazione 
più povera è di 20 anni infeiore 
rispetto al 10% della popola
zione più ricca. In Costa d'Avo
rio, il 20% più povero della po
polazione ha un lasso d'iscri
zione alle scuole elementari 
pari alla metà del 20% più ric
co». 

La Banca Mondiale ritiene 
comunque che gli ultimi due 
decenni non siano stati poi co
si disastrosi come alcuni affer
mano. E lo dice inserendo nel 
rapporto frasi come «tra il 1965 
e il 1985 il consume prò capite 
è aumentato quasi del 70%» 
nei Paesi emergenti; «In Indo
nesia è bastata meno di una 
generazione per ridurre del 
20% l'incidenza della povertà 
di almeno il 60% della popola
zione-. 

Insomma, dice la Banca 
Mondiale, non è andata poi 
cosi male. Peccato che ci siano 
ancora tanti poveri. E comun
que ecco la ricetta, anzi «una 
strategia che comprenda al
meno due elementL.il primo, 
promuovere l'uso efficiente 
del più importante capitale del 
povero, il lavoro» e quindi pun
tare «sulle incentivazioni di 
mercato, sulle istituzioni politi
che e sociali, sulle infrastruttu
re e la tecnologia..,!! secondo 
elemento consiste nella forni
tura di servizi sociali fonda
mentali» come «l'assistenza sa
nitaria di base, la planficazio-
ne familiare, la nutrizione e l'i
struzione elementare». «U mag

gior compromesso • sostiene il 
rapporto - non sarà tra lo svi
luppo e la povertà ma fra gli in
teressi di chi e povero e di chi 
non lo è. La strategia fondata 
su due elementi - uso efficiente 
del lavoro e servizi sociali • sa
rà adottata con maggiore pro
babilità nel Paesi che accorda
no ai poveri un ruolo più gran
de nelle decisioni politiche ed 
economiche». 

Ma quali aluti possono servi
re per realizzare questa strate
gia? 

La Banca Mondiale sostiene 
che_«i programmi djajuto.sono 

stati spesso un valido mezzo 
per ridurre la povertà. Spesso, 
ma non sempre: talvolta i do
natori hanno perseguito altri 
obiettivi. Ne) 1988, quasi il 50% 
dell'aiuto intemazionale era 
concesso ai Paesi a medio e al
to reddito, essenzialmente per 
ragioni politiche» Adesso però 
•il mondo è giunto ad una svol
tarsi presenta un'opportunità 
unica per ridurre le spese mili
tari ed aumentare l'assistenza 
intemazionale. Una riduzione 
del 10% appena delle spese 

. militari dei Paesi della Nato ba-

. sterebbe per sovvenzionare un 

•••;—•• ,.,Ì ,-• - Denunciata una inquietante1 proliferazione dei gruppi neonazisti -^" 

Sono migliaia e nel nome di «zio Adolf» 
sognano un olocausto made in Usa 
Sarebbero duecentomila gli americani, in prevalen
za giovani, che rispolverano dalle tenebre della sto
ria i simboli e le idee del nazismo. Antisemitismo, 
razzismo, intolleranza muovono una galassia di 
gruppi e clan allevati al culto della violenza e istruiti 
perfino da programmi tv. La stampa più progressi
sta, preoccupata, denuncia l'onda ultrareazionaria 
che ribolle nel ventre degli Usa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
. MARCO «AFFINO 

tm NEW YORK «Vivono in luo
ghi come Hayden Lake, Idaho, 
dove un'organizzazione chia
mata Nazioni ariane ha 20 acri 
di terra recintati per soli bian
chi: fanno congressi annuali e 
in chiesa predicano che gli 
ebrei sono "bambini di Sata
na". Vivono in luoghi come 
Fallbrook, California, dove ha 
base un'organizzazione chia
mala Resistenza bianca ariana 
e capeggiata dall'ex Gran Dra
gone del Ku Klux Klan: recluta
no studenti perché diventino 
neonazisti skinhead e il loro 
giornale titola "Buon com
pleanno, zio Adolf". Vivono in 
luoghi come Costa Mesa. Cali

fornia, dove un'organizzazio
ne chiamata Istituto per la revi
sione storica proclama che 
l'Olocausto non è mai avvenu
to...». 

I ragazzi dalle teste rapate, 
con il coltello in mano, fanno il 
saluto hitleriano con la ban
diera del Terzo Reich sullo 
sfondo a stelle e strisce. Sono 
lo spicchio di America che in
neggia al più bieco sentimento 
reazionario: un impasto di in
citazione alla violenza, gusto 
del razzismo e culto dell'anti
semitismo coagula estremisti, 
visionari, disadattati e crimina
li. I toro riti sono semiclandcsti-
ni, ma a volte un'autorità li 

protegge, entrano perfino nel
le catene televisive. E fanno sa
lire l'allarme dei circoli più 
progressisti. La Lega antidiffa
mazione, il Centro per il rinno
vamento democratico, Il Comi
tato John Brown, l'Istituto con
tro Il pregiudizio e la violenza, 
la Lega contro il razzismo de
nunciano: «Non tutti i nazisti vi
vono in Sudamerica». Chiedo
no all'establishment politico di 
aprire gli occhi sulla pericolo
sità delle tossine di intolleran
za e odio. E se la gente e di
stratta o non dà peso, rifletta: 
•Centinaia di migliaia di ameri
cani hanno perso la vita com
battendo il nazismo nella se
conda guerra mondiale. E' 
questo che avevano in men
te?». 

Il settimanale TheNalion ha 
in copertina uno Zio Sam cui 
crescono baffi e ciuffo alla Hit
ler. Paradossi. Però la mappa 
del fermento dell'ultradestra -
curata da Elinor Langer - im
pressiona. Innanzi tutto ci so
no le schegge del Partito nazi
sta Usa, fondato nel '59,1 cui 
eredi girano in uniforme. Poi 
gli skenhead, le teste rasate 

delle bande giovanili di tante 
città, oggi l'ala più prolifica. E il 
Ku Klux Klan? Ha mutato strut
tura, ma non pelle, la schiera 
di fanatici razzisti creata nel 
1867, e messa un paio di volte 
fuori legge, dalla lugubre litur
gia delle croci infiammate e 
dei cappucci bianchi Ora è di
viso in tre federazioni rivali e 
una miriade di gruppi collegati 
alle cellule naziste. Una base 
rurale hanno quei Posse Comi-
lalus, dai Patrioti cristiani al
l'Associazione degli uomini li
beri americani, i cui seguaci 
non riconoscono autorità pub
bliche al di là della contea. In
fine, il Movimento di identità 
cristiana: si ispira a una setta 
religiosa del 1800, predica che 
anglosassoni, tedeschi e scan
dinavi sono il «popolo eletto» 
della Bibbia, che gli ebrei di
scendono da Satana e chi non 
è bianco è «fango». 

Ebrei, cattolici, immigrati, 
pacifisti, rivoluzionari, neri, 
omosessuali, femministe: i ne
mici sono spesso comuni. Co
me certi «martiri» commemo
rati nei raduni: dal Robert Ma-
thews fondatore di una confra

ternita di violenti, morto in uno 
scontro a fuoco con l'Fbl, al 
Gordon Kahl arrestato per eva
sione fiscale e ucciso dopo 
che aveva assassinato due 
agenti. «Gli ebrei sono la forza 
che controlla la vostra vita, 1 
negri sono geneticamente in
feriori, la mescolanza delle 
razze è la cosa più vicina alla 
fine del mondo», è la loro ere
dità. Dice un video prodotto 
dalla Resistenza bianca ariana: 
•Quando la gente non può più 
tollerare gli ebrei, chi non cre
de nell'Olocausto ne vuole 
uno e chi ci crede ne vuole un 
altro. Ma il prossimo non sarà 
un imbroglio!». E scorrono le 
immagini delle montagne di 
cadaveri ad Auschwitz. 

Quanti sono? Non esistono 
dati sicuri. Almeno diecimila 
gruppi, forse ventimila. Tra mi
litanti e simpatizzanti - per al
cune fonti - farebbero 200 mi
la persone. Dicono le statisti
che che gli incidenti a sfondo 
antisemitico sono stati in Usa 
1.432 nell'89. il 12 percento in 
più dell'anno precedente. La 
propaganda neonazista ritrae 
il «vero soldato cristiano» men

tina manifestazione nazista e del Ku Klux Klan a Nashville 

tre calza il cappello del cow 
boy. porta il «distintivo di Ge
sù», legge ogni giorno la Bib
bia, guarda il portafoglio svuo
tarsi per le tasse, imbraccia il 
fucile dei pionieri, odia le «or
ganizzazioni ebraiche che 
controllano stampa e tv». 

Fumetti ma anche realtà. 
•Razza e ragione» è il titolo del
lo show che Tom Metzger por
ta, grazie alla tv via cavo, nelle 
case di cinquanta città ameri
cane: «Dev'esser stata dura vi
vere a New York da ragazzo 
bianco?», chiede ai suol ospiti. 
All'ex Gran Dragone KKK Da
vid Ernest Duke, diventato de
putato della Lousiana, chiese

ro se considerava i neri meno 
intelligenti dei bianchi: •Certa
mente. Il quoziente medio è 
assai diverso, dai 15 ai 20 pun
ti. Lo so che i nen sono molto 
più intelligenti dei bianchi me
no dotati. Ma In questo Paese 
ci sono gonlla con quoziente 
di intelligenza pari a 90, più al
to di molte persone. Ciò non 
significa che i gorilla e le per
sone sono la stessa cosa», fu la 
sua risposta. Il parlamentare 
dell'Ohio James Traficant ha 
appena incontrato un ex 
scienziato nazista, Arthur Ru
dolph, e protesta col governo 
che gli vieta di entrare negli 
Usa. Certo non gli manchereb
be la compagnia. 

La Tbc toma ad ueddere nell'America dai due volti 
Strana America. Sono premurosi verso la natura 
tanto da pensare di distruggere le dighe idro-elettri
che che disturbano i salmoni. Ma al tempo stesso, in 
piena fine della guerra fredda, progettano un nuovo 
superimpianto capace di produrre bombe atomi
che fino al 2050. In medicina sono sempre i primi al 
mondo, ma scoprono che è tornata rampante la tu
bercolosi, che si riteneva pressoché estinta. 

. OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. "~ SlEQMUNDQINZBIRa 

• I NEW YORK. L'ultima gran
de idea a protezione dell'am
biente è smantellare le dighe 
idro-elettriche - almeno le più 
vecchie - che impediscono la 
migrazione a monte dei sal
moni. La prime ad essere de
molite, da qui al 2000, potreb

bero essere quella di Edwards 
costruita nell'800 sul fiume 
Kennebec che attravarsa il 
Maine per sfociare nell'Atlanti
co, e quella sul fiume Qhwa 
neU'Olimpyc National Park, al 
confini col Canada sul Pacifi
co. Il sogno è di far tornare In 

quelle acque i giganteschi sal
moni Chlnook, bestioni da 50 
chili, che le dighe hanno quasi 
estinto. Non è un'idea astratta, 
ci sono già iniziative legislative 
in questo senso, spiega un arti
colo sulla prima pagina di ieri 
del «New York Times». Grandi 
speranze nel 2000 quindi per i 
salmoni. 

Ma nell'edizione domenica
le dell'altro grande quotidiano 
nazionale, il «Washington 
Post», leggiamo, sempre in pri
ma pagina, una notizia che 
sembra fare a pugni con que
sta: Pentagono e Dipartimento 
all'Energia hanno progettato e 
fanno di tutto per far passare la 
costruzione di un nuovo super-
impianto nucleare per la pro

duzione di bombe e testate 
missilistiche, che sostituisca 
quelli attualmente in stato 
d'accusa per la loro pericolosi
tà. Il Complex 21 - la fabbrica 
di bombe nucleari per il XXI 
secolo supermodema e super 
sicura • ha spiegato il segreta
rio USA all'Energia James Wat-
kins in una lettera alla Com
missione Forze armate del Se
nato • dovrebbe entrare in 
operazione entro il 2015 e «so
stenere il deterrente nucleare 
nazionale sino alla metà del 
secolo», cioè sfornare bombe 
H almeno sino al 2050. Alla 
faccia delle credenze percui la 
guerra fredda sarebbe finita e 
l'umanità andrebbe in direzio
ne del disfarsi delle armi ato

miche. Costo stimato: almeno 
15 miliardi di dollari, l'equiva
lente di quel «piano Marshall 
per la Perestrojka» che gli Eu
ropei stanno cercando di met
tere insieme con tanta resi-
slenza da parte americana. Lo 
costruiranno, dice sempre il 
ministro, probabilmente in 
South Carolina, l'unico Stato 
dell'Unione che è disposto ad 
ospitarlo, nella speranza che 
porti qualche spicciolo ad alle
viare la povertà e il sottosvilup
po locale, laggiù dove i bambi
ni negri muoiono di dissente
ria e denutrizione a livelli da 
Terzo mondo. 

Strana America. Che riesce 
ancora a stupire il cronista con 
il sovrapporsi del meglio e del 

peggio di tutto. Metà ormai del 
lavoro del corrispondente da 
qui è dedicato a dar notizia de
gli staordinari progressi che 
riescono a compiere in medi
cina, biologia, ingegneria ge
netica. Ancora pochi giorni (a 
sembrava fossero arrivati addi-
ritura alle soglie dell'elisir del
l'immortalità con l'ormone 
della crescita che pare riesca a 
far tornare arzilli i vecchietti. E 
invece apprendiamo - sempre 
dall'apertura del «New York Ti
mes» di ieri • che e tornata ram
pante la tubercolosi, il «mal 
sottile» che sembrava un reper
to archeologico dell'800. Negli 
anni 60 e 70 gli esperti predice
vano che questa malattia era 

in procinto di sparire come il 
vaiolo e la peste nera, sarebbe 
stata totalmente eliminata en
tro il 2000. Ecco che si scopre 
che si è nuovamente impenna
ta, grazie all'Aids, all'uso delle 
droghe, alla denutrizione, al
l'aumento dei senza tetto, alle 
condizioni di alloggio misera
bili in cui vengono stipati gli 
immigranti dal terzo mondo. 
Ci sono stali 23.495 casi di Tbc 
nel 1989 (5% più dell'anno pri
ma), a New York l'aumento è 
esponenziale, quasi un'epide
mia, tanto che si e deciso que
st'autunno, alla riapertura del
l'anno scolastico, di riprendere 
i test a tutti gli alunni delle 
scuole pubbliche. 

Troppa gente... 
(distribuzione % geografica della popolazione 

mondiale. 1985) 

Europa, Medio Oriente e Nord Africa 8.1 

America latina 
eCaraibi 11,6 

Asia estremo-
orientale 37.7 

Asia meridionale 31,0 

Africa sub-sahariana 11.6 

...e troppi poveri 
(distribuzione geografica % della popolazione 

sotto la soglia di povertà, 1985) 

^Asia meridionale 46.4 
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Asia estremo-
orientale 26,0 

Africa sub-sahariana 16,1 

America latina e Caraibi 6,6 

Europa, Medio Oriente e Nord Africa 5,9 

Fonte Banca Mondiale 

Il grafico è tratto da «Mondo economico» n. 28 

raddoppio degli aiuti». 
Sono però altri i meccanismi 

a cui la Banca mondiale aflida 
il compito di sollevare la sorte 
del poveri. In particolare, allo 
sviluppo economico dei Paesi 
ricchi. «Se nei prossimi dieci 
anni i Paesi industrializzati si 
svilupperanno con un tasso 
pari al 3% l'anno, si prevede 
che i redditi prò capite nei Pae
si in via di sviluppo cresceran
no del 5,1% l'anno nell'Asia 
dell'est e dello 0,5% l'anno nel
l'Africa sub sahariana». L'in
crocio di questi dati con le stra
tegie consigliate dalla Banca 

Mondiale dovrebbero far si 
che «il numero di poveri nei 
Paesi in via di sviluppo scenda 
a meno di 300 milioni di perso
ne negli ultimi anni di questo 
secolo». 

Ma certo questo appare fin 
troppo ottimistico anche alla 
Banca Mondiale, tant'e che 
poco dopo si rassegna a con
statare che «se si riuscisse a 
contenere il numero di poveri 
in Africa e a ridurlo nelle altre 
parti del mondo affinchè si ag
giri sui 400 milioni, sarebbe già 
un buon risultato. È l'obiettivo 
ambizioso - ma non impossibi
le - per il prossimo decennio». 

Processo in Somalia 
Assolte 45 personalità 
Diffusero un volantino 
contro il regime di Barre 
••MOGADISCIO. Il tribunale 
di Mogadiscio ha assolto 45 
eminenti personalità dell'op
posizione sotto processo con 
l'accusa di aver distribuito un 
volantino in cui chiedevano le 
dimissioni del presidente Siad 
Barre. Lo ha annunciato radio 
Mogadiscio. Secondo l'emit
tente, dopo quattro ore di di
battimento, il tribunale ha as
solto i 45 dissidenti per insuffi
cienza di prove. I dissidenti 
erano stati arrestati due mesi fa 
dopo aver distribuito il docu
mento chiamato «Manifesto di 
Mogadiscio numero uno» fir
mato da un centinaio di perso
ne che si definiscono «Consi
glio di salvezza e di riconcilia
zione nazionale». 

Nel Manifesto si chiedevano 
le dimissioni del presidente 
Siad Barre e la creazione di un 
governo provvisorio per la re
staurazione della legge e del
l'ordine nel paese. Tra I firma
tari vi erano un ex diplomati
co, Mohammed Ahmed Dar-
man, e un ex alto funzionario 
di polizia, Mohamed Abshir 
Muse. 

A sostegno dei 45 imputati 
ieri mattina centinaia di perso- ' 

ne hanno inscenato una mani
festazione gridando slogan 
contro il governo di Barre. La 
polizia è intervenuta sparando 
in aria per disperdere la dimo
strazione. Forze di sicurezza in 
tenuta antisommossa hanno 
circondato il tribunale dove il 
processo veniva celebrato a 
porte chiuse. 

Dieci giorni fa, durante una 
partita di calcio allo stadio di 
Mogadiscio, la guardia presi
denziale aveva aperto il fuoco 
contro la folla che aveva accol
to con fischi e lanci di pietre un 
discorso di Siad Barre. 

Secondo fonti ufficiali so
male la reazione della guardia 
presidenziale ha provocato la 
morte di sette persone e il feri
mento di altre 18. Secondo al
tre fonti le vittime nello stadio 
sarebbero decine. 

In seguito a questo avveni
mento il governo italiano ave
va deciso, la scorsa settimana, 
di ritirare il personale militare 
in missione di cooperazione in 
Somalia «per i gravi ritardi nel 
processo di democratizzazio
ne» e aveva annunciato un rie
same dell'accordo di coopera
zione esistente tra i due paesi 

Tribù primitiva in Vietnam 

Sfuggirono le bombe Usa 
tornando a vivere 
nelle caverne della jungla 
• i HANOI. Una tribù primiti
va di 169 componenti, che per 
vestito non usano nient'altro 
che corti gonnellini fatti con 
corteccia d'albero, tornò a vi
vere nelle caverne nelle zone 
più remote della jungla vietna
mita quando gli aerei america
ni arrivarono a bombardare 
anche i miseri villaggi dove 
avevano cominciato una vita 
meno selvaggia: lo riferisce l'a
genzia ufficiale di Hanoi, la 
Vna.SI tratta della tribù dei ruc, 
che vive nella provincia di 
Quang Binh nel Vietnam cen

trale e «conserva quasi intatte 
le caratteristiche principali de
gli uomini delle caverne», scri
ve la Vna. I ruc hanno pelle 
scura e capelli crespi, che li di
stinguono nettamente dalla 
maggioranza della popolazio
ne vietnamita, che ha caratteri
stiche razziali simili ai cinesi. 

I ruc furono scoperti trenta 
anni fa dalle guardie provin
ciali che fornirono loro riso, at
trezzi agricoli e sementi e inse
gnarono loro a costruire ca
panne per cui incominciarono 
a vivere in villaggi. 

4 l'Unità 
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16 luglio 1990 
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IN ITALIA 

Andò parla del caso Ustica 

«Le responsabilità politiche 
furono dei governi 
di Forlani e Spadolini» 

Giovanni Spadolini Arnaldo Forlani 

Su Ustica sono iniziate le grandi manovre. Davanti 
alla certezza che la vicenda è stata costellata da de-
pistaggi, omissioni e bugie, militari e politici comin
ciano ad interrogarsi sulle specifiche responsabilità 
del mancato accertamento della verità. L'ultima 
freccia è stata scagliata da Andò (Psi) in una inter
vista su Panorama. «Le colpe sono dei governi pre-

1 sieduti da Forlani e Spadolini...». 

ANTONIO CIPRI ANI 

r M ROMA. Dopo l'intervento 
'in commissione Stragi di Giu
liano Amato, un altro socialista 
interviene puntando l'indice 
sul «caso Ustica». Stavolta è 
Salvo Andò, responsabile del 
Psi per i problemi dello Stato. 
In una intervista concessa al 
settimanale Panorama, in edi
cola oggi, accusa le inadem
pienze dei governi che si sono 
succeduti dal 1980 al 1983. 
Escludendo le responsabilità 
del governo Cossiga. però. 

•Dal giorno della tragedia di 
Ustica - dichiara Andò - Cossi
ga. in fondo, é rimasto in cari
ca solo tre mesi. Eventuali er
rori del suo governo non sono 
stati decisivi*. Secondo II parla
mentare socialista Cossiga si 
sarebbe sempre mostrato inte
ressalo all'accertamento della 
verità'Bul disastro aereo del 27 
giugno 1980. Tant'è che pro
prio il presidente della Repub
blica sollecitò, più volte, il go
verno diretto da Craxi, a recu
perare in fondo al mare il relit
to del De 9 dell'Itavia. 

Quali i responsabili politici 
secondo Andò? Essenzialmen
te i governi che hanno seguito 
quello diretto da Cossiga: in
somma i gabinetti di Arnaldo 
Forlani e di Giovanni Spadoli
ni. Andò aggiunge che la colpa 
dei ritardi -fu della gestione 
burocratica nella vicenda». Poi 

' alla domanda se Cossiga ven
ne preso in giro dal servizi se
greti e dai vertici militari, il par
lamentare socialista risponde: 
•La vera storia di Ustica, dal 
punto di vista delle indagini, 
non riguarda solo l'accerta
mento del fatto delittuoso. Ri
guarda anche una trama di ri
tardi, omissioni, incapacità, 
dcplstaggi oggettivi che hanno 
rallentato la ricerca della veri
tà». 

Una stoccata ai governi For
lani e Spadolini -andati troppo 
a rimorchio di quello che di 
volta in volta dicevano le auto
rità militari». Ma non solo; se
condo Andò le istituzioni do
vevano mostrare più attenzioni 

anche perche sette giorni do
po la tragedia la compagnia 
costruttrice del De 9 Itavia. la 
Douglas, disse che non sì do
veva parlare di cedimento 
strutturale. Una informazione, 
dice il parlamentare socialista, 
•avuta dai servizi segreti ameri
cani». 

Tornano cosi in ballo le «at
tenzioni» degli Usa in questo 
disastro. Prima con le parole di 
AmMo davanti alla commissio
ne Stragi («Forze americane 
fotografarono il relitto del De 9 
un anno prima dell'operazio
ne di recupero portata avanti 
dalla Infremer francese»), poi 
con quelle di Andò. 

Sono dichiarazioni destina
te a far discutere. Comunque 
provano un fatto: si sta sgreto
lando quello che fino a un me
se fa poteva essere considera
to un m uro d'omertà politico-
militare. Un muro quasi invali
cabile fino alla storia dei trac
ciali radar di Poggio Ballone, 
rivelati da Rinascila, dopo dicci 
anni in cui erano stati dimenti
cati nei cassetti del palazzo di 
giustizia. Quegli undici traccia
ti saltarono fuori proprio quan
do sembrava che l'inchiesta su 
Ustica, con tutto il carico di se
greti, viaggiasse irrimediabil
mente verso un'archiviazione 
giudiziaria. Poi in un mese 
quello che era un sospetto è 
diventato una certezza: i mili
tari hanno confuso le carte per 
evitare che la verità venisse a 
galla. E questa sensazione è di
ventata nettissima nelle dichia
razioni, anche ufficiali, del pre
sidente della Repubblica Cos
siga che più volte nelle ultime 
settimane ha sottolineato co
me il suo governo e l'intero 
paese, siano stati raggirati da 
settori delle forze armate. 

Una sensazione, quella di 
essere stati presi in giro, che ha 
ribad ito con chiarezza l'ex sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio Amato che ha 
raccontato come nel 1986 fu 
coinvolto da alcuni generali in 
una bugia sulle possibili mani
polazioni dei tracciati radar. 

L'allarme dei cuochi provoca Ogni giorno venivano 
un'ispezione della Usi 21 preparati 1200 pasti 
I locali verranno chiusi Fino al 21 agosto i malati 
per la disinfestazione mangeranno precotti 

Scarafaggi nelle cucine 
dell'ospedale di Cagliari 
Le cucine dell'ospedale «Brotzu» di Cagliari, il prin
cipale presidio sanitario della Sardegna, sono inva
se dagli scarafaggi. Il comitato di gestione della Usi 
21, dopo un sopralluogo dell'Ufficio tecnico, ha de
ciso di chiuderle da martedì prossimo fino al 21 
agosto per consentire una radicale disinfestazione. 
Si occuperà della preparazione dei cibi una ditta 
specializzata in precotti 

GIUSEPPECENTORB 

M CAGLIARI. Questa volta 
non si tratta di ordinaria ma-
nutenzone e la colpa della 
chiusura delle cucine non è 
da addebitarsi all'impianto di 
condizionamento d'aria, in 
passato andato in tilt. I re
sponsabili dell'ennesimo stop 
sono gli scarafaggi, presenti in 
quantità industriali in tutti i lo
cali delle cucine. Dopo una 
segnalazione dei cuochi, che 
questa volta non se la sono 
sentita di far finta di niente, il 
comitato di gestione della Osi 

21, competente per territorio, 
ha inviato una squadra del
l'ufficio tecnico per l'ennesi
mo sopralluogo. 

Il responso è stato drastico: 
troppi scarafaggi, condizioni 
Igieniche al limite del consen
tito, impossibilità per i cuochi 
di operare senza rischi per i 
pazienti e di preparare cibi 
con le necessarie garanzie 
igienico sanitarie. Immediata 
la delibera di chiusura, a parti
re da domani, e per altri tren
tatre giorni, durante i quali 

verranno eseguiti i lavori di di
sinfestazione straordinaria e 
di manutenzione ordinaria; la 
chiusura delle cucine da mar-
tedi prossimo fino al 21 ago
sto consentirà dì effettuatre ri
parazioni che si attendevano 
da tempo, una mano di tinta 
alle pareti, qualche mattonel
la da sistemare e diverse con
dotte da mettere a posto. E gli 
ammalati? Beh, loro sono, so
lo in parte, abituati ai piccoli-
grandi disservizi che una strut
tura come il «Brotzu», che è il 
principale presidio sanitario 
della Sardegna, offre ai suoi 
ospiti; più di una volta l'im
pianto di condizionamento 
dell'aria è andato in tilt, e que
sto significa sottoporre i de
genti, soprattutto in questo 
periodo, a saune non deside
rate, o mettere in crisi qualche 
sala operatoria; un'altra volta I 
vassoi termici, che trasporta
vano il cibo, si dimostrarono 
inadatti a mantenere il calore 
di cottura: risultato, le pietan

ze giungevano praticamente 
fredde, e venivano, regolar
mente, rifiutale. 

E adesso gli scarafaggi. Cer
to il gran caldo e le particolari 
condizioni climatiche posso
no avere agevolato il diffon
dersi dei fastidiosi insetti, ma 
la loro presenza non depone 
a favore di accettabili condi
zioni igieniche per quello che 
rimane uno dei comparti più 
importanti del nosocomio. 
Adesso, con procedura d'ur
genza, il comitato di gestione 
ha provveduto ad affidare la 
preparazione dei milledue
cento pasti quotidiani ad una • 
società specializzata; sembra 
scontato che le pietanze sa
ranno precotte, visto l'elevato 
numero. 

Ma se nei sacchetti steriliz
zati e nei pack di alluminio 
non vi saranno scarafaggi, al
meno cosi si augurano i de
genti ed il personale dell'o
spedale che usufruisce della 

mensa, nessuno può garantire 
che le pietanze che saranno 
servite siano idonee a chi è 
costretto a seguire rigorose 
diete. 

Per il complesso ospedalie
ro, da molti ritenuto al di so
pra della media, come presta
zione e qualità del servizio, 
l'infortunio delle cucine giun
ge quanto mai inopportuno. 
Solo due giorni fa era stata an
nunciata l'entrata in funzione, 
sicuramente prima dell'estate, 
dell'apparecchiatura per la ri
sonanza magnetica nucleare, 
finora assente in Sardegna, 
costata tre miliardi, e che an
drebbe ad affiancare le due 
tac già funzionanti. Sono pas
sati quattro anni, da quando si 
decise di acquistarla. 

Ora si spera che i tempio 
tecnici non siano quelli soliti, 
lunghissimi. E che ai danni 
degli scarafaggi non si unisca 
la beffa delle lungaggini buro
cratiche. 

Le motivazioni della prima sentenza: emergono nuove responsabilità 

Sciagura dell'Air 42: processo bis? 
Indagini su altri funzionari dì Civilavia 
Per la sciagura dell'Atr 42 possibile un nuovo pro
cesso. Depositata sabato a Lecco la sentenza di pri
mo grado, quella che accusa i piloti, condanna tre 
dirigenti dell'Ati, assolve progettista e costruttori del 
«Colibrì». Gli atti trasmessi al pm: deve indagare su 
altri funzionari di Civilavia. Il 15 ottobre dell'87 di
versi aerei si erano trovati in difficoltà nella zona del 
disastro. 

M ROMA. Un nuovo proces
so. Per far luce sulle responsa
bilità della sciagura aerea del
l'Air 42 precipitato a Conca di 
Crezzo, nel Comasco, il IS ot
tobre del 1987 e che provocò 
37 mori.sì potrebbe aprire un 
nuovo dibattimento giudizia
rio. 

Sabato scorso, dopo la de
posizione delle motivazioni 
della sentenza di primo grado 
pronunciata il 25 maggio scor
so, i giudici del tribunale di 
Lecco hanno infatti richiesto al 
PM Luigi Bocciolini, l'apertura 
di nuove indagini. 

Dovranno riguardare il con
trollore di volo Giuseppe Ciu
co, che la sera della sciagura 
aveva l'incarico di seguire il 
«Colibrì» sulla rotta Milano-Co
lonia, e altri uffici di Civilavia. 

Alla line del primo proces
so, due tecnici, Vincenzo Cal
catene e Pier Camillo Brazzo-
la, vennero assolti. 

Ma si tratta di capire adesso 
se il 15 ottobre dell'87 altri fun
zionari ebbero responsabilità 
nella sciagura che costò la vita 
a 37 persone. 

E' quello che dovrà accerta
re il PM Luigi Bocciolini e che 
si evince dalla lettura delle ol
tre 400 pagine della sentenza 
di primo grado depositata sa
bato scorso. 

1 piloti del «Colibrì» furono 
Informati delle proibitive con
dizioni del tempo? furono 
messi a conoscenza di tutti I 
dati relativi alla rotta? 

Dalla sentenza risulta ad 
esmpio che Lamberto Laimè e 
Pierluigi Lampronti non sape
vano che poco prima del de
collo del loro Atr 42, un altro 
aereo si era trovato in difficol
tà, nella stessa zona del disa
stro e a causa di formazioni di 
ghiaccio.. 

Un processo-bis quindi, che 
potrebbe svolgersi indipen
dentemente dal ricorso in ap
pello contro la sentenza pro
nunciata il 25 maggio dal pre
sidente del tribunale penale di 
Lecco, Luciano Tommaselli e 
depositata ieri. , 

La fine del processo di pri
mo grado sancì la condanna 
ad un anno e dieci mesi, di tre 
dirigenti dell'Ati: Settimio Mar

l in gruppo d'imputati al processo per l'Atr 42, nell'aprile '89 

selli, Adriano Paccariè e Ettore 
Crion, tutti dichiarati colpevoli 
di omicidio colposo e disastro 
aviatorio. 

Altri 6 imputati, tra i quali il 
progettista dell'Air 42, furono 
invece assolti. Il riferimento al
le responsabilità dei due piloti, 
che persero la vita nella scia
gura assieme al 35 passeggeri 
del volo, destò però molto 
scalpore. 

Contro la sentenza, si appel
larono la procura generale di 
Milano, il pubblico ministero 
del tribunale di Lecco e i patro

ni di parte civile dell'equipag
gio. . 

Secondo i giudici di Lecco 
furono diverse le cause che de
terminarono la sciagura aerea 
dell'ottobre dell'87. La prima 
fu la mancata informazione 
data ai piloti sul comporta
mento da tenere in caso di for
mazione di ghiaccio dovuta a 
pioggia. Per questo motivo i tre 
lunzionari dell'Ati, la società 
che gestiva il volo dell' Atr 42, 
sono stati condannati. La se
conda causa fu determinata 
dalle proibitive condizioni at

mosferiche che, nello stesso 
giorno, avevano messo in diffi
coltà altri aerei e delle quali 
l'equipaggio dell'Atr 42 non 
venne informato. La terza cau
sa va ricercata nel comporta
mento dell'equipaggio che, se
condo i giudici che hanno rie
saminato le scatole nere, com
miscro alcuni errori. 

La sentenza del tribunale di 
Lecco, stabilisce inoltre che 
l'Atr 42 è un aereo affidabile, è 
per questo che scagiona da 
ogni responsabilità progettista 
e costruttori. 

Strettoie e cantieri sulla via delle vacanze 

Strade piene di trappole 
Nove morti in quattro scontri 
•H ROMA I due incidenti più 
drammatici di una giornata 
che ha un bilancio da guerra 
civile per la corsa al mare, al ri
poso o allo svago, sono dovuti 
alle trappole ed ai trabocchetti 
cosparsi per le strade italiane. 

Ieri il bollettino delle trage
die è cominciato di buon'ora 
sull'autostrada Torino-Savona: 
tre morti ed otto feriti. Siamo 
ad un tiro di schioppo dal ca
sello di Carmagnola. LI. quasi 
all'improvviso, la carreglata si 
restringe. E' come entrare in 
un imbuto senza preavviso se 
si escludono le due strisce 
bianche continue che segnala
no il divieto di sorpasso. Sono 
inevitabili la fila lunga ed este
nuante ed il conflitto con l'in-
quietitudine di chi vuole apri
re, prima che sia possibile e ti
rando sui secondi, il proprio 
ombrellone in riva al mare. 
Bruno Coppa. 28 anni, viene 
da Pralongo, in provincia di 

Vercelli. Ignora il divietò di sor
passo e tenta di superare.pi-
giando sull'accellcratore della 
sua Renault rossa, una lunghis
sima fila di auto che marciano 
a passo di formica verso il ma
re. Una zampata per guada
gnare una miserabile mancia
ta di minuti: e la legge della ne
vrosi vacanziera.Dall'altro lato 
sopraggiunge, carica di sogni 
vacanzieri e stipata con 5 ra
gazzi fiorentini, una panda. 
L'urto è inevitabile, frontale, 
violento. Una delle due auto, 
scaraventata come una palla 
di biliardo, sbatte contro una 
Peugcout con altre 4 persone a 
bordo. Compreso il passegge
ro accanto a Coppa, sono 11 le 
persone coinvolte. 

Serviranno pompieri e fiam
ma ossidrica per tagliare le la
miere del groviglio che s'è for
mato, per liberare alcuni feriti 
e recuperare i cadaven. Coppa 
e due dei ragazzi della Panda 
sono morti sul corpo, tutti gli 

altri hanno ferite gravi. Due eli
cotteri clell'elisoccorso arriva
no quasi subito con medici ed 
infermieri per le prime cure. 
Vedranno per decine di metri, 
tutt'intorno: pezzi d'auto, ba
gagli semiaperti, i sacchi a pe
lo color blu-elettrico arrotolati 
con cura che sarebbero dovuti 
servire ai ragazzi di Firenze per 
dormire in libertà chissà dove. 
Per ore un pauroso ingorgo ha 
inchiodato tutti quanti sulla 
strada dentro le auto. 

Dal Piemonte alla Romagna. 
Qui forse ha giocato un ruolo 
anche il killer del sabato notte 
che inesorabile attende sulla 
via del r.tomo i patiti delle di-
scotetc per tendergli agguati 
mortali, via difficilmente ci sa
rebbero stati due morti ed un 
ferito (per fortuna non grave) 
senza i lavori in corso sull'au
tostrada. 

È l'alba quando Roberto Or
toveri. 28 anni, Mauro Ciannel-
li, 31 e Franco Camero stanno 

tornando a Castrocaro Terme, 
dove abitano. Hanno trascorso 
la notte in discoteca a Rimini. 
Un salto ancora e saranno a 
casa. Ormai sono già arrivati a 
sei chilometri da Forlì. Poprio II 
sull'A14 Rimini-Bologna c'è 
una deviazione per lavori in 
corso. Mauro Ciannelli, che 
guida l'auto, gli si scaglia con
tro con la sua Lancia Thema 
come un proiettile contro lo 
spartitraffico. Morirà sul colpo 
insieme a Roberto. 

A Caltaglrone due ragazzi di 
17 anni, Giuseppe Cambiolo e 
Francesco Regalbuto. hanno 
perso il controllo di una Hon
da 125 che s'è schiantata con
tro un albero. Sono morti poco 
dopo in ospedale. 

Infine, nel Napoletano una 
•Thema» lanciata ad alta velo
cità ha carambolato tra un pa
lo ed un muretto. Francesco 
Riposo e Luciano Miranda so
no morti, Vitale Migliore e 
Francesco Annunziata lenti. 

Nuovo Cuinncss 
a Bussoleno 
uno sfilatino 
di 2288,20 metri 

Quello nella foto è lo sfilatino più lungo mai esistito al 
mondo L'hanno impastato ed infornato fino al punto 
giusto a Bussoleno, in provincia di Torino, facendolo 
«scorrere» per tutte le strade del paese. Il notaio, con pre
cisione e puntigliosità ha misurato 2288 metri e venti 
centimetri, nuovo record del mondo. Per festeggiare il 
successo e l'entrata nel Guinness dei primati gli abitanti 
hanno festeggiato sbocconcellandolo per le strade insie
me a turisti ecunosi. 

Visita 
psichiatrica 
per padre 
bimbo strozzato 

Rinviati 
a giudizio 
per l'omicidio 
del maresciallo 
«terrone» 

Sarà sottoposto oggi a peri
zia psichiatrica Enrico 
Vaia, lo scultore di 34 anni 
che la notte tra venerdì e 
sabato ha strangolato, nel 
suo letto, il figlio Erwin di 

wmm^^^m^mm^^^m^^ tre anni. Dopo un violento 
litigio tra Enrico Vaia e la 

moglie, che è stata poi scaraventata in fondo ad una sca
la il piccolo Erwin si è messo a piangere, sveglialo dal 
trambusto. L'uomo nel provare a zittirlo lo ha soffocato 
ed è poi ritornato a dormire. 

Dopo un anno esatto si è 
conclusa l'istruttoria per la 
morte del maresciallo del
l'aeronautica Achille Cata
lani, 51 anni, di Golosine 
(Verona), avvenuta il 13 

_ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ luglio 1989 nell'ospedale 
di Verona in seguito ad 

una colluttazione con due giovani che lo avevano apo
strofato con l'epiteto di «terrone». Rinaldo Ciman, 33 an
ni, e Alfredo Marchi, 34, di Montecchia di Crosara (Vero
na) , sono stati rinviati a giudizio dal giudice istruttore An
tonino Condorelli con le accuse di omicidio preterinten
zionale e violazione di domicilio. 

È entrato in vigore ieri, do
po la sua pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale, il 
decreto del ministro della 
Sanità, Francesco De Lo
renzo, che stabilisce le ta-

^ m t m ^ — _ ^ belle della dose media 
giornaliera relativamente 

alla nuova legge sugli stupefacenti. Il decreto regolamen
ta le procedure diagnostiche e medico-legali per accerta
re l'uso abituale di sostanze stupefacenti e le metodiche 
per quantificare l'assunzione abituale nelle 24 ore e sta
bilisce i limiti quantitativi massimi di principio attivo per 
le dosi medie giornaliere. 

Un pregiudicato, Damiano 
Tassone. di 31 anni, è stato 
ucciso l'altra notte in un 
agguato nella frazione 
«Cassari» di Nardodipace, 
un centro delle serre ca-

mmmmmim^mmmm^^ tanzaresi. Tassone è stato 
assassinato da due perso

ne a colpi di fucile, otto con un arma calibro 22 e quattro 
con una calibro 12 caricata a panettoni. Per uccidere il 
pregiudicato gli assassini lo hanno attirato in un tranello: 
qualcuno gli ha telefonato rissandogli un appuntamento 
nei pressi della sua abitazione nel punto in cui, poi, è sta
to fatto l'agguato. . . . . . . . 

Pubblicato 
decreto 
su dose media 
giornaliera 

Attirato 
in un tranello 
ed ucciso 
con la lupara 

Incidente 
in Val d'Ossola 
Morto 
un alpinista 

Un alpinista di 43 anni. Pri
mo Volponi, di Ceppo Mo
relli (Novara), scomparso 
l'altra sera durante un'e
scursione in alta Val d'Os
sola, nel Novarese, è stato 

^ ^ m m m m trovato morto stamane nei 
pressi di Lavanchetto di 

Macugnaga (Novara). Il cadavere è stato recuperato con 
un elicottero del servizio di «elisoccorso» che, insieme al
le guide di Macugnaga, era da ieri impegnato nella ricer
ca dell'uomo. 

GIUSEPPI VITTORI 
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Due delle macchine coinvolte nel tragico incidente sull'autostrada Tonno-Savona 

I deputati comunisti sono tenuti ad esere presomi senza < 
zione alla seduta antimeridiana e SENZA ECCEZIONE AL- ' 
CUNA alla seduta pomeridiana di martedì 17 luglio 1990. 

I deputati comunisti sono tenuti ad esoero presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e nottur
na (ore 19) di mercoledì 18 luglio 1990. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e pomeri
diana di giovedì 19 luglio e alla seduta antimeridiana di 
venerdì 20 luglio 1990. 

L'assemblea del deputati comunisti e convocata per mercole
dì 18 luglio allo ore 15 con eventuale prosecuzione alle ore 
21. 

Venezia, Festa del Redentore 
Incidenti a imbarcazioni 
che affollavano la laguna 
Un ferito e molta paura 
M VENEZIA. Le squadre della 
capitaneria di porto, dei cara
binieri e dei vigili del fuoco di 
Venezia hanno lavorato a pie
no regime l'altra notte per por
tare soccorso agli occupanti di 
alcune delle centinaia di im
barcazioni che hanno solcato 
le acque della laguna in occa
sione della festa del Redentore 
e che sono rimaste coinvolte in 
una serie di incidenti, per lo 
più di lieve entità. Il fatto più 
grave, che ha causato un feri
to, fi avvenuto nei pressi del Li
do poco dopo la mezzanotte, 
Quando una barca di piccole 

imensioni con due persone a 
bordo è andata a sbattere vio
lentemente contro una boa. 
Uno dei passeggeri. Carlo Cc-
nigotlo, di Mestre, è stato sbal
zato dall'imbarcazione e ha 
sbattuto la testa, nportando un 
trauma cranico. Conigotto, 
che non sa nuotare, ha rischia
to di annegare, ma il suo com
pagno, aiutato dai passeggeri 
di altri natanti che si sono subi
to avvicinati, è riuscito a trarlo 

in salvo e a portarlo all'ospe
dale del Lido, dove è stato ri
coveralo. Un altro incidente fi 
avvenuto intomo alle due nei 

Eressi della spiaggia del Lido, 
na barca è finita contro una 

scogliera artificiale perpendi
colare alla riva, riportando gra
vi danni. 1 due occupanti han
no dovuto gettarsi in acqua e 
raggiungere la spiaggia a nuo
to. 

Un incidente ha coinvolto 
ien mattina anche un natante 
che partecipava alla maratona 
motonautica Venezia-Monte
carlo, partita alle 9 dalla città 
lagunare. L'allarme è stato lan
ciato dal pilota che, giunto nel 
tratto di mare al largo di Chiog-
gia. si è accorto che il moto
scafo stava imbarcando ac-
3uà. Sul posto sono accorse 

uè motovedette della capita
neria di porto, due natanti dei 
carabinieri e una lancia dei vi
gili del luoco, che hanno trai
nato l'imbarcazione in difficol
tà fino al molo di un cantiere 
nautico veneziano. 

l'Unità 
Lunedi 
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IN ITALIA 

Ricostruiamo quel 17 luglio '88: 
l'esplosione del rogor poi su Massa 
e dintorni la micidiale nube nera 
Due anni dopo niente è stato fatto 

Il piano di bonifica degli impianti 
ordinato dal Parlamento non è 
stato effettuato, e i 180 operai 
sono ancora in cassa integrazione 

Farmoplant, fabbrica insabbiata 
Due anni (a il terrìbile incidente alla Farmoplant di 
Massa. Due anni che sembrano essere passati inva
no. La fabbrica rimane ancora da bonificare, 180 
operai sono in cassa integrazione. Il governo intanto 
attraverso le partecipazioni statali sta abbandonan
do la zona apuana a se stessa. Chiudono tutte le in
dustrie pubbliche, dopo l'Italiana Coke e la Dalmine 
sarà la volta del Nuovo Pignone. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
VLADIMIRO FRULLETTI 

••MASSA. 17 luglio 1988. ore 
16 e lS esplode e si incendia 
un serbatoio alla Farmoplant 
di Massa II serbatoio contene
va il micidiale rogor. Altre 
esplosioni seguiranno di II a 
poco È il dramma. Una nube 
nera si staglia alta nel cielo di 
quella calda domenica d'esta
te L'odore acre si diffonde per 
tutta la zona e inizia ad arriva
re anche in citta provocando il 
panico. 

E la seconda volta in otto 
anni che un incidente colpisce 
lo stabilimento chimico mas-
sese La gente fugge verso Luc
ca e Parma, i villeggianti ab
bandonano Manna di Massa 
Le pensioni, le case In affitto, 
gli alberghi e campeggi si 
svuotano in un attimo Massa è 
colpita nuovamente al cuore, 
nelle spiaggie c'è ora il vuoto e 
il silenzio I massesi sono in
creduli e spaventati Come è 
stato possibile tutto questo? 

Pochi mesi prima dell'inci
dente, infatti un evento straor
dinario, il pronto referendum 
consultivo svoltosi nei comuni 
di Massa, Carrara, e Montigno-
so aveva chiesto con il 72% dei 
pror«inciamenti la chiusura 
della fabbrica. Un referendum 
voluto dalle associazioni am
bientaliste e osteggiato dalla 
giunta •anomala». Il sindaco 
prese atto di quella schiaccian
te volontà popolare e revoco i 
permessi alla Farmoplant Al 
torà si pensava che quello fos

se l'ultimo capitolo di una sto
na fatta di bugie e disinforma
zioni, ma invece la Montedt-
son continuò la produzione 
contro il volere di cittadini e 
l'ordinanza del sindaco, forte 
degli appoggi di cui godeva e 
gode tuttora. Addirittura nel 
dicembre W , pochi mesi pri
ma dell'incidente il Tar tosca
no dichiarava che gli impianti 
della Farmoplant di Massa era
no sicuri al 99.9%. 

Domani saranno trascorsi 
due anni esatti da quel terribile 
17 luglio 1988 e molti ancora si 
chiedono se sono passati inva
no Il governo già il giorno do
po mandò tre suoi ministri 1 
quali però, desiderosi di torna
re a casa al più presto, fecero 
manganellare la gente che gli 
chiedeva spiegazioni. Il gover
no ha poi incessantemente di
satteso tutte le promesse fatte 
e gli impegni assunti in quei 
mesi. In qualche cassetto della 
presidenza del Consiglio c'è 
ancora la risoluzione parla
mentare approvata all'unani
mità il 29 luglio 1988, in cui la 
Camera impegnava il governo 
a presentare un piano di boni
fica dell'area entro il 31 otto
bre '88 ed assicurare i salari ai 
dipendenti dello stabilimento 
massose. Il piano di bonillca 
naturalmente non arrivò II 31 
ottobre. Solo l'8 maggio dell'89 
il ministro della protezione ci
vile ha istituito una commissio
ne tecnica con il compito di 

Piano paesistico e Alta Corte 
Il presidente delTImu: 
«Giusta la battaglia 
condotta in Ernia Romagna» 
wm ROMA. Edoardo Salzano, 
presidente dell Istituto nazio
nale di urbanistica a proposito 
della decisione della Corte co
stituzionale «.ul Plano paesisti
co dell'Emilia Romagna ha di
chiarato. -Quella di oggi è una 
buona notizia per chiunque 
abbia a cuore la tutela delle 
qualità del tcmtono L'assesso
re Felice Abbottino ha avuto la 
tenacia di difendere il Piano 
paesistico dell'Emilia Roma
gna contro awersan numerosi, 
potenti e insidiosi, ha vinto 
una battaglia che non è solo 
sua. La sentenza costituziona
le è infatti di conforto e di inco
raggiamento per chiunque è 
convinto che il modo corretto 
ed efficace di tutelare le risorse 
ambientali è la pianificazione 
territoriale e urbanistica La 
sentenza della Corte costitu
zionale ha una portata che va 
al di là del caso - pur rilevan
tissimo - del piano dell'Emilia 
Romagna Occorrerà leggerla 
con attenzione pnma di poter 

esprimere una valutazione 
compiuta. Ma è già possibile 
affermare che la sentenza si 
colloca sulla linea interpretati
va della Costituzione, sviluppa
ta fin dal lontano 1968 è una 
linea secondo la quale le qua
lità presenti nel territono pos
sono (e anzi devono) essere 
individuate e vincolate senza 
che ciò comporti alcuna lesio
ne degli interessi proprietari (e 
perciò senza necessità di in
dennizzo). Questa linea viene 
non solo ribadita, ma rafforza
ta dal riconoscimento, conte
nuto nella sentenza della Corte 
costituzionale, che la pianifi
cazione territoriale è lo stru
mento idoneo per l'individua-
zione del beni caratterizzati da 
qualità ambientali (sia natura
li che storiche). e per la deter
minazione degli usi cui posso
no essere adibiti e delle trasfor
mazioni cui possono essere 
soggetti per garantire la loro 
tutela. Questo, evidentemente, 
non vale solo per l'Emilia Ro
magna». 

studiare un piano di bonifica 
con ogni possibile soluzione 
alternativa alla napertura del 
locale inceneritore Ma la com
missione, con l'unica eccezio
ne del tecnico nominato dal
l'amministrazione provinciale 
ha poi finito per accettare il 
progetto presentato dalla Mon-
tedison che prevede l'uso del
l'impianto di termodislruzione. 
e il ministro Lattanzio il 13 feb
braio scorso ha sciolto la com
missione tecnica per «avvenu
to adempimento del manda
to». Nell'ultimo incontro roma
no, poi, proprio Lattanzio ha 
deciso che del camino si ripar
lerà a settembre, terminata la 
stagione dei bagni e delle for
mazioni delle giunte. 

E oggi intanto a Massa ci so
no ancora una fabbrica da bo

nificare e 180 operai in cassa 
integrazione Ma sembra che 
per il governo centrale il tem-
tono di Massa Carrara abbia 
ormai un destino segnato 
Quella famosa risoluzione par
lamentare di due anni fa impe
gnava l'esecutivo a sollecitare 
I Eni, Tiri e 1 Efim per una n-
qualiucazione delle loro attivi
tà e per nuove iniziative nella 
zona E per tutta risposta si so 

no avute la chiusura dell'Ita
liana coke, della Dalmine e 
ora la minaccia sul Nuovo Pi
gnone, con 160 operai messi 
in cassa integrazione Tutte 
aziende pubbliche. Il governo 
ha pensato bene, in una zona 
dove in maniera lacerante si è 
vissuta la contrapposizione fra 
il diritto al lavoro e il diritto alla 
salute, di negare entrambi. 

Parlano due protagonisti 
«Dal referendum all'oblìo 
Ecco cosa ha significato 
la Seveso della Toscana» 
Nell'anniversario di quell'indimenticabile domeni
ca di metà luglio di due anni fa, parlano due testi
moni diretti. L'incidente alla Farmoplant nei ricordi 
di Luciano Pucciarelli, autore del libro «Farmoplant 
- nel nome del popolo italiano», e allora consigliere 
regionale del Pei, e di Fabio Evangelisti, che nell'88 
era segretario della federazione del Pei di Massa 
Carrara. 

OAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

• • MASSA. Luciano Puccia
relli, che sulla stona dello sta
bilimento chimico ha scritto 
un libro, a quel tempo era con
sigliere regionale del Pei 

Come bai vissuto le prime 
ore di quella calda domeni
ca di luglio? 

Quella domenica il telefono di 
casa mia squillò alle 8 30 Mi 
chiamava il segretario provin
ciale e mi avvertiva dell'inci
dente Di corsa mi recai in fe
derazione e per la strada av
vertii subito l'odore acre della 
nube prendeva alla gola In fe
derazione trovai fra gli altn l'o
norevole Alessandro Costa e 
insieme decidemmo di andare 
in prefettura a Massa per avere 
notizie più precise, che arriva
rono intomo alle 11 con il pri
mo comunicato della Usi La 
Montedison non mentava più 
nessun credito. E di questo fu 
riprova la spontanea e impo
nente manifestazione del po
meriggio, bisognava chiudere 
definitivamente la fabbrica e 
quell'impianto di termodistru

zione La neh lesta fu corate e 
non andava disattesa 

Poi cosa accadde? 
Il lunedi si nunl il comitato pro
vinciale per l'occupazione, fu 
redatto un documento in cui si 
chiedeva la chiusura definitiva 
della fabbrica Alla stessa era 
l'assemblea dei lavoratori del
la Farmoplant si pronunciò an
ch'essa per la chiusura. Intan-
toci avvertirono che nel pome
riggio sarebbero giunti i mini
stri Lattanzio, Ferri e Ruffolo e 
in quell'incontro fu fatto il pun
to della situazione. Finita la 
riunione io e Costa nentram-
mo a casa ma poco dopo una 
nuova telefonata del segretario 
di federazione mi avverti che 
in piazza Gramsci vi erano ca
riche delta polizia contro i cit
tadini Tomai a Massa e orga
nizzammo una pacifica mani
festazione. Ma la tensione ri
maneva altissima Il giorno do
po come ogni martedì fu con
vocato il consiglio regionale 
che approvò una nsoluzione 
chiara: chiusura della Fanno-

Due immagini dell'impianto della Farmoplant incendiatosi dopo I esplosione di un silos 

plant incluso l'inceneritore 
Nello stesso giorno una nuova 
civile manifestazione fu la ri
sposta pacifica alle cariche 
della polizia. Il giovedì vi fu poi 
la nunione «aperta» del comi
tato federale con Fabio Mussi e 
venerdì la grande manifesta
zione con Ingrao in piazza 
Mercurio Insomma, la setti
mana dal 17 al 23 luglio fu 
drammatica ma anche impor
tante Il movimento di lotta un 
obiettivo riuscì a conseguirlo il 
Parlamento il 29 luglio appro
vò un'importante risoluzione 
Sembrava che fosse stata com
presa la sostanza delle prote
ste ed invece . tutto è rimasto 
lettera morta 

Fabio Evangelisti allora era 
segretario di federazione 
del Pd di Musa Carrara. 
Cosa ha significato per la 
città e per I comunisti stessi 
quella terribile vicenda? 

•Ricordare l'incidente alla Far
moplant di due anni fa è, co
me un lungo flashback, una 
sorta di «stona infinita». La sto

ria infinita di una fabbrica, dei 
suoi mille problemi irrisolti, 
certamente, ma anche la stona 
intesa come concatenazione 
di eventi che fa accrescere e 
mettere in discussione la cu'tu-
ra e la coscienza politica di 
una città, di una classe di un 
popolo Da questo punto di vi
sta non v'è dubbio che la vi
cenda Farmoplant ha pesato e 
peserà ancora nella riflessione 
di quanto vorranno cimentarsi 
nella composizione (assoluta
mente necessaria per un tipo 
di sviluppo) di quella dura 
contraddizione fra ambiente e 
lavoro E non soltanto perché 
si è registrata la cronaca di un 
incidente, non soltanto perché 
qui c'è stato il primo referen
dum consultivo che ha per
messo all'opinione pubblica 
un chiaro pronunciamento. 
Ma il punto in questione n-
guarda la portata e la qualità 
del conflitto fra cittadini da 
una parte e lavoraton (con le 
organizzazioni sindacali i po
litiche Pei compreso) dall'al
tra. Non a caso l'evoluzione di 

una coscienza ambientalista e 
di dintu nel sindacato e nel Pei 
ha preso le mosse anche da 
queste realtà Non a caso 
Achille Occhetto scelse Massa 
per lanciare la parola d ordine 
di una «nvonversione ecologi
ca dell'economia» che avreb
be trovato nelle tesi del 18° 
congresso una sua più com
pleta definizione, certo la 
drammaticità della situazione 
di alcune centinaia di lavorato
ri senza prospettive, i timon di 
una popolazione che non ve
de andare avanti la bonifica e 
lo smantellamento dell'ince-
ncnlore non possono possono 
farsi da parte per lasciar spazio 
alla sola riflessione politica e 
teorica Occorre continuare la 
lotta per il raggiungimento de
gli obiettivi comuni e la bonifi
ca della reindustnalizzazionc 
Ma guai a chi, specie a sinistra, 
omettesse uno slorzo di elabo
razione più complessiva Per
ché quello che è successo qui 
e a Seveso non si venfichi mai 
più» OVF 

• — — — — • " " Da Barocco a Sch6n, sfilano grandi sarti e giovani esordienti 
Dopo il «divorzio» di molti stilisti quest'anno si punta alla riscossa 

Roma da oggi capitale della Moda 
Da oggi a mercoledì a Roma sfilano collezioni del-
rautunno-inverno'90-'91. Barocco, Lancetti, Mila 
SchOn, Sarli, Gattinoni, e con loro una pattuglia di 
stilisti esordienti. «L'anno scorso abbiamo toccato il 
minimo storico» giudica Raniero Gattinoni. Con Do-
minella è lui che cura il nlancio della capitale nel 
campo dei défilé. In attesa di una sede definitiva, un 
tendone a Villa Borghese. 

MARIA R. CALDERONI 

La moda a Roma sulla scalinata di «Triniti del Monti» 

• E ROMA. Ti voglio vestire 
d'oro e d'incanto, cosi si pre
senta l'ex enfant-prodige del
l'Atta Moda italiana, ormai sul
la via della matuntà, Raniero 
Gattinoni Si aprono oggi le sfi
late della passerella haute cou
ture romana e il clima rarefatto 
del post mondiali sembra pro
pizio Rispetto all'anno scorso, 
molte cose sono cambiate in 
meglio 

Riassorbito il trauma della 
Perdita, il lutto per la dipartita 
dei calibn Valentino e Ferre 
verso gli approdi pangini, Ro

ma ha rialzato la testa. 
Anche nei confronti della 

aggressiva, super-attrezzata, 
danarosa Milano, che rapida
mente e prepotentemente ha 
conquistato posizioni leader. 

Roma non piange più 
•L'anno scorso - dice Raniero 
Gattinoni • abbiamo toccato il 
minimo storico» Oggi Roma 
haute couture si presenta con 
un calendano più vasto, ha 
aperto le dorate porte a una 
schiera di promettenti debut
tanti, e finalmente si presenta 

con uno spazio attrezzato. 
Campo Moda di Villa Borghe
se. 

«Si tratta ancora pur sempre 
di un tendone • dice Gattinoni • 
anche se splendido e montato 
nel punto più bello di Villa Bor
ghese, Piazza di Siena. Una 
struttura pur sempre ancora 
provvisoria, ma già per la pros
sima stagione pensiamo di po
ter contare sulla sede definiti
va, il restaurato Palazzo delle 
Esposizioni» 

Dal 16 al 19 luglio sfileranno 
nella capitale per le collezioni 
autunno-inverno 90-91 le 
Grandi Firme (Barocco. Centi-
naro, Sarli, Raflaclla Curici. Mi
la Schon, Lancetti, Balestra, 
Galitzine, André Laug, Gattino
ni), nel novero anche nomi di 
collaudato prestigio come De 
Carlis, Mia Carmen, Nicola Del 
Verme. FM Bandim, più la 
passerella dei giovani (6 ra
gazzi che tentano il gran sal
to) 

Sul punto di essere abban

donati e di gettare la spugna, 
penalizzali da una città accu
sata di essere inadatta, caoti
ca, sottodotata per i parterre 
del jet set, gli stilisti Alta Moda 
romana hanno deciso di muo
versi in prima persona, di atti
varsi, come si dice Due coor-
dinaton, Renato Balestra e Co
minella, nominati d'Intesa con 
la Camera nazionale della Mo
da, si sono messi al lavoro Co
mune, Regione e Camera di 
commercio hanno dato il loro 
contnbuto Un bagliore di ri
scossa è apparso all'orizzonte 
E la annosa questione della se
de sembra sul punto di essere 
risolta. 

Nel suo nuovo atelier di via 
Gregoriana, Fausto Sarli n-
sponde con la calma e il di
stacco di sempre, calato nelle 
sue «costruzioni» crea que-
st anno forme «un po' strane», 
dice, «ma accettabili, da indos
sare» Giochi di stnsce che di
ventano maniche e stole il 
tempo per le polemiche è po

co, e. secondo lui «è già trop
po tardi» Ma «se si la qualcosa 
di buono, quelli che se ne so
no andaU, faranno ritomo» 

Imperturbabile anche Mila 
Schon Prepara una collezione 
dai colon forti, pitone rosso, 
papaya, viola, bluette e lo stile 
della maison è racchiuso nelle 
parole che la Schon ama npe-
tere «Tanti mesi di lavoro per 
olfnre trenta minuti di bellez
za» 

Più pungente il giovane Gat
tinoni. «Abbiamo in mente di 
chiamare a sfilare a Roma gli 
stranien più importanti, i gran
di nomi intemazionali Pangi 
non sempre vale una messa» 
Deciso a difendere il gran no
me. «l'Alta Moda del nostro 
atelier • dice • nasce nei mini
mi parucolan, le man, cono
scono ogni particolare», e pro
mette georgette ricamate di 
piccole perle, flanelle segnate 
da minuscole filigrane d ac
ciaio, sfumature del metallo e 
del legno 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorolo
gica si è oramai stabilizzata su tutta la penisola 
in quanto l'Italia e il Mediterraneo centro occi
dentale sono compresi entro un'area di alta 
pressione atmosferica in seno alla quale esiste 
una debole circolazione di massa d'aria omo
genea e in progressiva fase di riscaldamento. 
Andiamo quindi incontro ad un secondo perio
do di caldo prettamente estivo e consono con il 
periodo stagionale che stiamo attraversando. 
Da notare solamente qualche piccola venazio
ne di disturbo che il passaggio di perturbazioni 
atlantiche sulla fasce centrale del continente 
europeo può provocare sulle zone alpine le lo
calità prealpine e il settore nord-onentale. 
TEMPO PREVISTO: prevalenza di cielo sere
no o scarsamente nuvoloso su tutte le regioni 
della penisola e sulle Isole In graduale aumen
to la temperatura sia per quanto riguarda i valori 
massimi sia per quanto nguarda i valori minimi. 
Durante il corso della giornata si possono avere 
addensamenti nuvolosi lungo la fascia alpina le 
località prealpine specie il settore centro-orien
tate Qualche temporanea formazione nuvolosa 
è possibile anche sulle Tre Venezie. 
VÈNTI: deboli a carattere di brezza. 
MARI: generalmente calmi tutu i mari italiani. 
DOMANI: non sono previste notevoli varianti 
nell'andamento del tempo per cui su tutta la pe
nisola e le isole la giornata sarà soleggiata e cal
da Le regioni settentnonali ed in particolare le 
zone alpine possono essere Interessate da ma
nifestazioni nuvolose a carattere temporale. 

TEMPERATURE IN ITALIA. 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

17 
22 
21 
20 
20 
18 
19 
20 
19 
20 
17 
17 
14 
16 

30 
30 
29 
28 
30 
30 
24 
26 
31 
33 
28 
27 
21 
30 

TEMPERATUREALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

10 
22 
10 
15 
10 
14 
11 
18 

23 
34 
23 
30 
23 
28 
15 
27 

L Aquila 
Roma Urbe 
AomaFiumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 
17 
17 
17 
18 
21 
16 
21 
21 
25 
23 
20 
14 
18 

31 
33 
28 
27 
30 
29 
28 
27 
31 
31 
29 
32 
32 
29 

UTERO: 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

13 
20 
12 
18 
12 

np 
10 
15 

29 
33 
16 
23 
30 

np 
20 
24 
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IN ITALIA 

Brìndisi 
Iniziate 
le procedure 
per Tasilo 
I B ROMA. Sono cominciate 
ieri mattina, nel campo di Par-
Unico, le operazioni per la 
concessione dello status di ri
fugiato politico agli 804 esuli 
albanesi arrivati in Italia vener
dì scorso. Funzionari della 
questura di Brindisi stanno va
lutando la possibilità di ollrire 
a ciascuna famiglia albanese 
una somma di denaro per far 
fronte alle necessità quotidia
ne. All'interno del campo, è 
stato inoltre allestito un asilo 
nido gestito dalla Croce Rossa 
nel quale sono ospitati 21 bim
bi dai 3 mesi ai 3 anni. Nel po
meriggio di ieri si e conclusa 
un'altra tappa della «grande 
fuga». Il traghetto «Orient Star-, 
con a bordo 544 esuli di Tirana 
che si erano rifugiati nell'am
basciata di Francia nella capi
tale albanese, ha attraccato 
nel porto di Marsiglia dopo tre 
giorni di navigazione. Gran 
parte del gruppo, 514 persone, 
ha preso posto su un treno che 
dallo scalo di Marsiglia rag
giungerà, in mattinata, Reims. 
Gli esuli saranno accolti in una 
base operativa allestita a tem
po di record allintemodel Par
co delle Esposizioni, che li 
smisterà verso altri tre centri di 
accoglienza a Mourmelon. 
Creil e Emance, località della 
Francia centro-settentrionale. 
Dalle prime informazioni, otte
nute dai funzionari francesi 
imbarcali sul traghetto, sem
bra comunque che i profughi 
non abbiano intenzione di ri
manere in Francia, ma di chie
dere asilo politico alle amba
sciate degli Stati Uniti o del Ca
nada. 

Proseguono, nel frattempo, 
gli arrivi dei profughi in Germa
nia, circa 1.500 nelle ultime 
ventiquattrore. Tra questi, 
cento sono stali alloggiati su 
una nave, ormeggiata ad Am
burgo, appositamente attrez
zata per slmili evenienze. 

Uno dei primi albanesi scappati 
racconta la sua storia drammatica 
Dal momento dell'arresto 
alla fuga nell'ambasciata italiana 

Dieci anni di botte e sevizie 
tra celle strette come cunicoli 
stanze di torture e campi di lavoro 
Una speranza: vivere in libertà 

«L'inferno nel carcere di Tirana» 
L'altra sera a Restinco i profughi erano tutti davanti 
alla televisione. E quando il telegiornale ha trasmes
so le immagini della manifestazione di Tirana han
no fischiato: c'è molto timore per i parenti rimasti in 
patria, ma non c'è paura per il ruggito del regime. Il 
racconto di Bumhan Kalaya uno dei primi a scappa
re all'ambasciata italiana sfondando il cancello con 
un camion. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

M BRINDISI. Bunham e uno 
di quelli che non ancora ritro
vato il sorriso. Non e un rab
bioso, un duro, un bastonalo. 
E uno serio, non si scompone 
e dopo un po' si capisce che a 
Tirana ha pagato un prezzo sa
lato. Statura media, sguardo 
tagliente, 41 anni. «Nel 1972 ne 
avevo 23. Finito il servizio mili
tare mi ero messo a lavorare. 
Sono geometra e avevo trovato 
posto come tecnico all'Istituto 
di Isotecnlca della facoltà di 
costruzione di Tirana. Un gior
no camminavo in compagnia 
di due fratelli miei amici. Pas
seggiavamo e io ho detto: "Le
nin è ormai vecchio, le sue teo
rie sono invecchiale; vorrei vi
vere da un'altra parte. Ot:o an
ni dopo nel 1980 uno dei mici 
due fratelli, il minore, è stato 
arrestato mentre progettava la 
fuga dall'Albania. Lo hanno 
torturato. So bene come fan
no. Strìngono maniglie di ferro 
attorno ai polsi finché si vede il 
sangue, finché si lacera la pel
le, finché arrivano all'osso. Lui 
parla e mi denuncia; la polizia 
viene a prendermi. Per sei mesi 
mi hanno torturato. Mi legava
no, mi tiravano su con una cor

da, poi mi frustavano e mi 
riempivano di calci. Volevo 
ammazzarmi, buttarmi con la 
testa contro il muro. Loro han
no capito mi hanno messo un 
elmetto in testa. Non potevo 
neppure uccidermi. Per 20 
giorni non ho mangiato. 

Sono rimasto a Tirana tre 
mesi da giugno ad agosto poi 
mi hanno mandato a Burell a 
170 chilometri dalla capitale. 
LI mi hanno messo con l'ami
co che mi aveva denunciato e 
doveva testimoniare contro di 
me Ma io ho sempre ripetuto 
che non potevo confessare 
nulla perché non ero colpevo
le. Uurell è una prigione sotter
ranea. È umida; la cella era 
lunga due metri e 80 larga un 
metro e venti altra un metro e 
ottanta. Per un po' sono rima
sto solo, poi hanno messo in 
cella con me una spia, e un al
tro detenuto. Si usciva per 40 
minuti In una stanza di 4 metri 
per 4. Si poteva (are pipi una 
volta sola. Se capitava più volte 
usavamo una borraccia che 
poi sclaquavamo e riempiva
mo d'acqua per bere. Al pro
cesso dove non ho potuto par-

Bambini 
albanesi 
giocano felici 
all'interno del 
campo di 
accoglienza; 
In alto, 
una rifugiata 
sceglie vestiti 
in un negozio 

lare ho preso 15 anni per agita
zione, propaganda e tentata 
fuga. Quel giorno mi hanno ra
pato a zero perché cosi sem
bravo più cattivo, un criminale 
deve avere questo aspetto. In 
sei mesi ho perso 40 chili, da 
90 a 50. Durante l'inchiesta i 
giudici mi hanno minacciato: 
"Quindici anni te li prendi di si
curo, anzi te ne daremo altri 
10". Volevano mettermi il gio
go come le bestie. "Uscirai 
vecchio - dicevano - vecchio 
come quelli prossimi ormai al
la morte che girano per Tirana 
con cane a guinzaglio". 

In sei mesi mi hanno distrut
to. Gli altri due anni mi hanno 

fatto a pezzi. Li ho trascorsi nel 
campo di lavoro di Ballsh a 
sud di Tirana. Il lager era vici
no ad una fabbrica chimica 
dalla quale provenivano un fu
mo giallo che intossicava I de
tenuti. Ogni settimana ne mori
va uno avvelenato, ne ho visti 
morire più di ottanta: eravamo 
in 1.500 in 5 capannoni non si 
lavorava sotto il letto avevamo 
i libri di Enver Hoxha. Uno a 
turno leggeva per quattro ore 
al giorno e se qualcuno rideva 
prendeva venti giorni di puni
zione. Bisognava stare zitti e 
sdraiati sui letti larghi 50 centi
metri. 

Di qui mi hanno trasferito 
appunto a Qaf Bari nel nord, in 
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una miniera di rame ogni for
zato doveva riempire 10 o 15 
vagoncini. Si smetteva di lavo
rare quando "l'obiettivo" era 
stato raggiunto, lo sono forte e 
ci riuscivo in nove ore, poi aiu
tavo gli altri. 

Poi mi sono ferito ad una 
mano e mi hanno portato a 
Spatch, al nord, in una miniera 
di pirite e rame, qui la tempe
ratura raggiungeva i 45-50 gra
di. Scoppiavano frequenti in
cendi. Una volta mi sono sal
vato per miracolo. Arrivava un 
solo giornale, "La voce del po
polo", quella del partito. In 
questi anni l'unica persona 
che è venula a trovarmi è stata 
mia madre che allora aveva 75 

anni. "Tieni duro non hai mai 
rubato sei una brava persona 
sei qui per le tue idee sei un 
uomo forte". La tenevano due 
metri da me separato da una 
barriera di ferro. Se diceva 
quelle cose la prendevano di 
peso e la cacciavano via. Cosi 
da un lager e l'altro ho trascor
so 10 anni. Nell'82. nell'86 e 
ncll'89 il regime ha concesso 
tre amnistie e ho avuto lo scon
to di pena di 5 anni. Sono usci
to nove mesi fa. E piccola cosa 
quello che é capitato a me. Ho 
visto sofferenze che e difficile 
raccontare. Quando sono usci
to ero un uomo distrutto, ma 
non mi sono mai arreso. 

"I miei amici lo hanno capi
to: bravo non hai tradito sei 
forte". Avevo bisogno di quelle 
parole. Anche quello ha servi
lo a farmi tornare la speranza. 
Poi ho saputo quanto era ac
caduto nei paesi dell'Est, ho vi
sto tante cose alla televione 
italiana, ho ascoltato la radio. 
E ho visto che la gente non 
aveva più paura come prima, i 
giovani parlavano liberamen
te. Qualcosa stava cambiando. 
Ad Alia noi non crediamo per 
due motivi: c'è l'articolo della 
Costituzione che punisce con 
10 anni di galera la propagan
da. Doveva essere abolito. La 
fuga viene punita con 25 anni 
carcere o con la fucilazione. 
Ora la pena é di 5 anni. Alia di
ce che ora c'è la democrazia, 
ma in realtà ha dato ordine ai 
soldati di sparare a vista su chi 
tenta di scappare al confine. Il 
mio più caro amico Kuytim 
Xhaya nello scorso mese di 
maggio ha tentato la fuga in 
Jugoslavia. E stato arrestato e 
fucilato con altri sei. In Albania 
potrebbe succedere quello 
che è accaduto in Romania 
ma il mondo civile non pud la

sciare che accada. Gorbaciov 
non è intervenuto a Bucarest 
quando si sparava, e forse se 
ne è pentito. Intervenga l'Onu, 
fate qualcosa voi del mondo li
bero. Certo la libertà non si 
conquista senza spargere san
gue, ma se ne deve versare il 
meno possibile. Non bisogna 
abbandonare l'Albania al suo 
destino. 

Io sono scappato; l'ho fatto 
per essere libero di dire la veri
tà, di denunciare la falsa de
mocrazia di Tirana. Sono stato 
fra i primi a fuggire. Il 23 giu
gno con 5 miei amici ho preso 
un camion ed ho sfondato il 
cancello dell'ambasciala ita
liana dove sono rimasto Ire set
timane. Ora sono qui e penso 
di restare in Italia. Ma ho amici 
in Francia e in Germania con 
cui mi metterò in contatto; 
continueremo la nostra lotta 
finché il regime di Tirana non 
getterà la maschera. Ci orga
nizzeremo, non so dove stabi
liremo la nostra sede. Voglia
mo una cosa semplice: la de
mocrazia come in Italia e in 
Francia. Non vogliamo il co
munismo. Quel nome non lo 
vogliamo più sentire». 

Cento ragazzi sopravvissuti alla catastrofe nucleare saranno ospiti degli scouts dell'Agesci per un mese 
L'iniziativa è dell'Unesco, che ha accolto un appello del governo della Bielorussia 

Vacanze italiane per bimbi di Chernobyl 
Cento ragazzi sopravvissuti alla catastrofe nucleare 
di Chernobyl sono aririvati ieri all'aeroporto di Fiu-, 
micino. In Italia trascorreranno un mese di vacanza, 
ospiti degli scouts dell'Agesci. L'iniziativa dell'Une
sco, che.ha raccolto un appello del governo della 
Repubblica di Bielorussia, riguarda complessiva
mente 1.235 ragazzi che verranno accolti da tredici 
paesi dell'Europa occidentale. 

G I U L I A N O O R S I 

I giovani sovietici della zona di Chernobyl. a) loro arrivo a Roma 

• • ROMA Commozione e 
stupore negli occhi di quei 
cento ragazzi tra 112 e 1S anni 
appena atterrati all'aeroporto 
di Fiumicino con un volo spe
ciale dcll'Aeroflot proveniente 
da Minsk. Quell'interminabile 
applauso ritmato di benvenuto 
da parte degli scouts dell'Age
sci davvero non se l'aspettava
no. A testa bassa, senza però 
riuscire a trattenere un sorriso, 
si sono avviati verso la sala-
conferenze allestita per i mon

diali di calcio e riaperta per 
l'occasione. Vengono da Cher
nobyl, quei cento ragazzi. So
pravvissuti al più grave inci
dente dell'era nucleare, avve
nuto il 28 aprile di quattro anni 
fa. Molti di loro sono orfani, al
tri hanno i genitori ancora rico
verati in ospedale. Poco più di 
un mese fa l'Unesco aveva rac
colto un appello del governo 
della Repubblica di Bielorus
sia, organizzando soggiorni 
gratuiti per 1.235 ragazzi, scelti 

dal Fondo sovietico per l'infan
zia, che per un mese saranno 
ospiti degli scouts in tredici 
paesi dell Europa occidentale. 
Sponsor dell'operazione, la 
fondazione ginevrina •Pro Vie-
timis» che ha stanziato un con
tributo di 480 franchi svizzeri 
(circa 400.000 lire) per cia
scun ragazzo. 

Il gruppo «italiano» è arrivato 
alle 12,55 di ieri al Leonardo 
da Vinci, accolto dal console e 
dal ministro consigliere del
l'ambasciata sovietica a Roma. 
E sui volti di quei biondissimi 
bambini (Bielorussia, come 
ha spiegato un funzionario 
dell'ambasciata sovietica, vuol 
dire Russia bianca) è subito 
comparso il sorriso, solo in 
parte offuscato dall'emozione 
di trovare un'accoglienza cosi 
calorosa da tanta gente scono
sciuta. "È tutto bellissimo - rie
sce a balbettare Maia Mediani-
kova, 14 anni, con l'aiuto di un 
interprete - , sono emozionala, 
non so davvero cosa dire». Un 

attimo prima il console Yuri 
Agaian aveva tentato di tran
quillizzare I ragazzi parlando 
della tradizionale accoglienza 
italiana, «un paese che vi sta 
offrendo solidarietà in un mo
mento difficile», e dell'oppor
tunità di rivolgersi, in qualsiasi 
momento, ai funzionari del
l'ambasciata sovietica. 

Molto più esplicito Sergey 
Gerda, 13 anni, come gli altri 
biondo, pieno di lentiggini sul 
viso, felicissimo di essere in Ita
lia e per nulla emozionato. 
Nemmeno quando racconta 
del giorno della catastrofe. 
Abitava a venti chilometri da 
Chemobil. Ora vìve nel villag
gio DruznJ, nella provincia del 
Pukhovichi. «Come ogni matti
na quel giorno ero andato a 
scuola - traduce l'interprete -
e ricordo che faceva caldo, 
molto caldo. La scuola era 
aperta e appena sono entrato 
mi hanno dato una pillola. Alla 
maestra ho chiesto cos'era 

successo. "È scoppiato il quar
to reattore della centrale nu
cleare" mi ha risposto. Molti 
compagni di classe sono scap
pati a casa, io invece ho finito 
la lezione. Quando sono tor
nato a casa, mia madre sapeva 
giù tutto. Il giorno dopo ci han
no evacuati. Beh. si, da allora 
sono cambiato. Sono diventa
to più nervoso, anche se nel 
villaggio dove vivo sto bene. 
Ma la cosa più bella è essere 
qui in Italia. So che è un paese 
molto antico, vero?» 

Per Sergey, Maia e gli altri 98 
ragazzi che l'Unesco ha desti
nato all'Italia è poi, finalmente, 
iniziata la vacanza. Divisi in 
gruppi, hanno raggiunto in 
pullman il Piemonte, il Veneto, 
la Lombardia, l'Emilia Roma
gna, la Puglia e il Lazio. Per i 
dieci diretti in Sardegna, l'Ali-
talia ha messo a disposizione 
altrettanti biglietti gratuiti per il 
volo delle 16,20 di ieri. Una va
canza •mista-, dal momento 

che saranno prima ospiti delle 
lamiglie degli scouts e con lo
ro, successivamente, andran
no in vari campeggi al mare e 
in montagna. Il rientro in Unio
ne Sovietica è previsto per il 
prossimo 15 agosto. 

Il toro soggiorno sarà co
munque seguito da un'equipe 
di medici specialisti. I ragazzi, 
dal fisico indebolito dalle ra
diazioni, si stancano media
mente dieci volte in più rispet
to ai loro coetanei. Inoltre non 
possono sopportare eccessive 
esposizioni al sole, devono evi
tare di guardare lo schermo 
delle televisioni a colorì e se
guire una particolare dieta dal
la quale sono esclusi, ad esem
pio, i derivati del latte. «Averli 
qui con noi è una gioia profon
da, un'emozione indescrivibile 
- ha detto il capo guida dell'A
gesci, Mana Teresa Landri - . 
Da parte nostra faremo di tutto 
per rendere piacevole la loro 
vacanza». 

Il pretore ha dato ragione a un comitato che si batte da anni per riaprire i cancelli 

Le donne si riprendono il mare sbarrato 
dalle ville dei Vip all'Argentario 

CRISTIANA TORTI 

• • PORTO ERCOLE (Oraselo). 
•Sono una casalinga - dice 
tranquilla - e soprattutto una 
nonna. Prima, una buona ma
dre». Eppure questa combatti
va signora di 57 anni ha guida
to dall'85 la lotta delle donne 
dell'Argentario per il libero ac
cesso alle spiagge sbanale dai 
Vip. E' stata lei. Maria Teresa 
De Angelis, a fondare lA.d.A., 
associazione donne Argenta
rio, che oggi conta 90 iscritte. 
•Paghiamo tutto da noi - tiene 
a precisare - siamo a quota 12 
milioni solo per le carte bolla
le, ma non vogliamo interfe
renze di alcun genere. Noi lot
tiamo per un diritto che do
vrebbe essere scontato, un 

. mare libero senza cincelli. 
Tutto è cominciato quando, 
dopo una malattia molto grave 
- racconta, e si intuisce che la 
vittoria contro i predoni delle 
spiagge non è stata la più im
portante della sua vita - lo ed 
alcune amiche abbiamo dovu
to iniziare delle cure marine; 
ma il mare de «lo Sbarcatene 
era chiuso. Eppure qui, dal 

'700 (fa vedere ì doumenti tro
vati all'Archivio storico - c'era 
una strada vicinale, pubblica. 
Prima hanno chiuso l'accesso 
alle auto, poi anche ai pedoni. 
Non solo; quando nell'87 orga
nizzammo una simbolica oc
cupazione della spiaggia (cui 
parteciparono anche parla
mentari ed esponenti del Pei), 
tre di noi - io stessa, Maria Be-
cherini e Rosa Scotto - siamo 
state condannate per mole
stie». Proprio da quel pretore 
che amnistio gli abusi edilizi 
dei proprietari. 

La loro bestia nera è quella 
che qui chiamano «il Consor
zio», un gruppo di proprietari 
di ville che si allacciano sul 
mare. Ne fanno parte la Regina 
d'Olanda, (che però ha una 
propria strada di accesso al 
mare), l'ex ministro dcle fi
nanze De Guarino (governo 
Fanlani). il finanziere - sem
bra legato al Vaticano - Aure
lio Ciarallo, i Curii della Curii-
Riso. Il Consorzio è subentrato 
alla vecchia proprietà del prin

cipi Borghese, la famiglia di Ju-
nio Valeno, il golpista, coman
dante della Decima Mas. «Tut
ta la zona - ci dice l'avvocato 
Giovanni Gori della Lega Am
biente - è coperta da un piano 
di assoluta tutela. Ma l'abusivi
smo è la regola. Di fatto, nono
stante le ripetute diffide delle 
donne dell'Argentario e le pre
se di posizione di esponenti 
politici, per ben 5 anni il Co
mune (fino alle ultime elezioni 
guidato dal democristino Hu
bert Corsi) non ha mosso un 
dito per ripristinare l'agibilità 
degli antichi sentieri. 

Qualche mese fa. la svolta. 
A Grosseto è arrivalo un nuovo 
e ben intenzionato Procurato
re della repubblica, il doti. Pie
tro Federico. >Ho esaminato i 
processi in sospeso - dice - e 
ho trovato anche questa lunga 
vicenda». Cosi, Retro Federico 
ha disposto una indagine sul 
territorio per ricostruire, cata
sto alla mano, la scntieristica 
pubblica di accesso al mare. 
Ma il problema era più com
plesso. Le spiagge, ovviamente 
demaniali, talvolta confinava

no con proprietà private. E 
proprio sulle zone privale era
no state alzate barriere e can
cellate, che, di fatto, impediva
no l'uso di un bene pubblico 
quale appunto il mare. Cosi è 
scattato il provvedimento di 
sequestro, che il Tribunale di 
Grosseto ha confermato su ri
chiesta della Procura. Le stra
de accaparrate dai privati sono 
stale sequestrate dai carabinie
ri e i cancelli spalancati. Con
temporaneamente, si è prov
veduto a rendere di nuovo frui
bili alcune piazze di Castiglio
ne della pescaia, abusivamen
te occupate da strutture turisti
che. «Il Codice di navigazione 
è chiarissimo - ci dice il co
mandante Scarascia della Ca
pitaneria di porlo di Grosseto -
l'accesso al mare deve essere 
garantito; le spiagge, ed anche 
i moli, cosi come i porli e le ra
de sono demaniali, dunque 
pubblici. E' consentito sempre 
l'approdo e l'accesso alla bat
tigia (di cui anche la legge Ga
lasso tutela i primi 5 metri). 
Per questo, sugli arenili, tra un 
bagno e l'altro, dovrebbero es

serci dei varchi, pubblici ed 
aperti, gestiti e tutelati. (E c'è 
già chi ventila - strumental
mente - possibili scempi am
bientali sulle spiagge ora aper
te). «Ci auguriamo che la vitto
ria delle donne dell'Argentario 
e il provvedimento del doti Fe
derico siano un segnale per 
tutta Italia» - ci dice ancora 
l'avvocato Gori. Già, perchè il 
libero accesso al mare non è 
certo scontato, né è solo l'Ar
gentario paradiso dei Vip ad 
essere incatenato. Un po' più a 
nord, sempre in Toscana, sul 
meno esclusivo litorale pisano, 
succedono cose non molto di
verse ed altrettanto increscio
se. U, dove gli stabilimenti bal
neari sono gomito a gomito, 
capila che qualche titolare di 
bagno tenti di impedire - an
che con arroganza - l'ingresso 
alla spiaggia, imponendo il pa
gamento della cabina o del
l'ombrellone. E nel pieno cen
tro di Tirrenia, ad un passo da 
Pisa, la sera non è possibile 
scendere sulla spiaggia di Iron
ie all'Hotel Continental: un 
lucchetto sbarra il cammino. 

Forse già domani riunione interministeriale a Roma sulla siccità 

Guerra dell'acqua in Liguria 
I sindaci: «Ci dimettiamo» 

GIANCARLOLORA 

• • DIANO MARINA. «Ce ne an
diamo, lasciamo il nostro po
sto se le soluzioni non saranno 
rapide ed efficaci», t sindaci 
dei comuni del Dianese sono 
pronti a tutto pur di risolvere 
l'emergenza acqua che sta di
struggendo la stagione turisti
ca. Chiedono l'invio di navi ci
sterna, il razionamento idrico 
per i comuni di Sanremo e Im
peria, «colpevoli» di succhiare 
il poco prezioso liquido dispo
nibile nella zona, il riconosci
mento dello stato di calamità 
naturale. Quest'ultima richie
sta, avanzata da molte altre re
gioni italiane a cominciare dal
la Sicilia, terra di endemica sic
cità, sarà al centro della riunio
ne interministeriale che si svol
gerà a Roma, forse già domani. 
Oltre alle regioni interessate vi 
parteciperanno anche espo
nenti delle categorie dei colti
vatori, tra i più colpiti dalla 
grande sete. Raccolti ormai 
persi, impossibilità a iniziare i 
lavori del prossimo anno, cam
pagne nell'abbandono pesano 
sugli scarni bilanci di migliaia 

di famiglie di contadini. Ritor
nando a Diano Marina e din-
tomi va ricordato che qui il 
dramma investe anche la po
polazione turistica intemazio
nale e metle in crisi un'attività 
rappresentata da 123 alberghi 
su 6.804 abitanti, un indotto 
fatto da un susseguirsi di bar, 
ristoranti, negozi, stabilimenti 
balneari su di una spiaggia di 
sabbia fine. Un milione e mez
zo di giornate di presenze turi
stiche all'anno, 5.648 posti-let
to nell'industria alberghiera, 
oltre 2.000 seconde case di 
non residenti, danno il quadro 
di come e di cosa si vive a Dia
no Marina e in tutto il Dianese: 
di turismo. Ora manca l'acqua. 
Viene erogata per poche ore 
durante la notte e sgorga di co
lore marroncino ed un preca
rio rifornimento viene garanti
to dalle autobotti dei vigili del 
fuoco e dell'esercito che gira
no in continuazione per soddi
sfare, in modo insudiciente, le 
necessità più elementari. Negli 
esercizi pubblici i «servizi» so
no chiusi, negli stabilimenti 

balneari le docce sono secche, 
sono chiusi anche i bagni nello 
stesso palazzo del Comune. 
Cosa è accaduto? Il Comune di 
Sanremo l'acqua, dopo aver 
conosciuto stagioni di grande 
sete, l'è andata a prelevare al 
fiume Roja di Ventimiglia. 
quando gli restava e non gli 
serviva la concedeva ai centri 
del Levante, Diano Marina 
compresa. Aumentato il fabbi
sogno, dalla sera alla mattina 
ha chiuso i rubinetti e l'acqua 
del Ro|a la tiene per sé e dal
l'oggi all'indomani tutto il Dia
nese rappresentato da molti 
comuni a vocazione floricola e 
turistica, sono rimasti all'a
sciutto. Quindi niente acqua 
per le coltivazioni, ma neppu
re per fare il caffè (nei bar so
no esposti cartelli con la scritta 
«calfè con acqua di fonte») per 
lavarsi, per cucinare, e si ricor
re all'acqua minerale, all'ac
qua andata a raccogliere gior
nalmente nelle fonti di monta
gna, o alle autobotti dell'eser
cito e dei vigili del fuoco. Situa
zione drammatica in uno dei 
centri più pubblicizzati e più 

frequentali della riviera ligure 
di Ponente. Turisti in fuga, pre
notazioni per il resto dell'esta
te disdette, immagine mortili-
cala. Era già accaduto negli 
anni 70, nel 1946 si conobbe 
anche il tifo, il tutto a causa 
della mancanza di acqua. Ora 
si ripropone lo stesso spettaco
lo nel 1 990, in un tratto di rivie
ra che la promozione turistica 
propone all'attenzione del 
mondo intemazionale. Il sin
daco de di Diano Marina, Can
dida Ferrari, se la prende con 
tutti: con i politici, con la buro
crazia. Un modo comodo per 
fare polverone e non identifi
care responsabilità ed evitare 
che i cittadini esasperati riflet
tano su di una cosa semplice: 
chi ha gestito il turismo, chi ha 
gestito un piano delle acque, 
chi ha amministralo l'Imperie
se. E a risposta di questa do
manda emergono la De e i 
suoi alleati. Le carenze del Sud 
si registrano anche al Nord. È 
una parie di Liguria, terra di tu
rismo per vocazione e per tra
dizione, che non è in grado di 
garantire un bicchiere d'acqua 
potabile ai suoi ospiti. 

l'Unità 
Lunedi 
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POLITICA INTERNA 

Il travaglio del Psd'az 
Efisio Pilleri segretario 
L'autonomismo sardo 
ora virerà a sinistra? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIUSEPPICENTORE 

• I CAGLIARI. Dopo un trava
glio durato diversi mesi, il Parti
to sardo d'azione ha finalmen
te eletto il suo segretario: e Eli
sio Pilleri. consigliere comuna
le a Cagliari, 44 anni, uno dei 
«voli] nuovi» proposti per la se
greteria, dai tre saggi che han
no condotto, nell'arco di due 
settimane, le consultazioni al
l'Interno del consiglio nazio
nale. 

L'elezione, che ha concluso 
sabato a tarda notte un dibatti
to durato oltre dieci ore, ha pe
rò rispecchiato le profonde 
spaccature che percorrono il 
partito, aggravate dal negativo 
risultato elettorale delle ultime 
amministrative che hanno vi
sto il partito dei quattro morì 
perdere cinquantamila voli, 
passando cosi dal 15,3 al 
10.8% dei consensi. 
' I tre saggi nominati dalla di

rezione nazionale (dimissio
naria come il segretario uscen
te, il senatore Carlo Sinna). 
per le consultazioni prelimina
ri, avevano indicato una rosa 
di sette nomi: tre consiglieri re
gionali, un deputato naziona
le, l'amministratore del partilo, 
l'ex vicesegretario e lo stesso 
Pilleri. E del resto non poteva 
essere altrimenti, viste li: quat
tordici mozioni indicanti altret
tanti schieramenti presentate 
all'ultimo congresso alla fine 
dello scorso anno. Ma la divi
sione tra i sardisti, al congresso 
come al consiglio nazionale 
che ha scelto il segretario, non 
si è espressa solo attraverso le 
correnti e i distretti territoriali 
nei quali è diviso il partito nel
l'isola, ha anche radici politi
che profonde. Da una parte c'e 
il partito degli assessori, non 
più in carica alla Regione ma 
ancora presenti in diversi enti 
locali, che si è proposto come 
forza, anche di governo, equi

distante dal Pei e dalla De. Dal
l'altra il fronte, ancora più ete
rogeneo, di chi non ha condi
viso i carrierismi di qualche 
consigliere regionale e non ha 
rinunciato alle parole d'ordine 
tradizionali del sardismo: lin
gua, statuto di autonomia, zo
na franca integrale e totale 
smilitarizzazione della Sarde
gna. In mezzo diversi gruppi, 
rappresentanti anche piccole 
realti, uniti soprattutto nel ri
chiamo al ruolo «storico» di op
posizione del partito. 

L'elezione di Pilleri è arriva
ta dopo una serie di votazioni 
che avevano progressivamente 
escluso gli altri candidati e rap
presenta la precisa indicazio
ne di un profondo rinnova
mento del gruppo dirigente; 
per questa direzione si era 
espresso anche uno dei padri 
storici del Psd'az, l'eurodepu
tato, ed ex presidente della 
giunta regionale, Mario Melis, 
che ha fornito una precisa in
dicazione a sinistra. Potrebbe 
essere questa, dunque, la nuo
va linea politica che il ncose-
gretario si accinge a persegui
re, anche secondo quanto af
ferma la mozione da lui firma
ta al congresso nazionale, do
ve si parla di una collocazione 
del partilo nell'ambito della 
nuova sinistra europea, ecolo
gista pacifista e socialista. Ma 
Pilleri dovrà comunque fare i 
conti anche con quell'ala di 
partito che non rinuncia alle 
alleanze con la De. Adesso il 
suo primo compito è quello di 
ricomporre le tante, troppe, 
anime del partito, affrontando 
con chiarezza le trattative per 
la formazione delle giunte nei 
principali centri dell'isola; sarà 
questo il banco di prova per un 
segretario che, a differenza 
delle Leghe, sente il vento del
l'autonomia trasformarsi in 
brezza. 

Siena 
Provincia, 
monocolore 
comunista 
• i SIENA. Sandro Stamini 
(Pei). 36 anni, è stato eletto 
presidente dell'amministrazio
ne provinciale di Siena, nel 
corso di una seduta del consi
glio provinciale della cita to
scana svoltasi ieri. Stamini gui
derà una giunta monocolore 
comunista composta da sei as
sessori. I consiglieri del Psi si 
sono astenuti, mentre quelli di 
De, Msl e Lista verde hanno vo
tato contro. Il consiglio provin
ciale di Siena è composto da 
24 consiglieri: 13 Pei, 6 De, 3 
Psi, uno Msi e uno Usta verde. I 
gruppi di opposizione hanno 
contestato la decisione di della 
maggioranza comunista di va
rare un governo provinciale da 
sei assessori. In discussione è 
l'interpretazione della nuova 
legge sugli enti locali che pre
vede un numero di compo
nenti delle giunte provinciali in 
misura non supcriore ad un 
quinto del numero dei consi
glieri. Il risultato, nel caso se
nese, sarebbe di 4,8 e poiché il 
numero dei componenti della 
giunta dev'essere pari si & deci
so di nominare sei assessori. 

Assisi 
Il Psi vuole 
un'alleanza 
con il Pei 
•a i ROMA. E" crisi politica al 
comune di Assisi, guidato dal 
1988 da una maggioranza Dc-
Psi-Psdi-Lista civica. Il sindaco 
socialista, Edo Romoll, ha di
chiarato ieri in Consiglio co
munale che non ci sono più le 
condizioni per un accordo con 
la De. La proposta del Psi - ha 
aggiunto il suo capogruppo, 
Massimo Paggi - è quella di 
realizzare una coalizione di si
nistra con l'ingresso del Pei 
nella maggioranza e che com
prenda anche Psdi e Usta civi
ca. I consiglieri del Psdi, Massi
mo Zubboli, e della Usta civi
ca. Franco Caldarl, si sono di
chiarati d'accordo sull'iniziati
va politica del Psi. Il capogrup
po del Pei, Franco Proietti, ha 
detto che il suo partito valuterà 
nei prossimi giorni la nuova si
tuazione che si è venuta a 
creare, mentre il capogruppo 
della De, Leonardo Martinelli, 
si e detto «sorpreso per questa 
improvvisa e inaspettata di
chiarazione di crisi». Il Consi
glio comunale tornerà a riunir
si nei prossimi giorni. 

Il dibattito nel Pei 
Una precisazione 
di Cotturri sull'inchiesta 
pubblicata dalT«Unità» 
•IROMA. È ancora discus
sione sul Pei. Dopo l'inchiesta 
che VUnitù ha pubblicato ien 
sulle divisioni che agitano le 
varie componenti del partito, 
al di là delle divisioni congres
suali fra «si» e -no», fra prima e 
seconda mozione («Quante 
anime nel Pei...» era il titolo). 
Giuseppe Cotturri, direttore del 
Centro per la riforma dello Sta
lo, ci ha inviato una precisazio
ne. 

•L'articolo pubblicato ien 
dM'Unità - scrive Cotturri - mi 

. attribuisce giudizi su persone o 
interpretazioni del pensiero al
trui che avevo espressamente 
escluso di voler dare e che non 
ho dato. Confermo i giudizi di 
merito e le preoccupazioni per 
le divisioni nel partito». 

«Per questo - conclude Cot
turri -, avendo cercato in ogni 
occasione, e anche in questa, 
di trovare terreni e spirito di 

unità, deploro un uso giornali
stico che non solo distorce il 
mio pensiero, ma è palese
mente causa di ulteriori diffi
coltà nella ricerca di vie di con
fronto». 

L'Unità prende atto della 
precisazione di Giuseppe Cot
turri - com'è doveroso - , limi
tandosi ad osservare che nel
l'ampio articolo che abbiamo 
pubblicato ieri abbiamo tenta
to di compiere il massimo sfor
zo di informazione su una que
stione mollo delicata e com
plessa, qual 6 la lotta politica 
che si è aperta nel partito co
munista. Lo abbiamo falto cer
cando, da un lato, di evitare 
forzature giornalistiche, e dal
l'altro, però, sforzandoci di of
frire al lettore un quadro più 
chiaro possibile di quella ette 
ci è parsa essere l'attuale situa
zione di scontro politico nel 
Pei. 

Domani riprende alla Camera Cristofori: «Basta con 
l'esame delle norme sulle tv minacce e veti incrociati » 
Elia: «Sonoingiocoivalori La Malfa: «Voto di fiducia? 
del nostro ordinamento » È affare del governo » 

La sinistra de: «Il Psi vuole 
una legge per Sua Emittenza» 
Referendum elettorali e legge sulla Tv restano al 
centro dello scontro che attraversa la maggioranza. 
E lasciano prevedere una settimana tutt'altro che 
tranquilla. Ieri la sinistra de è scesa in campo per di
fendere le proprie posizioni e per accusare il Psi di 
«non volere una legge sull'emittenza, ma una legge 
per Sua Emittenza». La Malfa: «La situazione sta di
ventando molto difficile 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA Domani entra nel 
vivo, a Montecitorio, la discus
sione sulla riforma del sistema 
radiotelevisivo. Che dovrebbe 
concludersi venerdì, con il va
ro definitivo della legge Mam-
mi. E che potrebbe invece ar
restarsi traumaticamente, o 
proseguire in attesa che un ac
cordo maturi. Per ora, le posi
zioni restano lontane. Almeno 
ad ascoltare te dichiarazioni e 
le controdichiarazioni che in
tasano le agenzie di stampa e 
che hanno per protagonisti in
discussi gli uomini del garofa
no e quelli della sinistra d e 

•La ragione non va in vacan
za», replica sferzante Bruno 
Tabacci, colonnello della sini
stra de, al vicesegretario socia
lista Giulio Di Donalo, che l'al
tro giorno aveva invitalo Ciria
co De Mita ad anticipare il me
ritato riposo estivo. Poi rincara 
la dose: «La verità è che i socia
listi non vogliono una legge 
sull'emittenza, ma una legge 
per Sua Emittenza», cioè per 
Berlusconi. Ieri la sinistra scu-

docrociata, forse rincuorata 
dalle bellicose dichiarazioni 
del suo leader («Di fiducia I go
verni possono anche morire», 
aveva detto De Mita), è scesa 
massicciamente in campo. 
Tornando a sollevare un pun
to, diciamo cosi, di principio: è 
in gioco «il pluralismo nell'In
formazione». Al Psi la sinistra 
de rimprovera due cose: difen
dete un «interesse di parte», 
quello di Berlusconi, e cercate 
di scaricare su di noi la respon
sabilità di una crisi che, se ci 
fosse, avrebbe ben altre cause. 
- Leopoldo Elia invita a «non 

banalizzare un dibattilo che 
coinvolge valori di fondo del 
nostro ordinamento». Cita, la 
direttiva Cce sulla limitazione 
degli spot («Nessuno - com
menta - può considerarla il 
frullo di una cultura cattoco-
munista») e sottolinea che un 
ritomo puro e semplice alla 
legge Mamml, nella stesura in 
cui arrivo al Senato, «mal si 
concillerebbe con lo spirito del 

Nino Cristofori Leopoldo Elia 

nostro bicameralismo». Prose
guiamo la discussione, dice in
somma Elia, ma tenendo con
to dei risultati raggiunti. Pro
prio il contrario di quel che vo
gliono i socialisti. 

In loro difesa scende in 
campo Nino Cristofori. Il sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio applica agli spot 
l'aurea regola andrcoltiana 
deWunderslalement e cerca 
cosi di domare la sinistra de. 
La legge in discussione è si 

«importante», ma «non certo di 
svolta storica per il nostro siste
ma». Basta dunque con le 
«scomposte polemiche» e ['«In
crociarsi di minacce e veti», 
che oltretutto potrebbero far 
pensare ad «uno strumentale 
tentativo di destabilizzare il 
quadro politico». Cristofori in
vita invece a riflettere su «quat
tro dati inconfutabili» (che per 
la verità qualcuno potrebbe 
confutare). E si rivolge alla si
nistra de. Il testo di legge, dice, 

•è stato molto migliorato». C'è 
un accordo di maggioranza 
•da rispettarsi». La legge va ap
provata «prima della fine del 
mese». Infine, nessuno «con
trabbandi per una battaglia di 
"sinistra"» lo scontro in atto 
sulla distribuzione delle risorse 
pubblicitane. 

Intervistato dal Messaggero, 
Giorgio La Malfa dubita che la 
legge sulla Tv possa innescare 
una crisi di governo. Anche se 
riconosce che «la situazione 
sta diventando elfettivamentc 
molto difficile». Il segretario re
pubblicano chiede alla sinistra 
de di «adeguarsi», ma non sem
bra entusiasta del ricorso al vo
to di fiducia per far passare la 
legge Mamml: «È un mezzo 
tecnico», minimizza. E aggiun
ge: «E una valutazione che 
spelta al governo. Il governo 
faccia quello che crede e che 
deve». Fin qui le polemiche su
gli spot, destinale ad impen
narsi già da domani. Intanto 
Renato Altissimo toma sui re
ferendum elettorali. Per accu
sare di «strumentalizzazione» 
gli «orfani della solidarietà na
zionale». Ma anche per invitare 
il Psi a non trincerarsi in una 
«posizione meramente negati
va»: sia piuttosto la maggioran
za a trovare -una proposta co
mune». Obiettivo tutt'altro che 
semplice, con l'aria che lira. 
Per La Malfa, infatti, le propo
ste di Andreotti, pur presentate 
«con molto garbo», finiscono 
col «creare solo confusione». 

Forte comitato (metà gli iscritti al Pei), con connotati autonomistici 

Quando il «no» punta al programma 
Val di Susa, una costituente accelerata 
Proprio a Sant'Antonino, in Val di Susa, dove al con
gresso aveva vinto di'gran lunga il «no»; è nato uri 
forte comitato per la costituente composto da una 
settantina di persone, di cui meta iscritti al Pei, sia 
della maggioranza che della minoranza. Qui viene 
accentuato il connotato autonomistico da far assu
mere a valori, forme e contenuti programmatici del
la «cosa». L'intervento di Fassino. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERGIORGIO BETTI 

mm SANTANTONINO (Torino). 
«Noi pensiamo a una forma
zione politica che lavori per 
una società non più fondata 
sul successo personale e sulla 
competitività, ma sul solidari
smo, sull'aiuto a chi ne ha bi
sogno, schierata dalla parte 
dei deboli. Un'utopia? Forse. 
Ma a \olte anche l'utopia è in
dispensabile». L'«estemo» 
Franco Siro, impiegato, che gli 
amici in paese definiscono «un 
gandhiano» («preferisco cri
stiano» corregge l'interessato) 
ha condensato in pochi con
cetti essenziali la somma di 
motivi per cui lui e il suo grup
po aderiscono al progetto di 
una nuova forza politica della 

sinistra. Il comitato valsusino 
per la costituente, che sabato 
ha avuto i natali a Sant'Antoni
no, all'ombra del Rocciameto-
ne, in una pubblica assem
blea, è formato da una settan
tina di persone, di cui metà 
iscritti al Pei. sia della maggio
ranza che della minoranza. 

Proprio a Sant'Antonino, 
dove al congresso aveva vinto 
di gran lunga il «no», era già 
stato messo in piedi un gruppo 
di lavoro per la costituente che 
ha uno degli uomini di punta 
in Franco Siro. Con lui hanno 
collaboralo comunisti della 

' minoranza come Antonio Ter-
' remino, che ha confermato al

l'assemblea questa xelta: «Per 
noi la fase delle mozioni è fini
ta. Porteremo il nostro contri
buto programmatico per co
struire, se possibile, nuove 
maggioranze su questioni spe
cifiche, ma non più nella logi
ca degli schieramenti». Di tono 
diverso il discorso di Palmira 
Naydenova che ha esposto l'o
pinione di un'altra parte della 
(ex) seconda mozione: criti
che dure a quella che le sem
bra «volontà di predeterminare 
l'esito del congresso», in so
stanza partecipazione al con
fronto sui programmi nel co
mitato, ma non adesione al 
proposito di costruire una nuo
va formazione politica per 
puntare invece alla «rifonda
zione di una forza comunista 
democratica». 

L'assemblea era stata prece
duta da una polemica. Il sen. 
Libertini aveva attaccato l'in
tenzione - cosi l'aveva giudica
ta - di una «forzatura» volta a 
decidere anzitempo la nascita 
di un nuovo partilo. Nulla del 
genere, nessuno «scisma» ha 
replicato il coordinatore della 
costituente Luigi Massa, ma so

lo la scelta di cominciare a di
scutere in modo autonomo, 
creativo, senza aspettare im
beccate. , 

Su quella disputa è poi tor
nato Piero Fassino, conside
rando «sconcertante che vi sia 
chi evoca minacce di scissione 
dei comunisti, riproponendo 
una concezione ideologica e 
dogmatica della politica per 
cui l'alternativa sarebbe sem
pre e soltanto tra unanimità e 
scissione». Eppure, ha sostenu
to il dirigente comunista, ba
sterebbe guardare a grandi 
partiti della sinistra europea, 
dall'Spd al Labour Party, per 
verificare che «la convivenza di 
una pluralità di culture ed 
esperienze non ha impedito a 
quei partiti di essere di massa, 
socialmente radicati, di largo 
consenso elettorale e con am
bizioni di governo». 

Anche in Italia l'obiettivo è 
dar vita a una formazione poli
tica di sinistra «contrassegnata 
da pluralismo culturale e da 
regole di vita democratica che 
quel pluralismo riconoscano e 
garantiscano». Chi ritiene di 
dover caratterizzare il proprio 

impegno «mantenendo ideali
tà comuniste», ha detto ancora 
Fassino, potrà benissimo farlo 
nella nuova formazione politi
ca, «misurandosi con le altre 
esperienze e culture del partito 
e verificando democratica
mente il consenso che racco
glie». Gli oltre 300 comitati, 
club e associazioni finora co
stituiti sono «la migliore dimo
strazione del carattere plurali
sta che dovrà assumere la nuo
va formazione». 

Il dibattito e i numerosi do
cumenti presentati all'assem
blea hanno fortemente accen
tuato il connotato autonomisti- ' 
co da far assumere a valori, 
forme e contenuti programma
tici della «cosa». La valle di Su
sa, che è regione di frontiera, 
dovrebbe avere «maggiore au
tonomia» rispetto ad altre aree 
del Piemonte, con un partito di 
valle autonomo e confederato 
a livello regionale, con stru
menti tali da consentigli rap
porti con le valli francesi limi
trofe e «momenti di autonoma 
collaborazione con Ps e Pc, 
francesi per governare insieme 
quest'area sovranazionale». 
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Via Gaffurio, 4 Milano lei. 02/6691132 

Incontro nazionale. 
dei dirigenti di sezioni di fabbrica 

L'impegno del Pei 
per le lotte contrattuali, 
i diritti e la democrazia 

nei luoghi di lavoro. 
Introduzione di Vasco Giannotti 

Intervengono: Adalberto Minucci, Massimo D'Alema, 
Angelo Airoldi, Sergio Cofferrati 
Conclusioni di Antonio Bassolino 

Roma, Direzione del Pei - Lunedi" 16 luglio 1990, ore 9-17 

Rinascita 
Sul minivi o in ala ohi (lui 16 Inolia 

Urss, come finirà? La vittoria di Gorbaciov, 
i molti partiti della pcrcstrojka, gli aiuti dall'Ovest. 
Commenti e articoli di Edgard Morin, 
Robert V. Daniels e Adriano Guerra 
Partito: forma e contenuti. Il dibattilo dentro e ruoti il Pel 
t le polemiche tra I club. I giudizi di Asor Rosa, Paci e Borghlnl 

Rinascita estate. Un inserto 
di 24 pagine di cultura, 
itinerari letterari, 
racconti, scienza. 
In questo numero un 
inedito di Hemil Habibi 

OGNI LUNEDI INEDICOLA 

RILANCIARE LA COSTITUZIONE 
PER ESTENDERE LA DEMOCRAZIA 
Guido BODRATO 
Luigi FERRAJOLI 
Alessandro NATTA 
Franco RUSSO 

Maria Luisa BOCCIA 
Gianni FERRARA 
Giovanni RUSSO SPENA 
Giuseppe TAMBURRANO 

discutono le proposte del Comitato per la 
difesa e il rilancio della Costituzione con
trarie ai referendum elettorali e favorevoli 
ad una diversa riforma della politica. 

M A R T E D Ì 1 7 L U G L I O - O R E 1 7 
S A L A D E L L ' A R A N C I O 

via dell'Arancio, 55 - Tel. 6893355 
C o o r d i n a Pietro ANTONUCCIO 

COMITATO PER LA DIFESA 
ED IL RILANCIO DELLA COSTITUZIONE 

per Informazioni: (06) 67602176 

PATRIMONIO BIOLOGICO 
DELLA PERSONA 

UNA PROPOSTA DI TUTELA 
Luciano VIOLANTE, Giovanni BERLINGUER 
Stefano RODOTÀ, Anna Maria BERNASCONI 

Mauro BARNI, Antonio DI MEO, Ludo FRANCARIO 

GIOVEDÌ 19 LUGLIO 1990-ORE 11JO 
Sala della Sacrestia • Palazzo Valdina 
Piazza in C a m p o Marzio, 4 2 - Roma 

Gruppo dei deputati comunisti 
Centro di Bioetica della Fondazione Gramsci 

riforma della scuola 
politica e cultura del sistema formativo 

< direttore: Franco Frabboni 
n 7/8 • luglio/agosto 1990 

Riletture 
Libri, opere musicali, fumetti, film "classici" 

riletti alla luce del dibattito attuale 

Ambel, Beseghi, Bini, Ciliari Galli, Cantoni, 
Colazzo, De Luca, Detti, Di Meo, Domenici, Frabboni, 
Gorgoni, Iacono, Lipperini, Maragliano, Malici, Nardi, 

Rotondo, Strinati, Troncarelli, Valente, Virali 

ripropongono 

Lurija, Alcoli, Geymonat, Melville, May, Mila, 
Rodati, Bonelli-Galleppini, Goethe, Piiron, Montesson, 

Freud, Hume, Mozart, Rousseau, Debenedetti, 
Zola, King, Panofsky, Aucrbach, Tanner, De Sica 

Nel 34° annlversano della scompar
sa del compagno 

ECIDIO DELLA FIORE 
la moglie Calenna lo ncorda sem
pre con grande alletto e in sua me
moria sottoscrive per l'Unno 
drbagnale, 16 luglio 1990 

I dipendenti della Slab Italia e gli 
amici della Olivetti partecipano al 
dolore della famiglia per la scom
parsa del collega 

NICOLA PORIZIO 
e soltoscnvono per i Urutù 
Ivrea, 16 luglio 1990 

Nadia e Antonio piangono 1 indi
menticabile amico 

NICOLA 
e si uniscono al dolore di Rossella e 
di-i lanulian 
Ivrea, IG luglio 1990 
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A Parigi 
; oltre un milione e mezzo di persone per lo show 
di Jarre. Un gigantesco «suoni e luci» 

! per celebrare il 14 luglio e la «Grandeur» 

>u Raitre VeditvPro 
prende il via oggi un ciclo pomeridiano 
dedicato alle divine di Hollywood 
Trentatré film e una galleria di donne indimenticabili 

CULTURAeSPETTACOLI 

La coscienza del limite 
M Se si nflctte. oggi sulla si
tuazione della stona della filo
sofia in Italia è difficile non 
rendersi conto che questa di
sciplina attraversa un periodo 
di vera e propria crisi su una 
molteplicità di piani Nell'uni
versità 1 insegnamento ston-
co-filosofico ha perso la cen
tralità che ha avuto per molti 
decenni ncll editoria sono sta
te di fatto chiuse molte colla
ne anche gloriose, di classici 
della filosofia sia antica che 
moderna, sul plano più eretta
mente culturale si può notare 
agevolmente come la stona 
della filosofia sia oggi accer
chiata da altre discipline che 
nate dal suo seno - come la 
stona del pensiero scientifico -
ne insidiano il vecchio prima
to Naturalmente una crisi di 
questa entità non si può com
prendere e spiegare tenendo 
fermi gli occhi sulla storia della 
filosolia in senso specifico Al 
fondo si tratta di processi assai 
vasti e complessi None e dub
bio ad esempio che negli ulti
mi due decenni sia andato in 
crisi un intero sistema cu lturale 
nel quale si inseriva, organica
mente anche una sorta di «po
mato» della stona della filoso
fia 

Quello che è in efletti, venu
to meno è un'idea del rappor
to tra filosofia e stona della fi
losofia una determinala fun
zione della storia della filosofia 
come disciplina costitutiva del
la 'formazione» sia media che 
universitaria, una immagine di 
lungo periodo dello stesso sto
rico della filosofia Se si voles 
se utilizzare una formula - dii 
prendere come tutte le formu 
le cum grano salis-i\ porrebbe 
dire che, a muovere dalla se
conda metà degli anni Sessan
ta e andato in crisi il modello 
di ascendenza «gentiliana» del
la funzione e del significato, 
propno come •disciplina», del 
la stona della filosofia (basta 
nflettcre, del resto, sui nuovi 
programmi per l'abilitazione 
ali insegnamento della filoso 
fia) 

Nell'ambito del sapere •filo
sofico» si sono affermati ap
procci e discipline radical
mente estranei a quel «model
lo» Non solo È cambiata la fi
gura del «filosofo» che, nella 
nostra società, ha acquistato 
un peso e un'incidenza mai 
avuti, legandosi strutturalmen
te al mondo dei media Si sono 
costituite nuove sedi di comu
nicazione del sapere filosofico 
al di là dell'università, attraver
sata da una crisi profondissi
ma di strutture e .come si suol 
dire, di identità Una spia pre
cisa di questi processi di tra
sformazione è costituita dal 
lessico filosofico che In questi 
anni si* rinnovato in modo ra
dicale, sganciandosi da un 
orizzonte di carattere storico-
filosofico tradizionale 

Gettare luce su questi pro
cessi non è ovviamente facile. 
se è vero come 6 vero, che. a 
loro volta, essi sono elfetti di 
mutamenti di più larga portata 
In rapporto alla storia della fi 
losofia si potrebbe, perù dire, 
in primissima approssimazio
ne che nel penodo sopra indi
cato è venuta definitivamente 
meno la posizione elaborata 
dallo «storicismo», sia nel suo 
versante idealistico che In 
quello postidealistico Preci 
sando subilo che, al di là del 
termine comune, si tratta di in 
dirizzi di ncerca assai diversi, 
su punti londamentali - a co 
minciare dalla concezioine del 
nesso tra filosofia e storiografi» 
- Anzi un errore che spesso si 
commette consiste, appunto, 
nel non distinguere a sufficien
za tra stoncismo idealistico e 
storicismo postidealistico. ela
borato lungo gli anni Cinquan
ta Un punto, comunque, que
sti differenti indirizzi hanno 
avuto in comune la centralità, 
nel quadro delle «discipline» 
del momento stoncc-filosofi-
co Se cosi stanno le cose, si 
può fare una osservazione ul-
tenore «Ripensare» oggi la sto-

. ria della filosofia al di là della 
t crisi che attualmente l'attana

glia, vuol dire napnre il con
fronto anche con queste posi
zioni che, sia pur da punti di vi
sta differenti, hanno lunga
mente e fortemente, net bene 
e nel male, marcato la nostra 
cultura filosofica 

Da questo punto di vista e 
stata assai felice l'idea dell edi
tore Laterza di npubblicare La 

«La filosofìa come sapere La crisi della centralità 
storico»: una nuova edizione dell'insegnamento storico 
del libro di Eugenio Garin filosofico e la riflessione 
con un saggio autobiografico su di un «classico » 

MICHELI CILIBERTO 

filosofia come sapere storico di 
Eugenio Gann (Roma-Ban 
1990 E questo per una sene di 
motivi in primo luogo perché 
In questo testo Gann fa 1 conti 
in modo esplicito, e con forte 
consapevolezza critica, con il 
neorealismo italiano, in se
condo luogo perché è qui che 
egli delinea sul plano metodi
co una posizione critica desti
nata a incidere profondamen
te negli studi italiani di storia 
della filosofia, slargandone i 
confini e innovandone i conte
nuti anche attraverso una ri
presa e un approfondimento 
dell'eredità più ricca di Bene
detto Croce, infine perché è lo 
stesso Garin - come si vede dal 
bel saggio autobiografico 
dell'89, aggiunto opportuna
mente a questa edizione del li
bro - che, a partire dagli anni 
Sessanta, ha avviato un forte 
sviluppo delle posizioni messe 
a fuoco negli anni Cinquanta, 
pur restando fedele ai nuclei 
centrali della sua riflessione Si 
tratta dunque di un testo «clas
sico» che è stato giusto rimette

re in circolazione sia per il suo 
valore «storico» sia per le nuo
ve discussioni che può provo
care 

Natunlmenle anche per un 
•classico- contano le date 
Conta quindi il fatto che nella 
Filosofia come sapere storico 
siano stati raccolti testi scritti 
tra il '56 e il '39 (precisamente 
L unitù nella Jonografia filoso
fica è del 56 mentre le Osser-
uazioni preliminari a una stona 
della filosofia sono del '59) 
Pubblicati nel cuore degli anni 
Cinquanta, quei saggi si misu
ravano fino in fondo con la sto
riografia filo ofica idealistica, 
in particolare con quella di 
matrice gentiliana, contrastan
done ipnneipi fondamentali a 
cominciare appunto da quello 
dell «unità» - della filosofia, 
della storia della filosofia, del 
singolo penatole -. E, per 
contrasto ponevano un'altra 
idea della ne erca storico-filo
sofica, battendo sul criterio 
della «pluralrà» delle filosofie, 
delle stone della filosofia, dei 
sistemi filosofici, segnalando 

negli stessi singoli pensaton la 
possibilità di una molteplicità 
di linee, dipendènze, di «pro
grammi», che lo storico della fi
losofia ha 11 compito di nporta-
re alla luce anche quando si 
siano offuscati o siano venuti 
meno nella ricerca degli «auto
ri» studiati Erano saggi tesi a 
sottolineare, pur nella consa
pevolezza di un rapporto pro
fondo, Valterila dei passato e la 
sua strutturale Irriducibilità, 
proprio perché altro da noi, a 
una visione unlllnearmente 
progressiva del pensiero uma
no, che Gann, Invece, con toni 
quasi «esistenziali», coglieva 
nei suoi tratti di «apertura- e di 
•libertà» al di fuori di qualsiasi 
prospettiva di carattere provvi
denzialistico Non si trattava, 
ovviamente, di posizioni di 
matrice puramente storiografi
ca, anche se sgorgavano dal vi
vo di un'esperienza di lavoro 
estremamente vana e pirifor
me. Al contrano erano posi
zioni che si connettevano, an
zitutto, a un'idea della filosofia 
come consapevolezza cntica, 

come coscienza del limite co
me ricerca delle «guise delle 
attività umane colte nel loro ar
ticolalo sviluppo, alla sorgente 
della loro mobile dispersione 
nell'opera • Alla radice era 
una concezione teorica assai 
precisa imperniata nell'«identi-
ficazione» di filosofia e stona 
della filosofia (non nduzione 
della filosofia a storiografia, 
scrive polemicamente Gann 
ncll'89 ma appunto, «storia 
della filosofia come filosofia») 
Del resto, In quella sorta di 
-contributo alla critica di me 

stesso» che accompagna il vo
lume, é propno Garin a ricor
dare nei termini più chiari le 
genesi e f caratteri del suo la
voro lungo gli anni Cinquanta, 
compresa la Filosofia contesa-
pere stonco «Dal '53 - scrive -
avevo cominciato a partecipa
re agli incontri che, auspice 
Abbagnano, un gruppo di "fi
losofi' aveva regolarmente, a 
Tonno. Milano, poi a Firenze, 
per discutere questioni che in
teressavano tutti A Firenze -
continua - nell'apnle del '56, 
insieme a Dal Pra e Paci, in 

«Gentile, un autentico 
liberale della ricerca» 

Professor Garin, lei ha la 
stessa età di Krlsteller e, *e 
non vado errato, slete en
trambi allievi di Gentile. Può 
parlarci del vecchio diretto
re della Scuota normale e di 
come il manifestava l'Im
pronta di un Gentile, grande 
pedagogo e grande riforma
tore, sia sul plano Istituzio
nale che culturale? 

Sia io che Kristeller, per essere 
esatti, non siamo stau allievi di 
Gentile krlsteller era un ricer
catore formatosi In Germania 
che, dopo aver cercato rifugio 
in Italia, lo trovò, grazie al per
sonale interessamento di Gen
tile, presso la Scuola normale 
supcriore di Pisa Per quanto 
mi riguarda, avevo studiato 
con avversari dichiarati di Gen
tile sia a livello filosofico che 
politico Mi ero accostato alle 
opere teoriche di Gentile per 
curiosità personale, stimolato 
dal libro che Francesco De 
Sarlo di cui ero allievo a San 
Marco aveva fitto pubblicare 
nel 1925 contro Croce e Genti
le Più tardi, a lato delle mie ri
cerche sul Rinascimento italia
no, su Giordano Bruno e sulla 
filosofia Italiana In generale, 
fui indotto sia a leggere le sue 

La rivista francese «Preface» ha pubblicato qualche 
tempo fa un'intervista ad Eugenio Gann dalla quale, 
per motivi di spazio, estrapoliamo solo una doman
da, quella su Giovanni Geritile ed il suo ruolo di pe
dagogo e dt riformatore. L'autore dell'intervista, 
(Eugenio Gann, «Historien de la philosophie», 
pp99-104 del fascicolo 18 di Preface), è il ricercato
re della Normale di Pisa, Charles Alunni 

Qui accanto il 
filosofo 
Giovanni 
Genite, In alto, 
Eugenio Gann 

opere teoriche che a utilizzare 
le sue edizioni brunlane Fui 
colpito allora non solo dalle 
sue interpretazioni generali 
ma dalle sue (orme di proce
dura la sua «fedeltà» ai testi, la 
sua insistenza sul rapporto filo-
logia-storia-filosofia, la sua re
gola di non isolare mai - per 
poter cogliere veramente il 
moto del pensiero - una spe
cie di specificità filosofica la 
sua «dilesa dei non-lilosofi» o 
ancora la sua identificazione 
filosofia-stona della filosofia 
Come storico della filosofia fui 
Indotto ad affrontare di nuovo 
e a ridefimre senza sosta l'in
sieme di questi temi ad affron
tarli in modo nuovo e non co
me una semplice ripetizione, 
ad approfondirli, a integrarli e 
dopo a correggerli Questo 

non é tutto Gentile, per lo me
no il Gentile che io ho cono
sciuto era profondamente «li
berale» nella ncerca (ed è su 
questo terreno che mi ha con
cesso di stargli accanto). Inol
tre dava prova di un grandissi
mo rispetto per il lavoro altrui, 
dal momento che egli stimava 
quel lavoro che era stato con
dotto con serietà e ngore Per 
questo egli si rivolse a tutte 
persone competenti per colla
borare all'Enciclopedia italia
na senza discriminazioni di 
sorta da Enriques a Mondolfo, 
senza mai prestare attenzione 
al loro personale credo politi
co (Mondolfo noto antifasci
sta, amava spesso ricordare 
che mai Gentile gli aveva chie
sto di modificare in alcunché i 
suoi conlnbuti) Cosi egli apri

va le pagine della sua rivista 
basandosi sul solo criterio del
la qualità che poteva oflnre un 
lavoro (sono di quel penodo 
uomini come Calogero e Can-
timon che presero poco a po
co in carica la sua redazione) 
A partire dal 1933, il Giornale 
cntico della filosofia italiana 
apri sempre più le sue colonne 
agli ebrei tedeschi II neo-kan
tiano Heinrich Levy vi pubblica 
allora degli studi su Cassirer e 
su Husserl gli articoli e le re
censioni di Krlsteller sono fre
quenti Vennero in seguito Lo
with, Kroner Walzer, Telcher, 
von Leyden Kicszkowski sen
za alcuna limitazione Senza 
dimenticare però, stona ita
liani come Rodolfo Mondolfo 
o Arnaldo Momigliano In me
rito alla questione della rifor

ma della scuola, non si può 
racchiudere in poche parole 
Fiumi d inchiostro sono stati 
versati per questo, anche in 
Francia ma si potrebbero met
tere a posto delle cose - forse 
In modo più sereno Soprattut
to non si dovrebbe dimentica
re 1) che nella nforma genti-
liana non avrebbero dovuto 
confluire soltanto le istanze 
precedentemente elaborate, in 
un quadro di un lungo periodo 
di gestazione, ma numerosi 
contributi di personalità e di 
tendenze mente affatto fasci
ste 2) che la riforma dovette 
subire modifiche di ogni gene
re Aggiungiamo infine che es
sa era nata per rispondere ad 
esigenze e a domande radica
te in una situazione anteriore 
alla prima guerra mondiale 

uno di tali incontri si discusse 
di alcune "categorie" della sto
riografia "idealistica" unità 
(Garin) superamento (Dal 
Fra), precommento (Paci) 
La discussione fu molto vivace, 
soprattutto per la "stroncatura" 
che Preti offri delle mie posi
zioni, oltre che per il contrasto 
con Paci e per la generale suffi
cienza dei "filosofi" nei con
fronti dello "stonco" che non 
chiedeva perdono della sua 
condizione di infenontà Ne 
trassi conforto per le mie posi
zioni e cioè che la stona della 
filosofia come io la intendevo, 
e cercavo di farla era lo sforzo 
di portare alla luce i procedi
menti autentici, e quindi il sen
so di un pensatore, analizzan
do sul serio - sui documenti -1 
suoi tentata-, i suoi sviluppi, le 
sue contraddizioni, le vane sue 
risposte alle domande che 
emergevano nella situazione 
in cui si muoveva Solo cosi la 
storia mi dava l'altro con cui 
confrontarmi, e dalla cui fre
quentazione imparare» 

Colpisce, oggi, a leggere 
queste parole la stretta con
nessione che c'è sempre stata 
nella posizione di Garin tra ri
flessione di ordine metodolo
gico e il lavoro effettivo che è 
venuto compiendo lungo più 
di sessantanni Quelle appena 
citate non sono dichiarazioni 
di pnncipio Al contrano sono 
la premessa e il risultato di una 
ricerca stonografica che pro
pno a metà degli anni Cin
quanta approda a risultati ec
cezionali, con libn come Me
dioevo e Rinascimento e le 
Cronache di filosofia italiana 
(uscite nel '55, ma preparate 
già da lungo tempo) Non si 
tratta, insomma, di un nesso 
scontato Tanto meno si tratta 
di un nesso destinato a non 
svolgersi, a rimanere statico 
Tutt altro Se si guarda al lavo
ro di Gann negli ultimi venti 
anni, ciò che sorprende più di 
tutto è la continuità e la siste
maticità con cui è tomaio sul 
suo lavoro, approfondendone 
orizzonti e contenuti, sia sul 
piano metodico che su quello 
tematico E qui vorrei provare 
ad azzardare un'ipotesi nel-
1 ambito di una posizione im
perniata nella concezione del
la storia della filosofia come fi
losofia, negli ultimi anni del la
voro di Garin è percepibile 
un'attenzione alla «filosofia» 
più netta e più acuta di quanto 
non avvenisse nella Filosofia 
come sapere stonco Anzitutto 
per un motivo di ordine ston-
co-cuilurale si sono esauriti gli 
obiettivi polemici da cui quel 
libro germinava Ma c'è anche 
dell'altro, in quell'attenzione 
Oggi sono diventali più chian e 
visibili sia i limiti di una «stona 
della cultura» basata sulla si
stematica nduzione della •filo
sofia» alla «storiografia», sia le 
pretese di una «storia della 
scienza» di Impronta positivi
stica, pronta a invadere tutti i 
campi del sapere, in una sorta 
di nuova «egemonia» culturale 
Da queste posizioni, se non 
m'inganno, Gann si è distan
ziato con nettezza nel vivo del 
suo lavoro stonco, per una ra
gione fondamentale che attie
ne direttamente alla sua «voca
zione» di studioso quello che 
lo ha costantemente interessa
to è l'articolazione storica del
la filosofia, non la sua dissolu
zione Sta qui la peculiare 
complessila della sua figura, la 
sua stessa «imprevedibilità» n-
spetto a immagini schemati
che, quasi di maniera E qui 
stanno le radici di un interesse 
più aperto negli ultimi anni per 
la «filosofia», individuabile in 
un'«interrogazione» sempre 
più radicale intorno alle cate-
gone fondamentali del mondo 
moderno, nella messa a fuoco 
del valore, e dell incidenza, 
della «filosofia» anche rispetto 
a esperienze cruciali come 
quella della scienza moderna, 
in una critica delle ideologie 
più forte e acuminata, che ha 
inciso a fondo nei suoi sentii 
più recenti sull'Umanesimo e 
sul Rinascimento A questo 
proposito si può dire di più 
negli sentii di Gann tra la fine 
degli anni Sessanta e i giorni 
nostn è rintracciabile un vero e 
propno «discorso filosofico» 
sulla modernità, ben più ricco 
e articolato delle posizioni svi
luppate lungo gli anni Cin
quanta in testi che pure resta
no capitali 

Vittoria Colonna 

Il convegno ad Ischia sull'amicizia 
tra lo scultore e la nobildonna 

Il misticismo 
di Vittoria 
e Michelangelo 

MONICA RICCI SAROENTINI 

• • ISCHIA. Michelangelo e 
Vittona Colonna un rapporto 
forte e splntuale, segnato dalle 
poesie dei loro canzonieri 
Un amicizia che diede al gran
de artista momenti di slancio 
mistico di ispirazione poetica 
e di profondo slancio religioso 
A cinquecento anni dalla na
scita della poetessa, un semi
nano di studi è stato organiz
zato ad Ischia dal Centro cultu
rale Alessandro Manzoni e dal-
I Istituto italiano per gli studi fi
losofici, sotto il patrocinio del
la Regione Campania e del 
Comune, per indagare a fondo 
la stona di questo mito che fu 
alimentato dai poeti, diffuso 
dagli artisti e studiato dagli sto
rici len, a conclusione del 
convegno il premio speciale 
Vittona Colonna è stato asse
gnato al Nobel Rita Levi Mon
tatemi 

•L amicizia di Michelangelo 
per Vittona Colonna - ha detto 
il prof Romeo De Maio, ordi
nano di Stona nnascimentale 
all'Università di Napoli e coor
dinatore scientifico del semi
nario di studi - fu un evento 
grande nella stona occidenta
le Risale ai pnmi anni del 
quarto decennio del secolo 
XVI <' si tenne costante e cre
scente fino alla morte della 
Marchesa e dell artista Per noi 
impostare un convegno su Mi
chelangelo e Vittona costitui
sce una sorta di tema-sfida, 
perché I loro rapporti non so
no mai stati studiati a fondo» 

Nella suggestiva cornice del 
castello Aragonese, che fu pro
pno la dimora ischiuana di Vit
toria Colonna, filologi e stonci 
dell'Arte di fama intemaziona
le, fra cui 1 condirettori della bi
blioteca hertziana Matthias 
Winner e Chnstoph L From-
mel •>! sono confrontati sulle 
fonti, le influenze religiose, i 
rapporti artistici e letterari fra i 
due afton II seminano di studi 
si inserisce nell'ambito di un'i
niziativa più ampia «Le Gior
nate intemazionali Vittona Co
lonna», che prevede I assegna
zione di un premio, destinato a 
donne di eccezionale bene
merenza, una mostra docu
mentaria e figurativa un cor
teo stonco in costume e con
certi di musica nnascimentale 
La mostra fotografica inaugu
rata giovedì scorso nella Torre 
Michelangelo sulla baia di Car-
taromana. è una documenta
zione grafico filologica sui rap
porti fra la Marchesa e il Buo
narroti più di cento le immagi
ni a cominciare dai personaggi 
della genealogia di Vittoria Co
lonna i testi dei canzonien di 
Vittoria e Michelangelo i ntrat-
ti e i disegni che il pittore dedi
cò alla Marchesa, fra cui il fa
moso «Crocifisso» «La Samari
tana» e «La Madonna del Silen
zio» 

Durante i lavon del conve
gno { stato annunciato il ntro-
vamenlo di un manoscntto 
delle «Rime- di Vittona Colon
na contenente la pnma pro
duzione poetica della Marche
sa di Pescara La scoperta è 
stata fatta da Tobia Toscano, 

ncercatore presso il diparti
mento di filologia moderna 
dell Università di Napoli, che 
ha scartabellato i manoscntti 
non catalogati nella Biblioteca 
nazionale di Napoli II mano
scntto contiene 62 sonetti di 
Vittona Colonna, di cui due 
inediti, e due sonetti di Pietro 
Bembo dedicati alla Marchesa. 
•Il manoscntto - ha detto To
bia Toscano - potrebbe rap
presentare il pomo studio del
la costituzione del Canzoniere 
di Vittona Colonna con la rac
colta delle nme scntte in mc-
mona di Francesco Ferrante 
d Avalos e, in prospettiva, na-
pre il problema filologico delle 
«Rime Amorose» della poetes
sa, consentendo non poche 
precisazioni nspetto al testo 
offerto dall edizione critica di 
Alan Bullock nel 1982 Inoltre 
uno dei due sonetti di Pietro 
Bembo potrebbe essere inedi
to ma per esseme certi e è bi
sogno di un analisi più atten- ' 
la» Secondo Tobia Toscano il 
manoscntto sarebbe databile 
al 1532-33, ed è insento in un 
ampio volume in cui sono stati 
copiau testi nell'arco di più di 
un secolo «Probabilmente -
ha precisato Toscano - il volu
me apparteneva ad una fami
glia napoletana che vi ha ag
giunto via via poesie e sonetti, 
la filigrana Infatti sembra esse
re la stessa» 

Ma qual è stata I influenza 
che Vittona Colonna ha eserci
tato sul Buonarroti? £ certo che 
Michelangelo aveva una gran
de soggezione per la grandez
za nobiliare dell'amica, la qua
le nutriva un'ansia per l'assolu
to che la portò a privilegiare la 
cultura nello spinto ai rapporti 
individuali A partire dall'esilio 
romano dell artista e fino alla 
sua morte, gran parte del mon
do di Vntona Colonna fu an
che di Michelangelo La loro 
stona ci è stata tramandata dai 
comuni ammiraton da Ariosto 
a Fausto Sabeo a Baldassarre 
Castiglione al Vasan, ad Asca-
nio Condivi, al pittore porto
ghese Francisco de Hollanda 
che preservò i «Dialoghi sull ar
te e sulla religione» fra Vittoria 
a Michelangelo, ai quali egli 
stesso aveva partecipato Al se
minano è intervenuta Sylvie 
Deswarte-Rosa del Cnrs, il 
Centro nazionale delle ricer
che storiche che ha sede in 
Francia che studia da anni le 
fonti e l'autenticità dei «Dialo
ghi 3x» di Francisco De Hollan
da 

Il problema della creazione 
del Cristo nelle opere di Miche
langelo è stato invece indagato 
da Christoph L Frommel, con
direttore della biblioteca Hert
ziana secondo lo specialista il 
rapporto dell artista con la 
Marchesa diventa sempre più 
evidente soprattutto nelle let
tere che si nfensono al «Croci
fisso» «Vntona Colonna - ha 
detto Frommel - convince Mi
chelangelo a cambiare I im
magine di Cnsto nel "Giudizio 
Universale" perché avesse 
un espressione più dolce a 
differenza del Cnsto del «Croci
fisso-
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Le dive di Hollywood in un ciclo di 33 film su Raitre 

Piccole grandi donne 
Dal 1933 di Partita a quattro al 1954 di Ti ho uisto uc
cidere. In mezzo vent'anni di cinema hollywoodiano 
interpretato da altrettante attrici-simbolo alle prese 
con ruoli e generi diversissimi. A raccontare gli uni e 
te altre c'è. a partire da oggi, un ciclo di Raitre (tutti i 
giorni alle 16.45) a cura di Vieri Razzini. Trentatré 
film riuniti sotto il titolo Un mondo di donne e divisi 
in sette «sottocicli», ciascuno con un suo tema. 

ALBERTO CRESPI 

••ROMA, iNon mi importa 
quanti uomini ci siano nella 
mia vita, mi Importa quanta vi
ta c'è nei miei uomini- È una 
delle più celebri battute di Mae 
West «Sul set tutti mi chiama
no molher, mamma. MI piace 
molto. Perché quando lavoro 
considero la troupe come una 
Brande famiglia» È un ricordo. 
un po' meno celebre, di Ida 
Lupino. 

Tra questi due estremi, la 
•mamma» Ida Lupino e la pa
radossale divoratrice di uomini 
Mae West, c'è spazio per tutlo 
quel multiforme universo che 
fu la grande Hollywood al fem
minile. Un universo che da og
gi viene esplorato in un fluviale 
ciclo curato da Vieri Razzini. in 
onda (con cadenza giornalie
ra) su Raitre alle 16 45 Trenta
tre film e una gallerìa di don ne 
- nel bene e nel male • indi
menticabili. SI va dal 1933 di 
Parlila a quattro, in onda oggi 
(una sublime commedia sofi
sticata diretta dall'impareggia
bile mano di Ernst Lubitsch), 
al 1954 di 77 ho veto uccidere, 
un thrilling-di Roy Rowland 
con la bravissima Barbara 
Stanwyck. Il ciclo è diviso in 
selle «sottocicli' tematici, bat
tezzati nell'ordine «Verso la li
bertà». «Donne in carriera», 
•Donne innamorate», «A cac
cia di manto», «Donne perico
lose», «Donne In perìcolo», «11 
coraggio è donna». 

Diciamo subito che manca
no, nel ciclo, Ire tìtoli tanto fon
damentali quanto ovvi Donne 
di George Cukor. commedia di 
matrimoni e tradimenti con un 
cast esclusivamente femminile 
(quasi un unicum nella stona 
del cinema, mentre sono tanti i 
western in cui non compare 
nemmeno una femminuc
cia...). Susanna di Howard 
Hawks, l'esempio più perfetto 
e spassoso della commedia 

basata sullo schema «donna 
bella e pericolosa rovina la vita 
di uomo bello e imbranato», e 
La fiamma del peccalo di Billy 
Wilder, prototipo del «noir» 
con donna fatale. Ma se questi 
tre film (assieme ad altri) 
avrebbero solo confermato 
idee ormai consolidate nel 
pubblico e nella critica, i 33 
film proposti semineranno sor
prese Menomale. 

Le prime due settimane di 
ciclo ci permetteranno di fare 
una scoperta la donna, nel ci
nema hollywoodiano, era mol
to più libera negli anni Trenta 
di quanto non sarebbe mai sta
ta in seguito. Mac West ne è, 
naturalmente, l'esempio su
premo, e potrete godervela per 
come si spupazza, in Lady Lou 
e in Non sono un angelo, un at
letico giovanotto inglese che 
sarebbe diventato un divo di 11 
a poco Cary Crani Ma anche 
la Miriam Hopkins di Panna a 
quattro, meno imponente e 
meno sboccata, é davvero in 
gamba: impone un casto «mé
nage a troli» a due amanti co
me Fredric March e Gary Coo
per, focosi ma totalmente sog
giogati a quello scricciolo 
biondo. Il «quattro» del titolo 
italiano fa entrare nel gioco 
anche l'anziano riccone che 
lei, a un certo punto, sposa per 
sottrarsi ai due spasimanti 
(l'attore è Edward Everelt Hor-
ton, uno dei più geniali carat
teristi di quel magnifico cine
ma) , ma tradisce un po' il tito
lo originale che era, come 
spesso in Lubitsch, un'autenti
ca dichiarazione di poetica: 
Design tbr ùving. Ovvero, «un 
progetto per vivere», la creazio
ne di una vera filosofia di vita. 
Che è ironica ma anche ama
ra, perché la donna deve ri
muovere il desiderio sessuale 
per poter vivere Uberamente 

Minam Hopkins Partita • quattro (1933) di 
Ernst Lubitsch 
Joan Crawford La donna é mobile (1934) di 
W S Van Dyke 
Katharlne Hepbum n diavolo è femmina 
(1935) di George Cukor 
Mac West Lady Lou (1933) di LowellShcrman 
Claudette Colbert Accadde una notte (1934) 
di Frank Capra 
Mae West Non tono un angelo ( 1933) di We-
sleyRuegles 
Jean Harlow Argento vtvo (1933) di Victor 
Fleming 
Claudette Colbert La «Ignora d i mezzanotte 
(1939)diMitchel!Lelsen 
Barbara Stanwyck. La dominatrice (1935) di 
George Stevens 
Kathanne Hepbum. La falena d'argento 
(1933) di DorothyArzner 
Merle Oberon Supremo sacrificio (1943) di 
DorothyArzner 
Rosalind Russell La signora del venerdì 
(1940) di Howard Hawks 
Bette Davis Perdutamente tua (1942) di Ir-
vingRapper 
Loretta Young- Perdonami ( e mi ami (1952) 
d 1 Joseph Pevney 
Carole Lombari] Non puoi Impedirmi d i 
amare (1939) di JohnCromwell 
Ann Todd Amarti è la mia dannazione 
(1948) di Lewis Alien 
Barbara Stanwyck e Ava Gardner I marciapie

di di New York (1950) di Mervyn Le Roy 
Ginger Rogers Tom, Dick e Harry (1941) di 
Garson Kanin 
Ginger Rogers Situazione Imbarazzante 
(1939) di Garson Kanin 
Kathanne Hepbum Primo amore (1936) di 
George Stevens 
Jean Arthur Molta brigata vita beata ( 1943) 
di George Stevens 
Bette Davis: in questa nostra vita (1942) di 
John Huston 
Patncia «night Fiori nel fango (1949) di Dou
glas Sirk 
Barbara Stanwyck: Roulette (1949) di Michael 
Gordon 
Claire Trevor L'ombra del passato (1945) di 
Edward Dmytryk 
Jane Green Le catene della colpa (1947) di 
Jacques Toumeur 
Simone Simon U b a d o della pantera ( 1942) 
di Jacques Toumeur 
Barbara Stanwyck: La seconda signora Car
roll (1947) di Peter Godfrey 
Ida Lupino. Tenebre (1941) di Charles Vldor 
Barbara Stanwyck: TI ho visto uccidere 
(1954) di Roy Rowland 
Louise Ralner La buona terra (1937) di Ar
nold Franklin 
Jeanne Crain Plnky la negra bianca (1949) 
diEliaKazan 
JudyHolhday. Vivere Insieme (1952) di Geor
ge Cukor 

con i due uomini che ama. 
Lo scontro fra desiderio e 

norme sociali e al centro di 
molti di questi film. In Argento 
DIVO Jean Harlow é una diva il 
cui press-agent fa scoppiare 
uno scandalo dopo l'altro, ap
parentemente per procurarle 
una pruriginosa pubblicità, in 
realtà per farle capire (nell'u

nico modo di cui é capace) 
che l'ama. In Accadde una not
te, l'unico film celeberrimo del 
ciclo, Clark Cable e Claudette 
Colbert possono anche dormi
re assieme, ma per rassicurare 
il pubblico una coperta stesa 
su un filo separa i due letti (le 
famose «mura di Gerico») e lui 
indossa una pudjca canottiera. 

Altrove, le «donne in carriera» 
fanno, appunto, carriera assu
mendo ruoli maschili, come la 
pistolero Barbara Stanwyck di 
La dominatrice (è Annie Oak-
ley, ruolo che in Buffalo Bill e 
gli Indiani di Altman verrà ri
preso da Ceraldine Chaplin) o 
l'aviatnce Katharìne Hepbum 
di La falena d'argento, che si 

uccide quando si rende conto 
che l'incipiente maternità non 
le consentirà di proseguire nel 
proprio lavoro 

Quest'ultimo, insieme con 
Supremo sacrificio (curioso 
film di propaganda su una gio
vane partigiana norvegese 
concupita da un laido tede
sco), è l'unico titolo del ciclo 
diretto da una donna Dorothy 
Arzner, classe 1900, già mori-
tatnee ai tempi del muto e regi
sta di buon mestiere nel sono
ro, autrice nel '34 di una delle 
tante nduzioni filmiche di /Vo
mì il famoso romanzo di Zola. 
Purtroppo vedremo solo come 
attrice (in Tenebre) Ida Lupi
no, un'inglese diplomata alla 
Royal Academy. Come ricorda 
nell'articolo già citato (appar
so nel '67 sulla rivista Action), 
la Lupino era stata «sospesa» 
dalla Warner assieme a divi 
come Ann Sheridan, Humph-
rey Bogart e John Garfield tut
ta gente di sinistra, anche se la 
motivazione ufficiale era II loro 
nfiuto di copioni di serie B pro
posti loro dalla severissima 
Warner. Ida Lupino fondo cosi 
una compagnia di produzione 
assieme a Collier Young e il re
gista del loro primo film, Elmer 
Clifton, ebbe un infarto. La 
neo-produttrice subentrò e di
venne una regista bravissima 

In realtà, le donne registe 
erano state numerose a Holly
wood soprattutto durante gli 
anni del muto, ed erano pro
gressivamente diminuite, tanto 
che il caso Lupino era, negli 
anni Quaranta, un'anomalia. 
Anche perché, nel frattempo, 
era arrivata la guerra e l'atteg
giamento di Hollywood verso 
le donne era cambiato. Gli uo
mini erano al fronte, le donne 
prendevano il loro posto nelle 
fabbriche e negli uffici E il ci
nema cominciò a raccontare 

storie di donne aggressive, car-
nenste e vagamente «spaven
tose» Alcune facevano ndere, 
come la Jean Arthur dello 
spassoso Molta bngata vita 
beata, altre facevano paura, 
come le mortifere Jane Greer 
(di Le catene della colpa, un 
«noi» straordinario, forse la 
miglior prova di Robert Mit-
chum) o Claire Trevor (già 
prostituta redenta in Ombre 
rosse e ora femmina fatale nel
l'Ombra del passalo, ispirato al 
romanzo Addio mia amata di 
Chandler) Altre, ancora, rovi
navano famiglie, come la più 
perfida e brava di tutte, Bette 
Davis, nel film di Huston In 
questa nostra vita, o come l'ex 
amante del marnino James 
Mason in uno dei film più belli 
del ciclo, / marciapiedi di New 
York, con una coppia insolita 
formata dalla bravissima Stan
wyck e dalla bellissima Ava 
Gardner 

Ex amante vorace, sposa dal 
torbido passato, nubile «legge
ra», fanciulla in cerca di mari
to, presunta ragazza madre 
(come Ginger Rogers In Situa
zione imbarazzante), bionda 
rovina poliziotti (come la Lo
retta Young amante di un 
gangster in Perdonami se mi 
ami che può diventare una 
brava mogllettlna solo ritor
nando bruna) la donna di
venta una creatura perturban
te, il simbolo di un immagina
rio maschile in difficoltà. Il ci
clo, come dicevamo, sì ferma 
al '54 La stona ha conosciuto 
corsi e ricorsi nuove libertà 
negli anni Sessanta, nuove 
paure negli anni Ottanta che 
sembrano riproporre (soprat
tutto nell'horror, il genere più 
diffuso del decennio) un'im
magine femminile inquietante 
e lucifenna Ma questo è tutto 
un altro ciclo, da tener buono 
per l'estate del'91 . 

Micro Macro, a Reggio Emilia 

Teatro a briciole 
e corvi di luna 

S T E F A N O M O R S E L L I 

•sa REGCIO EMIUA. Micro Ma
cro - 1 edizione di quest anno 
si apre oggi e si concluderà il 
20 - è una bella stona iniziata 
sette anni or sono in un grande 
convento cinquecentesco in 
tempi più recenti adibito a se
de di nproduzione per cavalli 
di razza ed infine ristrutturalo e 
riciclato come luogo di ritrovo, 
soprattutto estivo, di spettacoli 
e di mostre Quello che si dice, 
con pessima espressione un 
•contenitore culturale», tuttora 
chiamato Ex Stalloni, per i suoi 
precedono, e destinato a di
ventare sede dell importante 
Centro regionale della danza 
dell Emilia Romagna 

All'epoca dei suoi pnmi, ma 
subito robusti vagiti, Micro Ma
cro si autodefiniva Festival di 
micro-teatro e teatro degli og
getti Poi ha ampliato il suo 
campo di interesse e di azione, 
pur mantenendo sempre quel
le caratti'nsuche di creatività, 
sperimentalismo e «alterna» n-
spetto al teatro tradizionale -
sia per luoghi che per forme -
che l'hanno reso un appunta
mento particolarissimo e or
mai famoso in Italia e all'este
ro Tra l'altro, é uno dei po
chissimi Festival che, nel no
stro paese, vengono organiz
zati direttamente da una com
pagnia teatrale, pur con la 
collaborazione dell'assessora
to comunale alla cultura e dei 
Teatn cittadini «ufficiali» 

La compagnia in questione, 
reggiana di origine e parmense 
d'adozione, é il Teatro delle 
Briciole, che anche quest'an
no, oltre a curare gli aspetti or
ganizzativi dell'intera rasse
gna, presenterà in prima per
sona uno spettacolo rappre
sentative' di uno degli elementi 
di novità della edizione che sta 
per cominciare Lo spettacolo 
è «Gladiator», realizzato da un 
laboratorio per giovani tra i 15 
e i 20 anni, ispirato a testi di 
Paul Valéry e di Ovidio. L'ele
mento nuovo é che, in realtà, 
non si tratta del «prodotto fini
to», ma di una fase di passag
gio verso lo spettacolo definiti
vo. L'idea, comune ad altre 
produzioni in programma, è 
quella di presentare al pubbli
co le fasi di ricerca e di allesti
mento che solitamente restano 

chiuse in laboratono opere in 
divenire. Insomma 

Le suggesuom di Micro Ma 
ero saranno comunque tante, 
come sempre E come sempre 
restie a farsi inquadrare in pre
sentazioni e recensioni tradi
zionali Ci sarà la compagnia. 
Corvi di Luna con due produ
zioni fuse in una sola che ìni-
zierà prima del tramonto e sa
rà cadenzata sul progressivo 
cambiamento della luce natu-> 
rale Ci saranno i «Teleraccon-„ 
ti», narrazioni-performace che 
coniugano il teatro con la tele^ 
visione, I attore con il video, lo 
spazio-tempo reale con 1 ir
realtà elettronica Ci sarà il 
«Microleatro gastronomico» 
del Teatro dell'Angolo, spetta
colo che nasce dal girovagare 
del gruppo nei ristoranti di tut
to il mondo, e che avrà come 
palcoscenico un nstorante au
tentico, normalmente aperto 
nei mesi estivi in un cortile de
gli ExStallom 

In totale, 16 compagnie al 
lavoro, 45 spettacoli, quattro» 
installazioni artistiche apposi
tamente predisposte, oltre 
cento tra atton e tecnici Impe
gnati Con un gran finale la se 
ra di venerdì 20 quando Micro1 

Macro renderà omaggio al mi-
croteatro, genere onginarlo e 
mai dimenticato del Fesuval, 
regalando al propno pubblico' 
una kermesse degli artisti che 
ne hanno fatto la stona Thèa-
tre de Cuisine, Velo, Mediane^ 
Gyula Molnar 

Per reggere e rendere fruibi-' 
le al maggior numero di spet-' 
taton un cartellone di questa, 
ampiezza, il Festival 1990 ha. 
pensato bene di invadere altn 
«contenuon» del centro stonco 
cittadino Già I anno scorso Mi-̂  
ero Macro si era proiettato fuo»* 
ii dalla sede tradizionale per, 
dare vita a singolari happening 
ferrovian, sul treni in viaggio 
lungo le linee locali Questa" 
volta, ferma restando nell'anti
co convento la sede pnneipa-
le, una parte degli spettacoli 
sarà decentrata nei chiostri be
nedettini di S Pietro nel cortile 
dei musei, nella ex caserma 
Zucchi. Come dire, teatro in 
ogni luogo, a condizione che 
non sia.. un teatro. 

C BARINO 
SvOO CONCERTO. L Van Beethoven 

6*S0 « A l t T i . — RBARA. Telefilm 

1Q.1B N E L B W P . M I I T O D I f s U I . R l m 

1 1 3 * CHE TEMPO FA. T O I FLASH 

1 2 * 0 6 M IA SORELLA 8 A M Tslatllm 

I M O Z U F F A B N O C C I O U N E 

13*3Q TELEGIORNALE. Tg1 Tre minuti di 

14 *90 CIAO FORTUNA 

14 .1 • L'ASSASSIHOElNCASA.FIIm 

18*8S SETTE GIORNI PARLAMENTO 

1 6 . 1 » I O ESTATE. Per ragazzi 

1T.1S IFWATEU.IKARAMAZOV.(e') 

1 8 . 1 6 CUORI SENZA BTATelefllm 

1S*4S EANTA BARBARA. Telefilm 

10*40 ALMANACCODELOIORNODOPO 

E M O TBUOKMNALS 

UNA STRADA, U N AMORE. Film con 
Hsrrlson Ford. Lesley-Anne Down. Re-
fjls di Peter Hysms 

RAIDUE 

S z U B SALVATORE ACCAROO. Interpreta 
Mozart Orchestra da camera di Praga 

2 3 . 1 S UH PÌCCOLO OMICIDIO. ( T ) 

0 .1B TO» NOTTE - O O O I AL PARLAMEN-

O~S0 UN PICCOLO OMICIDIO. (2*) 

5 
6 .16 VEGAS. Telefilm 

1 0 . 0 0 MANNIX.Telefilm 
10*46 FORUM. Attualità 
11*30 DOPPIO SLALOM. Quiz 
12.QO OK IL PREZZO E GIUSTO. Quiz 
13.QO SUPBRCLASSIFICA SHOW STORY 
14*00 LA CONQUISTATRICE. Film con Su-

M n Hayward Regia di Mlchasl Gordon 
16*4» I CAMPBELL. Telefilm 
1 8 . 1 6 UN DOTTOR» PEHTUTTLTeleflIm 
16*46 MARCUSWBLBVM.D.Talfllm 
17*68 DIAMOND». Telelllm 

Telefilm 
1 8 * 3 8 DIRE, FARE, BACIARE, LETTERA, 

TESTAMENTO. Alla scoperta d«l pla-
nata bambini 

18*»Q OUELMOTIVETTO— Varietà 
SO*SO LA VALLE DELL'EDEN. Film con Ja

mes Dean, Julia Harris Regia di Ella 
Kazan 

22*40 CHABLIS'SAHOELS. Telefilm 
2 3 . 1 6 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

1.10 LIBERTA CONDIZIONATA. Film con 
Enrys Jones. Regia di Robert Tronson 

0*00 

0*30 

10*00 

1 1 . 0 0 

1 1 * 6 8 

1S.0O 

13*30 

1 3 . 4 » 

1 4 . 3 0 

1 8 . 1 8 

1 6 . 3 0 

1 6 . 8 8 

1 8 . 3 0 

16*46 

1 9 . 4 6 

2 0 . 1 6 

2 0 * 3 0 

2 1 * 3 0 

ia.es 
ES*OS 

0 . 2 0 

lASSIB.Tetetllm 

PROTESTANTESIMO 

LAQUINTASTAGlONB. (6*) 

OCCHIO SUL MONDO 

CAPITOL. Telenovela 

T 0 2 ORE TREDICI - METEO E 

TOS-ECONOMIA 

BEAUTIFUL. Telenovela 

SARANNO FAMOSI. Tetofllm 

O H I B U . 1 piaceri della vita 

MR. BELVEDERE. Telefilm 

TRE SEGRETI. Film Regia di R Wlse 

TOaSPORTSERA 

LE STRADE DI SAN FRANCISCO. Te
lefilm con Mldhael Douglas 

TOaTELBOIORNALE 

TOa LO SPORT 

IL COMMISSARIO KOSTER. Telefilm 

ADRIANA LECOUVREUR. Musica di 
Francesco Cllea (1* e 2* atto) 

TOa STASERA 

ADRIANA LECOUVREUR. (3*. 4» ed 
ultimo atto) 

TOa NOTTE. METEO 2 

RAITRE 
11 .4P CICLISMO. 3° Giro d'Italia donne 
1 2 . 0 0 AUTOMOBILISMO. Velocità su terra 
1 2 . 8 0 OOLF. Campionati europei 
la.so 
1 3 . 2 0 
1 4 . 0 0 
1 4 . 1 0 
16*D0 
1 6 . 3 0 
16 .46 
16 .16 
18 .46 
1 0 . 0 0 
10.3O 
20.0O 
2 0 . 3 0 
8 1 . 2 6 
a i . 3 0 

2 3 . 1 6 

L'ESTATE DI MAOAZINE S 
OOULD. Il aerilo del pianoforte 
TELEGIORNALI REGIONALI 
DADAUMPA 
BASEBALL. Partita play off 
CICLISMO. Tour de Franco 
PARTITA A QUATTRO. Film 
DANCING TO THE HITS 
TOS DERBY 
TELBQIORNALB 
TBLBOIORNALI REGIONALI 
BAMBINI. DI Serolo Valzanla 
BLOB. M TUTTO D I PIO 
TG3 SERA 
DAUNBAILO. Film con Roberto Beni
gni Regia di Jlm Jarmush 
HBIMAT. Sceneggiato 17») 

0 .16 TG3 NOTTE 

13 .46 PALLAVOLO. World Leaoue 
16*46 TELEGIORNALE 
1B.OQ ATP TOUR. Replica 
2 0 . 0 0 AUTOMOBILISMO. Speciale 

Gran premio 
20 .30 OOLDENJUKEBOX 
22.Q0 TELEGIORNALE 
2 2 . 1 » CICLISMO. Tour de Franca 
22*46 HOCKEY SU GHIACCIO. 
28*46 CALCIO. Boca Junior Deportl-

voEspanol (replica) 

# ' 

1 4 . 0 0 ILSBORETOBIJOLANDA 
1 6 . 3 0 SWrrCH.Telenim 

17.40 SUPER T. Varietà 
16*40 ILSEORETODIJOLANDA 

0 . 3 6 INTRIOHI DI DONNE. Film con Ber
nard Bller Regia di Yves Allegret 

* > 
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8*30 SUPERMAN. Telefilm 
10.Q0 BOOMER, CANE INTELLIGENTE 
11*00 B I N T I H T I N . Telefilm 
12*00 LA FAMIGLIA APDAMS. Telefilm 
1 2 . 3 0 APPAHTAMENTOINTRE. Telefilm 
13*00 TRE CUORI IN AFITTO. Teletilm 
1 3 . 3 0 BENSON. Telefilm 
14*00 GIORNI D'ESTATE. Telefilm 
1 4 . 1 6 DBEJAVTELBVI8ION 
18*0O I FORTI DI FORTE CORAGGIO. 
1 8 . 3 0 MARKSMINDY.Telefi lm 
16.0Q BIM BUM BAM. Varietà 
16*00 BATMAN.Telefilm 
16.30 8UFERCOPTER. Telefilm 
1 0 . 3 0 LA FAMÌGLIA BRADV. Telefilm 
20.O0 CARTONI ANIMATI 
2 0 . 3 0 BIO LONDON. (Da Knebworth) 
2 3 . 3 6 Al CONFINI DELLO SPORT 

Q.06 CATCH. Sport 
Q.36 BOXE D'ESTATE. Sport 
1*36 BENSON. Telefilm 

«Daunbailò» (Raitre, ore ZI .30) 

8.30 BONANZA. Telefilm 
0 . 3 0 LA SIGNORA DEI DIAMANTI. Film 

Regia di George Filzmaurlco 
1 1 . 0 0 ASPETTANDO IL DOMANI 
1 1 . 3 0 COSI PIRA IL MONDO 
« 2 . 0 0 LOUORANT.Telelllm 
12*4» CIAO CIAO. Varietà 

13*40 SENTIERI. Sceneggiato 
1 4 . 3 0 FALCONCHE8T. Telefilm 
1 6 . 3 0 VERONICA IL VOLTO DELL'AMORE. 

Telenovela 
1 6 . 3 0 AMANDOTI. Telenovela 
17.30 ANDREA CELESTE Telenovela 
1 8 . 3 0 LA VALLE DEI PINI . Sceneggiato 
1 6 . 0 6 GENERAL HOSPITAL. Telefilm 
1 0 . 3 6 FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 

20 .30 COLOMBO. Telefilm 
22 .20 A PROPOSITO DI OMICIDI. Film con 

Peter Falk, Ann Margret Regia di Ro
bert Moore _ ^ _ ^ _ 

0 . 2 0 CANNON. Telefilm 

2 0 . 3 0 LA LICEALE SEDUCE I PRO
FESSORI. Film con Lino Banfi 
Regia di Mariano Laurentl 

22-20 LE ALTRE NOTTI 
2 2 . 6 0 BERSAGLIO MOBILE. Film 

iilllI'IHIIIMPlilìllliilII 

miMotmcMno 

1 6 . 0 0 IL CANTO DEL DESERTO. 
Film Regia di Bruce Humber-
stone 

1T.OO CARTONI ANIMATI 
1 8 . 0 0 PETROCBLLI 
20.OO TMCNEWS 
2O.30 HOTEL PARADISO. Film con 

GlnaLollobrlflida 
2 2 . 6 0 STASERA NEWS 
2 3 . 0 6 CICLISMO. Tour de Franca 

L'AMERICA E 
LONTANA. Film 

ANCORA 

ODEOn 
13*00 CARTONI ANIMATI 
16.0O ROSA SELVAGGIA 
1 8 . 3 0 QUATTRO DONNE IN CAR-

RIBR A. Telefilm 
2 0 . 0 0 BENNY HILL SHOW 
2 0 . 3 0 DANTON. Film con Gerard De-

pardleu Regia di Andrzel|Wa|-
da 

8 3 . 0 0 DIARIO DI SOLDATI 
2 3 . 3 0 6-DIMENSIONS.Telefllm 

7*00 
1S.0O 
18.0O 
1 0 . 3 0 
2 0 . 0 0 
2 2 . 0 0 
2 3 . 3 0 

CORNPLAKS8 
SUPER HIT 
SINBADO'CONNOR 
ABROSMITH SPECIAL 
SUPER HIT 
ONTHBAIR 
BLUE NIGHT 

2.O0 NOTTE ROCK 

£ 
16*00 Al GRANDI MAGAZZINI 

1 6 . 3 0 IL SEGRETO. Telenovela 
17*30 VENTI RIBELLI. Telenovela 
1 0 . 0 0 TOA.INFORMAZIONE 
2 0 . 2 8 VICTORIA. Telenovela 

2 1 . 1 8 IL SEGRETO. Telenovela 

@ mmmmm 
tiiiiiiuiii 

14*00 TELEGIORNALE 

1S.OQ POMERIGGIO INSIEME 
16.30 TELEGIORNALE 
20*30 SPORT REGIONALE 
2 2 . 0 0 FRANCIS ALL'ACCADEMIA. 

Film con Donald 0 Connor Re
gia di Arthur Lubln 

1 7 . 3 0 IRVAN.Telelllm 
1 8 . 3 0 MASH.Telefilm 
1 0 . 0 0 INFORMAZIONE LOCALE 
1 0 . 3 0 MALÙMULHER 

SCEGLI IL TUO FILM 

2 0 * 3 0 SUSANNA E LE GIUBBB 
ROSSE Film 

2 2 . 3 0 TELEDOMANI 

RADIO 
RADIOGIORNALI. GR1 6:7; 6; 10; 11-, 12; 
13; 14; 17; 19; 21 04; 23. GR2 8.30; 7.30; 
«.SO; 9.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30-, 15.30; 
16.30, 17.30; 18.30: 19 30; 22 30 GR3 
6 45; 7.20; S.4S; 13.45; 14.45,18.45; 21.05; 
23.53. 
RADIOUNO. Onda verde 6 03, 6 56. 
7 56. 9 56. 1157, 12 56. 14 57, 16 57. 
18 56, 20 57. 22 57, 9 Radio anch'Io, 
11.20 I grandi della Rivista. 16 II pagi-
none estate, 19.25 Audlobox, 20.30 
Bellavista, 21.35 -La gloria» 
RADIODUE. Onda verde 6 27, 7 26, 
6 26 9 27, 1127. 13 26, 15 27, 16 27, 
17 27.18 27,19 26.22 27 6 II buongior
no di Radlodue 10.30 Pronto estate, 
12.45 Alta definizione 15 Memorie 
d'estate 22.35 Felice Incontro 
RADIOTRE. Onda verde 7 16, 9 43, 
11 43 6 Preludio. 8.30-10.45 Concerto. 
12.10 Antologia operistica 15.45 Orio
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1 0 . 1 8 NEL BLU DIPINTO DI BLU 
Regia di Piero Telllnl, con Domenico Modugno, Gio
vanna Rslll. Ralla (1958). 104 minuti. 
Musical all'Italiana, sulle note di «Volare-, alla viglila 
della moda dei film costruiti sul testi di popolari can
noni Qui è di scena Modugno contesa tra una canzo
ne e I altra, da tre ragazze tra le quali scegliere e mol
to difficile. 
RAIUNO 

16*46 PARTITA A QUATTRO 
Regia di Ernst Lubitsch, con Gary Cooper, Fredric 
March, Miriam Hopkins. Usa (1933). 80 minuti. 
Una graziosa ragazza è corteggiata dal suo principa
le ma decide di andare a vivere con un pittore ed uno 
scrittore l'uno più squattrinato dell altro Ne nascono 
equivoci e divertentissime bizzarre situazioni Uno 
dei film più ispirati di Lubitsch che Inaugura un ciclo 
di film dal titolo «Un mondodl donne» 
RAITRE 

2 0 . 3 0 DANTON 
Regia di Andrze) Wajda, con Gerard Dépardleu, Wo)-
clech Pazonlsk, Angela Wlnkler. Polonia-Francia 
(1982). 138 minuti. 
GII ultimi giorni di vita di Georges-Jacques Danton, 
tra la fine di marzo e il 5 aprile del 1794, quando sarà 
processato con I suol compagni da Robespierre Uno 
scontro dal quale dipende il tututo della Rivoluzione 
Francese 
ODEONTV 

2 0 . 3 0 LA VALLE DELL'EDEN 
Regia di EHa Kazsn, con James desn, Julia Harris, 
Raymond Massay. Usa (1954). 115 minuti. 
California 1917 Aaron e cai sono! due tigli di un cupo 
coltivatore il più giovane ha un rapporto tormentato 
con il padre che forse gli rimprovera I eccessiva so
miglianza con la madre andata via molti anni prima e 
che i ragazzi credono moria E un film che valse una 
nomination a Dean ed un'altra ad Ella Kazan Tratto 
da un romanzo di John Stelnbeck 
CANALE 5 

2 0 * 4 0 UNA STRADA UN AMORE 
Regia di Pelar Hyams, con Harrison Ford, Lasley Ann 
Down, Christopher Plummsr. Usa (1979). 100 minuti. 
Durante un bombardamento, nel corso della seconda 
guerra mondiale un Infermiera s innamora di un uffi
ciale E sposata e ha una figlia e suo marito anche lui 
è militare 1 due -rivali» saranno presto Insieme In 
missione a Lione E troveranno II modo di imparare a 
stimarsi Un moderno triangolo sullo stondo antico 
dei film bellici 
RAIUNO 

2 1 * 3 0 DAUNBAILO 
Regia di Jlm Jarmush, con Tom Walt». John Lurle, Ro
berto Benigni. Usa (1966). 104 minuti. 
Vicenda tenera e umana a meta tra la commedia 
strampalata e la favola surreale Tre ragazzi, Zack, 
John e I Italiano Roberto, evadono da un carecere e 
tanno un pezzo di viaggio Insieme, quanto basta por 
maturare amicizia e complicità Poi ognuno andrà per 
la propria strada 
RAITRE 

2 2 - 2 0 A PROPOSITO DI OMICIDI 
Regia di Robert Moore, con Peter Falk, Ann Margret, 
Elleen Brennan. Usa (1978). 98 minuti. 
Peter Falk, metà Colombo, metà Humphrey Bogart, In 
una parodia del poliziesco che strizza I occhio a molti 
classici del genere Indagando sull assassinio di un 
socio, un detective privato finisce con I Invischiarsi In 
un covo di spie, nazisti e cialtroni vari in corca di im
probabili tesori Da una commedia di Neil Simon 
RETEQUATTRO 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Più che un concerto un gigantesco show 
a La Grande Arche della Défense 
basato sui suoni tecnologici del musicista 
Una festa speciale per il 14 luglio 

. Oltre un milione e mezzo di spettatori 
Sei tastiere, molto ritmo, qualche idea 
ma soprattutto il colpo d'occhio 
di una città trasformata dal gioco di luci 

E Parigi fu stregata da Jarre 
Un 14 luglio speciale quest'anno a Parigi: festa gran
de alla Défense per il concerto di Jean Michel Jarre. 
il più gigantesco spettacolo «son et lumière» che si 
ricordi. Sul palco a forma di piramide i suoni tecno
logici del musicista francese; come scenografia, alla 
sue spalle, i grattacieli e la Grande Arche, nuovi sim
boli della Grandeur, colorati e illuminati dai fuochi 
artificiali per una Woodstock formato famiglia. 

ROBERTO GIALLO 

••PARICI. La Grandeur si ve
de dal mattino. Quando il sole 
del 14 luglio, festa nazionale in 
Francia e duecentounesimo 
anniversario della presa della 
Bastiglia, illumina la Grande 
Arche della Délense c'è già 
aria di festa. Aria strana, per la 
verità, in questo pezzo di Ma
nhattan trasportatosulle rive 
della Senna, polo terziario e 
tecnologico, uno dei vanti ar
chitettonici dell'era mitterran-
diana. È cosi, l'Arche, maesto
sa e bellissima, un cubo di 
marmo bianco (HO metri di 
lato) con un buco in mezzo 
dove starebbe comodamente 
la chiesa di Notre Dame. Intor
no, torri e grattacieli, uffici e 
ministeri; sotto, superstrade, 
ferrovie, linee metropolitane. Il 
tutto per risolvere - senza chiu
derlo - l'asse est-ovest della 
città, quella prospettiva infinita 
che parte del Louvre, arriva al
la Concorde, prosegue fino al
l'arco di Trionfo e poi ancora, 
fino al cubo di marmo bianco: 
una continuità storica fatta di 
grande architettura, che va dai 
giardini delle Tuileries fino a 

Place de la Défense, cosi chia
mata per ricordare l'assedio 
del 1870, la Comune, storie di 
sangue e di popolo. 

U, con un palco a forma di 
piramide costruito proprio da
vanti alla grande spianata, 
Jean Michel Jarre ha compiuto 
una delle sue più grandi opere, 
forse la più ambiziosa: una cit
tà in concerto, un gioco infini
to di luci, segni grafici, disegni 
proiettati su tre grattacieli, fuo
chi artificiali, raggi laser, fasci 
di luce a intrecciarsi nel cielo. 
Alla Grandeur della mattina, 
quando la tradizionale sfilata 
del 14 luglio ha messo in riga 
missili, carrarmati e aeroplani, 
ha risposto la Grandeur delio 
spettacolo, con un milione e 
mezzo di francesi (ma chi li 
avrà contati?) a naso in su, Ol
tre otto miliardi di spesa, un 
colpo d'occhio emozionante. 
Jarre non è nuovo a simili im
prese. Dopo Houston (1966), 
Lione ('86) e Londra (ai nuovi 
Docklands, ncll'88). sì è deci
so a «suonare» Parigi, e non 
sembri esagerata l'espressio
ne, perche proprio di un mo-

La fantasmacorica scenografia creata per lo show di Jarre a Parigi 

numento, visivo e sonoro, si è 
trattato. 

La musica, a dire il vero, ò la 
solita miscela di Jarre: tanta 
tecnologia (la bellezza di sei 
tastiere in azione sul palco) 
molto ritmo (i formidabili an 
tillani della Amoco Renega 
des, in SO a suonare steei-
drums), alcune buone idee. 
Ma per la grande festa il lavoro 
grosso tocca agli occhi, Inchio
dati a guardare figure in movi
mento sui teli bianchi (170 

metri d'altezza) che avvolgo
no i grattacieli della Défense. 
In fondo, alle spalle dei musi
cisti, davanti agli occhi di tutta 
la città, la Grande Arche Illumi
nata dai fari. Gialla, rosa, verde 
pisello: come per un gioco del 
paradosso l'architettura più in
novativa della Francia che si 
candida a prima potenza cul
turale d'Europa toma a essere 
un giocattolino, Il pezzetto di 
un plastico, quasi un fumetto. 
E cosi succede ai grattacieli gi

ganteschi e colorati, fiammeg
gianti sotto i fuochi artificiali 
sparati senza sosta, a sottoli
neare i passaggi della musica. 
Jarre ha voluto dare un signifi
cato preciso alla scelta della 
Défense: 'Voglio integrare l'ur
banistica e la musica, voglio 
suonare la città e quell'asse, 
che parte dal Louvre e arriva 
all'Arche, è la via di un'epoca, 
il mondo antico che incontra il 
mondo nuovo». 

Il mondo nuovo della Dé

fense, bellissimo, risulta però 
freddino: uffici e centri com
merciali, tutto preciso al milli
metro. Cambia di colpo quan
do Jarre lo illumina. Oltre ai 
colori ci sono figure, simboli, 
disegni che il raggio verde del 
laser complica in continuazio
ne. Omaggi alla libertà, che 
esplodono quando la band 
esegue Souvenir of China, i 
grattacieli si colorano di rosso, 
biciclette, calligrafie incom
prensibili ingigantite fino a 
riempire i 170 metri delle torri 
trasformate in schermi. Si con
tinua cosi, con il gruppo arabo 
Al Mawsili che esegue, insieme 
a Jarre, Revolution, omaggio 
alla Francia non francese, visto 
che Parigi è (per fortuna) un 
calderone che ribolle d'ogni 
musica, del Sud, dell'Est, dal 
Medio Oriente all'Africa nera. 

Parigi è il: dalla spianata del
la Défense fino all'arco di 
Trionfo e poi giù, sugli 
Champs Elysée che sembrano 
Fuorigrotta, dove ta musica 
non si sentirebbe più se l'ope
razione (finanziata dal comu
ne di Parigi e dal ministero del
la Cultura) non avesse previsto 
anche un canale radiofonico, 
unico modo per rilanciare la 
musica là dove arrivano solo 
luci e colori. Più del concerto 
in sé, naturalmente, vince lo 
spettacolo. Quella del «son et 
luimiére», del resto, è una vec
chia tradizione francese che 
questa volta la tecnologia tra
sforma in uno show totale. Ab
barbicati sugli argini della Sen
na vicino al Pont de Neullly, 
accampati per le strade, sotto 

^™~—-~—— Il Living Theatre inaugura il Festival di Chieri con uno spettacolo 
ispirato alla storia del nazismo. Tra le prossime tappe Berlino e Praga 

Mephisto e Hitler al cabaret 
Il mitico gruppo americano del Living Theatre ha 
inaugurato il Festival di Chieri, prima tappa europea 
di una lunga tournée che li porterà anche a Berlino 
e a Praga. In scena il personaggio di Faust, ma rivi
sto con ironia in chiave di cabaret musicale anni 
Trenta. E poi Hitler, nazisti, diavoli, re della Bibbia a 
fare da corona al lungo viaggio che condurrà Faust 
e Mefistofele in paradiso. 

MARIA GRAZIA ORIQORI 

• 1 CHIERI. A New York han
no una casa: uno scantinato 
sulla Lower East Side dove 
mettono in scena i loro spetta
coli. Ma per il Living, tornato a 
nuova vita dopo la morte re
cente di Jullan Beck, il noma
dismo è sempre una tentazio
ne molto forte. Ecco dunque il 
gruppo americano a Chieri 
unica tappa italiana del loro 
viaggio europeo che li vedrà. 
In seguito, anche a Berlino e a 
Praga: un modo - spiega Judi
th Malina - per testimoniare la 

Spoleto 
Un festival 
da otto 
miliardi 
••SPOLETO. Bilancio per il 
33esimo Festival dei due mon
di, concluso ieri con un recital 
aratorio- di Renato Nicollni e 
una convenazione con Sergio 
Zavoli. Le entrate della manife
stazione sono state quest'anno 
di otto miliardi tra contributi 
ministeriali, legge finanziaria, 
diritti d'antenna, vendita bi
glietti e di materiali pubblicitari 
« sponsor. Gli incassi dei botte
ghini hanno superato il miliar
do di lire, assicurato da circa 
SOmila persone. Tra gli spetta
coli più graditi. I concerti sinfo
nici, gli •Incontri musicali* e 
quelli di mezzogiorno, le ma
rionette di Carlo Colla e figli. 
Complessivamente il festival 
ha ospitato 48 concerti. 23 tra 
spettacoli teatrali e d'attualità. 
t e balletti, tre spettacoli lirici. 
quattro anteprime cinemato
grafiche e oltre 60 film. Ieri SO
DO stati anche consegnati (da 
Menotti e dal presidente della 
Rai Manca) i «Premi Spoleto» a 
Spadolini, ai giornalisti Lio be-
ghin, Gianni Bisiach e Paolo 
Mieli, ad Araldo Tieri e Giulia
na Lojodice. 

presenza del Living nella realtà 
che cambia, dunque nella vita 
e nella politica. 

Per la carismatica Judith, 
fondatrice con Beck del Living, 
che a sessantatré anni conser
va intatta la sua energia e la 
sua voglia di essere nel teatro, / 
and I (lo ed io), lo spettacolo 
presentato l'altra sera al festi
val, è anche un modo di fan- i 
conti con le proprie radici di 
ebrea di origine tedesca for
matasi al teatro con l'insegna
mento di Erwin Piscator, gran-

Umbria Jazz 
Il sipario 
su Shorter 
e Gii Evans 
••PERUGIA. Serata conclusi
va, ieri, per «Umbria Jazz» con 
l'annunciata esibizione di 
George Roussell e della Gii 
Evans Orchestra. La manifesta
zione ha ospitato, quest'anno, 
concerti dei Take Six. New 
York Voices. Stan Getz, Mi
chael Brecker Band, Wayne 
Shorter. Proprio quest'ultimo, 
antico e indimenticato sasso
fonista dei Weather report, ha 
riscosso sabato sera un grande 
successo: quattromila persone 
hanno applaudito al sua per
formance, richiesto con entu
siasmo due bis uno dei quali ri
fiutato. Accompagnato da Jeff 
Andrews al basso, Ronnie Bur-
rage alla batteria, Larry Coryell 
alla chitarra e Jim Beard alle 
tastiere, Shorter ha eseguito 
molti brani della sua più re
cente produzione e ha chiuso 
con un'accattivante versione 
del suo classico The Ihree Ma-
rias. Deluse le speranze degli 
organizzatori che hanno cer
cato di convincere Joe Zawi-
nul, altro ex Weather report, a 
salire sul palco. 

de teorico dello spettacokapo-
litico, in esilio a New York ai 
tempi del nazismo. Cosi é nato 
I and I. che la scrittrice tedesca 
Else Lasker Schulcr ha scrìtto 
proprio per il Living, ispirando
si, con molta libertà, al perso
naggio di Faust, immettendovi 
molto della propria cultura 
ebraica e trasportandolo a vi
vere negli anni Trenta. DI sce
na, un po' inaspettatamente, 
ecco un musical-cabaret gio
cato sul filo dell'ironia e della 
trasgressione (in questo caso 
culturale) di fronte a un mito 
all'apparenza intoccabile co
me il Faust: ma anche un mo
do per porre al centro della 
propria ricerca teatrale l'uomo 
e la sua storia, per dire qualco
sa che ci riguarda attraverso il 
corpo e la presenza degli atto
ri. Una vera e propria rivista 
politica dunque con musiche e 
danze come piaceva a Piscator 
e a Brecht, scelta per ripensare 
alla storia. 

La storia é l'avvento del na
zismo, il mito è - come si è det-
to - quello di Faust che la Las
ker Schuler riscrive alla luce 
degli avvenimenti che portaro
no alla seconda guerra mon
diale e all'olocausto ebraico. 
Un Faust, dunque, che si Im
batte nell'inferno, fra streghe e 
pozioni, in un terrificante futu
ro. Un Faust che non è più un 
mago né il goethiano uomo 
che cerca con fatica, quanto 
colui che vuole pacificare se 
stesso, ricostruire il proprio io 
diviso impadronendosi della 
sua parte oscura, il suo «dop
pio* Mephisto, anche lui un 
po' spiazzato di fronte alla sto
ria. Un Mephisto poi cosi dia
bolico e cattivo, per nulla de
terminato a traviare Faust tan
to che la condanna del nazi
smo gli spetterà di diritto prima 
di essere assunto in cielo insie
me a Faust: i due che diventa
no uno, lo ed lo, come recita il 
titolo. 

; Da parte sua, fedele al so
gno di una fratellanza e di una 
felicità universale, Judith Mali
na va oltre il testo: il suo Faust 
è, emblematicamente, bianco: 
il suo Mephisto nero: oltre a 
tutto si amano di necessità vi
sto che sono la stessa persona. 
L'Idea è geniale, come azzec
cata risulta l'ambientazione in 
un bar infernale, Il bar Gehen-
na, dove gli spettatori, seduti 
attorno ai tavolini, vengono 
serviti da diavoli e diavolesse 
in abiti succinti mentre attorno 
a loro, su cinque pedane soste
nute da tubi di ferro e illumina
te da lampadine da circo, si 
svolgono contemporanea
mente le diverse azioni. Ecco il 
re delle tenebre che giudica e 
manda; ecco re Davide con la 
corona che canta 1 salmi; ecco 
Faust e Mefistofele uno vestito 
con abiti ottocenteschi ma con 
le cosce nude, l'altro come 
una ballerina delle Folies. Ec
co il trio dell'avanspettacolo 
americano dei fratelli Rltz, ec-

«Pistoia blues» chiude 
con il fantasma di Jimi 

ALBASOLARO 

mm PISTOIA. «Pistoia blues» ha 
chiuso ieri sera, con Chaka 
Khan e Miriam Makeba, la sua 
undicesima edizione, tre sera
te, come consuetudine, di otti
ma musica. Tradizionale e im
mutabile come II blues è an
che il pubblico che da sempre 
segue questa manifestazione, 
ma tra la massa di giovani 
freaks e la cittadina toscana, 
sembra non esserci alcun rap
porto. Molti qui dicono che la 
colpa è degli stessi pistoiesi, 
incapaci di dare il giusto respi
ro a uno dei principali appun
tamenti blues europei. Que
st'anno però il Festival ha ini
ziato a respirare aria di crisi. Il 
cartellone è stato criticato per 
la carenza di varietà, le giorna
te si sono ridotte a tre, è c'è sta
to anche chi, nella fattispecie i 
consiglieri de Mkhelon Pal
chetti e Chili Fionni, hanno 
prospettato lo spostamento 
dei concerti dalla piazza del 
Duomo allo stadio. B.B. King e 
Miriam Makeba avevano già 
fatto sapere che loro allo sta
dio non si sarebbero esibiti. 
Poi il pericolo è rientrato, ma 

la crisi è solo rinviata. Intanto, 
verso sera, nel bivacco in piaz
za spuntano anche I bonghi, 
come in una di quelle feste di 
piazza anni 70 immortalate In 
una caustica canzoncina di 
Edoardo Bennato. E proprio 
lui. Bennato, è stato fra i prota
gonisti della prima serata, in 
una straordinaria jam-session 
che ha visto riuniti a cantare 
•Signor censore» Bennato, B.B. 
King, Otis Clay, l'armonicista 
Andy J. Forrest e il chitarrista 
Jeff Healey, nuova star cana
dese del rock blues. Quest'ulti
mo é stato il trionfatore della 
seconda notte (che ha però 
registrato la defezione di Bo 
Didley). Il popolo blues in 
quest'occasione ha mostrato 
tutta la rigidità dei propri gusti, 
fischiando ingiustamente le in
tensità vocali del musicista 
scozzese John Martyn, per il 
quale il blues è solo una delle 
tante corde emotive che tocca 
nella sua musica, accanto al 
folk rock ed al jazz. Un tipo 
strano, Martyn, con addosso 
l'inseparabile Impermeabile 
(ma sotto era a torso nudo), 

alchimista di suoni fumosi e 
sentimentali. Ma con la sfortu
na di trovarsi davanti un pub
blico ottuso, che invece non 
ha lesinato applausi al chitarri
sta Robben Ford, dotalo di 
grande tecnica ma privo di 
ogni emozione. 

Chi riesce a mettere insieme 
entrambe, evocando il difficile 
fantasma di Jimy Hendricks, e 
Jeff Healey. Suona la chitarra 
elettrica poggiandola sulle gi
nocchia, «perché essendo cie
co - racconta - non avevo la 
possibilità di vedere come fan
no gli altri, cosi mi sono inven
tato un mio stile». Accompa
gnato dalla potente sessione 
ritmica di Tom Stephen, batte
ria, e Joe Rockman, basso, Jeff 
Healey ha scosso piazza del 
Duomo di vibrazioni blues da 
nono grado della scala Mercal-
li, passando da «Confidence 
man» a «I think I love you too 
much», scrìtta da Mark Knop-
fler, ha coinvolto il pubblico in 
una formidabile «Roadhouse 
blues» dei Doors, chiudendo 
con la magia dolce di «Whlle 
my guitar gently weeps», un 

' gioiello firmato Beatles. 

il sole.dal primo pomeriggio, i 
giovani si mettono presto in 
postazione. Poi. quando il 
concerto comincia, arrivano 
tutti. Le cifre che rimbalzano 
fanno paura, come se tutta la 
città fosse per le strade a guar
dare quel che succede, una gi
gantesca Woodstock per fami
glie, una festa popolare che 
blocca quartieri interi, metà 
tradizione centenaria e metà 
esercizio di stile tecnologico. 

Jarre esegue i suoi successi, 
Eauinoxe, Oxigine, ma dedica 
la seconda parte della serata a 
EnallendanlCousteau, l'ultimo 
disco realizzato in omaggio al 
capitano, all'ambiente, all'ar
monia tra uomo e natura. I 
grattacieli rilanciano nuovi co
lori, figure di pinguini dondo
lanti, bandiere che si sovrap
pongono nei giochi delle dis
solvenze. Facce del ventesimo 
secolo si ingigantiscono a di
smisura: dalla Garbo a Marilyn, 
da John Lennon a Dall. e poi 
Picasso, Kennedy, De Gaulle, 
Chaplin, EMs, Jacques Cou-
steau. La Grande Arche, laggiù 
in fondo, cambia colore, è una 
porta magica in cui Parigi s'in
fila volentieri, per andare chis
sà dove. Ma il messaggio di 
Jarre e della sua gigantesca ra
gnatela di luci tende all'ottimi
smo: lui saluta e ringrazia quel 
milione e mezzo che sembra 
non stancarsi mal, che aspetta 
altn fuochi e altre luci e che 
poi, naturalmente, continua la 
festa per tutta la notte, percor
rendo in lungo e in largo la Pa
rigi della Grandeur e delle mil
le culture. 

Una platea per l'estate 

'AiWto 
Milano. Dal Marocco i Bosso, un gruppo di sci elementi per la 

prima volta in Italia, propone musiche e danze dai ntuali degli 
Gnawi, gli abitanti della Guinea portali come schiavi in Ma
rocco nel XV secolo. Il concerto, gratuito, inizia alle 21.30 di 
fronte alla basilica di san Lorenzo (corso di Porta Ticinese. 
43). 

Guardlstallo. Stasera alle 21.15, nell'ambito dell'estate musica
le pisana, al Teatro Marchionneschi concerto del soprano Ti
ziana Tramonti, che canterà tra l'altro le Chansons de Bilitisdì 
Debussy. In programma anche la Sonata per violino e piano
forte di Cesar Franck, eseguita da Andrea Tacchi e Francesco 
Dilaghi. 

Dolo. Stasera allo Squero monumentale, Paul H. Jeffrey (sax) e 
Roberta Davis (voce) in concerto con Marcello Tonolo al pia
no, Marco Vaggi (contrabbasso) e Davide Ragazzoni alla 
batteria. Ingresso 10,000. Per informazioni telefonare allo 
041/410011. 

Pesaro. Rossini Opera Festival come sempre a Pesaro. Stasera 
all'Auditorium Pedrotti/tfe/ierAfador, «péchés de vneillesse» di 
Gioacchino Rossini, nell'adattamento teatrale di Bruno Cagli. 
Tra gli interpreti Mariana Nicolesco. 

Pescara. Comincia stasera la XVIII edizione di Pescara jazz 90 
con Jazz in provincia e il quintetto di Al Grey. Le serate clou 
della manifestazione saranno il 20, 21 e 22 luglio. Ospiti d'ec
cezione: Dizzy Gillespie, Astrud Gilberto. McCoy Tyner. L'ab
bonamento alle tre serate va dalle 40.000 (posti numerati) al
le 20.000 lire (per i giovani fino a 23 anni). Informazioni allo 
085/378110 oppure 30463 oppure 374198. 

Castel Drena. In Trentino I castelli sono quest'estate scenario di 
concerti, spettacoli e mostre. Domani alle 21.30 Gioite lutti in 
suoni, canti e balli musiche vocali e strumentali del Rinasci
mento proposte dall'Ensemble Oswald von Wolkenstein. L'in
gresso è gratuito. 

Rossano Veneto. Sempre stasera si inaugura Opera estate festi
val '90. con Mltva e l'orchetra del teatro «La Fenico, diretta da 
Zoltan Pesko; musiche di Bartok e Kurt Weill. Il concerto, al 
teatro all'aperto della cittadella, avrà inizio alle ore 21. 

Lanciano. Inaugurata ieri la diciannovesima edizione dell'«Esta-
te musicale frentana» ai cui corsi estivi per musicisti in erba 
prendono parte quest'anno 300 giovani provenienti da tutta 
Europa. Il festival, che ha diciotto anni di vita e si propone di 
conciliare le esigenze dello spettacolo vero e proprio con 
quelle della didattica, ha inprogramma corsi e seminari con 
nomi illustri della musica come quelli di Michele Campanella 
e di Salvatore Sciamno, una trentina di esibizioni tra le quali 
spiccano il Balletto del nuovo teatro di danza di Mosca (24 lu
glio) , un concerto del soprano Katia Ricciarelli (24 agosto) e 
il concerto finale (25 agosto) dell'orchestra sinfonica giova
nile «Fedele Femaroli», nell'esecuzione dell'opera Lucia di 
Lammermoordi Donizetti. 

Una scena di 
«I and I», 
lo spettacolo 
con II quale 
il Li vino 
ha aperto 
il festival 
di Chieri 

co il poeta (in realtà una don
na) a fare da raccordo fra una 
situazione e un'altra nell'azio
ne inframmezzata da musiche 
(di Carlo Altomare) eseguite 
dal vivo al piano e al violino. 
Ma c'è anche un Hitler chapli
niano e berciarne con Goering, 
Hess, Goebbels e la grande 
macchina della guerra che tut

to divora: i nazisti che precipi
tano nelle fiamme dell'inferno 
(un drappo rosso agitato a vi
sta) ; i soldati mandati a morire 
come carne da macello, tante 
SS dipinte su stoffa, arrotolata 
e srotolata a vista da un grande 
rullo come in un film di anima
zione. Ecco il Grande Regista, 
lunga sciarpa candida al collo, 

Max Reinhard!, anche lui co
stretto all'esilio americano, mi
tico signore della scena al qua
le si deve un Faust integrale di 
nove ore (nel 1911) che tenta 
di dare corpo anche a questo 
Faust prima dell'apoteosi fina
le che lo porterà con Faust e 
Mephisto (il teatro dunque) in 
paradiso, e che si concluderà 

nella gran passerella fra gli ap
plausi del pubblico. E se qual
cuno rimpiange il Living della 
trasgressione sessuale del cor
po esibito e trova questo un 
po' predicatorio, pazienza: 
non é facile sopravvivere al 
proprio mito, e cercare, come 
fa quest'ultimo Living, di dialo
gare con l'oggi econ la storia. 

Emilia, Eldorado del jazz 
Domani a Imola «Oh Moscow» 

VANNIMASALA 

• • BOLOGNA. Per chi ama il 
iazz, in ogni sua forma o varie
tà di linguaggi l'Emilia Roma
gna è in questo periodo un ve
ro «Eldorado».Già da qualche 
settimana gli appassionati 
hanno iniziato a concentrarsi 
nei luoghi, perlopiù suggestivi, 
che ospitano piccole e grandi 
kermesse jazzistiche. Ma il top 
della programmazione è ini
ziato solo venerdì con la serata 
inaugurale del festival «Jazz at 
the rock», a Imola e proseguirà 
sino a fine mese pressoché 
senza interruzioni. La rasse
gna, giunta alla quinta edizio
ne non senza problemi di bud
get ma sempre con un tasso 
piuttosto elevato, è stata inau
gurata venerdì notte dall'an
ziano sassofonista Wayne 
Shorter. Barcamenandosi co
me al solito tra cattivo gusto 
(compositivo) e perle (im-
prowisative) di rara bellezza, 
Shorter ha convinto tutti, po
nendo un'ipoteca di sicuro 
successo sulla tournée italiana 
che ha appena iniziato. Per ia 
verità, questo grande manipo
latore di masse sonore tra il 

jazz e il funky, è stato penaliz
zato da un gruppo poco amal
gamato, in cui svetta il tastieri
sta Jim Beard e non spicca, ad 
esempio, una forte personalità 
musicale quale quella di Larry 
Coryell, chitarrista dotatissimo 
ma costantemente inghiottito 
dal magma shorterìano. Buo
na, in apertura di serata, la pre
stazione del gruppo di Gianni 
Gebbia, sassofonista siciliano 
originale e pieno di brio. 

La Rocca Sforzesca di Imo
la, splendida struttura che 
ospita «Jazz at the rock», si ria
nimerà martedì 17 con un con
certo veramente speciale: «Oh 
Moscow», l'ultimo progetto, 
non ancora pubblicato ma già 
apprezzato dal pubblico euro
peo e americano, della fiatata 
Undsay Cooper. Lo spettacolo 
è composto di una sene di 
canzoni, i testi sono della regi
sta cinematografica e cantante 
Sally Potter, sulla divisione del
l'Europa dopo il 1945, e sulle 
possibilità aperte dalla fine 
della guerra fredda. Il concerto 
è in esclusiva per l'Italia. «Jazz 
at the rock» presenta altri quat

tro gruppi nelle serate del 18 e 
19, tra cui segnaliamo il quin
tetto di Marcus Roberts e una 
produzione originale con Ra-
va, D'Andrea. Victor Lewis ed 
altri (entrambi giovedì 19). 

A Piacenza, nella galleria 
Ricci Oddi, il «Teatro Gioco Vi
ta» ha messo in cartellone due 
serate, chiamate «Incontri 
jazz». Il 17 luglio si esibirà la 
•First line band» di Bob Ste
wart, il 23 II trio di Bill Frisell 
con, oltre il leader chitarrista, 
Kermit Driscoll e Joey Baron. 
Grandi stelle anche a Albinea, 
piccolo centro in provincia di 
Reggio Emilia sempre più av
vezzo ad ospitare eventi jazzi
stici. 11 23 a villa Amò suonerà 
la band di Bob Berg e Mike 
Stcm, il 1!4 un supergruppo 
composto da Jack De Johnet-
te, Herbie Hancock, Dave Hol-
land e Pat Metheny, Questa 
formazione replicherà il 25 lu
glio a Lugo, in apertura del bla
sonato festival romagnolo, 
•Ravenna jazz». Da Lugo il fe
stival toma a Ravenna, nella 
sede naturale della Rocca 
Brancaleone, il 27 luglio con ti 
trio di Gerì Alien, ed il quartet

to di Michel Petrucciani. «Ra
venna jazz» si conclude dome
nica 29 con la Keptorchestra e 
la band di Michael Brecker. La 
formazione del bravissimo pia
nista Michel Petrucciani sarà 
anche a Parma (Teatro al Par
co) il 25: il trio di Allen-Haden- ' 
Motian a Reggio Emilia (Chio
stro di San Pietro) il 29. 

Nel panorama dei «grandi 
eventi» si staglia comunque un 
piccolissimo festival, organiz
zato da «1 teatranti» a Novella-
ra. centro presso Reggio Emi
lia. Si chiama «Donne in jazz», 
e comprende (il 28 e 29 lu
glio) una serie di esibizioni di 
note improwisatrici europee: 
Joelle Leandre, Irene Schwei-
zer, Anncrnarie Roelof. Maggie 
Nicols, Co Streiff e la nostra Ti
ziana Ghiglioni. Una rassegna 
tutta da ascoltare. 

Infine Bologna, che come 
suo solito ha scelto di diluire 
all'interno delle cento manife
stazioni estive anche interes
santi concerti iazz. Per chi poi 
volesse «sognare» in cima ai 
colli, tra il verde e i monumen
ti, c'è la vetta dell'Osservanza, 
dove praticamente ogni sera si 
ascolta jazz ad «alto livello». 

l'Unità 
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NOTIZIE ARCIGOLA 

Bologna 
Il carattere intemazionale di 
Arcigola-SIow Food si sta raf
forzando: la Biennale dei Gio
vani Artisti del Mediterraneo -
che si terrà a Marsiglia dal 9 al 
19 settembre prossimi - ha ac
colto fra le sue discipline an
che la gastronomia, affidando 
ad Arcigola, per ciò che con
cerne l'Italia, la selezione dei 
cuochi da inviare in Francia. A 
Bologna, con il patrocinio del
l'Assessorato alla Cultura e del 
Piano Giovani del Comune di 
Bologna, si è festeggiato l'avve
nimento con una «cena di ga
la» presso l'Osteria Ristorante 
Dandy (Mlnerbio, toc. Tinto
ria). Il menù C stato preparato 
dai due cuochi finalisti delle 
selezioni regionali. 
Ventlmlglia 

La condotta del Roja e delle 
Palme ha organizzato il 13 lu
glio, presso il Ristorante La 
Conchiglia di Arma di Taggia, 
una cena marinara ispirata ai 
piatti di pesce che tradizional
mente si consumavano sulla ri
viera di ponente: ed ecco il 
cappon magro, il mosciamme 
di tonno, i calamari con farcia 
di seppie, i filetti di pesce az
zurro. Un'inserzione della cu
cina -di terra» e rappresentata 
dal preboggion e dai raviolim 
di borragine e ortica conditi 
con i funghi. Il tutto accompa
gnato dal Vermentino di 
Aschero e dal Pigato di Parodi. 
Montagna Pistoiese 
Un appuntamento estivo per i 
soci della Montagna Pistoiese 
sarà il 25-26 luglio a Cutigliano 
e a San Marcello Pistoiese, per 
una «Chiacchierata sulla cuci
na di ieri e di oggi» con Leo Co-
dacci, gastronomo e scrittore 
di costume. Interverranno un 
medico condotto «di ieri» e una 
dietologa «di oggi». 

' Arcigola Nazionale 
Con la collaborazione di Arci-

gola Nazionale, la Cooptur di 
Rimini, una delle più grandi 
agenzie di turismo sociale sul
la costiera romagnola, propo
ne un simpatico concorso per 
tutti gli anziani che partecipa
no a vacanze organizzate da 
Enti e Comuni. Si tratta di pre
sentare una o due ricette - na
turalmente corredate da anali
tica spiegazione - che verran
no poi selezionate e premiate 
con un soggiorno manno. 
Feste de l'Unita 
La condotta Padovana di Arci-
gola sarà presente dal 12 al 31 
luglio alla festa de l'Unità di S. 
Maria Maddalena di Occhio-
bello (RO), con uno stand 
enoteca, caratterizzato da 
un'ampia scelta di vini nazio
nali e francesi, e da prodotti 
gastronomici padovani. Il Cir
colo Arci Casbah, espressione 
della condotta del Basso Man
tovano, gestirà per tulli i weefc 
end del mese ai luglio II risto
rante •Maccarone» presso la 
Festa dell'Unità di Pegognaga 
(MN). i menù coniugheranno 
la tradizione gastronomica del 
Basso Mantovano con l'inven
tiva dei giovani cuochi. 
Proposte vacanza 
Una Interessante proposta 
giunge dalla condotta del 
Chianti, che segnala la Coope
rativa Agrituristica «La Gine
stra» come un centro-vacanze 
attrezzato e ospitale: apparta
menti completi di cucina e ba
gno in casa colonica, giardino 
con barbecue, piscina, possi
bilità di gustare i prodotti bio
logici dell'azienda. Agli ospiti 
verranno inoltre date tutte le 
informazioni utili per vivere 
meglio il Chianti: Indirizzi di 
trattorie e ristoranti, appunta
menti per la visita a prestigiose 
fattorie. Per informazioni e pre
notazioni rivolgersi a Le Gine
stre, Via Pergolato, 3 - San 
Pancrazio (FI) - tei. 
055/8249245-8248117. 

Quest'estate vestitevi 
diSlow! 
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BB Qualche decennio fa, 
una indimenticata canzonetta 
che alternava al cantato sospi
rosi interventi recitati, si apriva 
con un interrogativo - se non 
ricordiamo male - del tipo: «In 
quanti modi posso dire ti 
amo?». Era il compianto Alber
to Lupo che con la sua voce 
robustamente impostata dilet
tava con una Mina del tutto 
sorda alle focose dichiarazioni 
di lui inutilmente plurilingue. E 
lui, poveretto, In risposta ne 
aveva una sequela impietosa ' 
di «Parole, parole, parole». Per i 
più smemorati la canzone si ti
tolava «Parole», appunto. 

Su è vero, e sembra provato, 
che le cose dell'amore e quelle 
del mangiare stanno fra loro in 
un rapporto di complementa
rietà/complicità, possiamo 
ben chiederci: -In quanti modi 
posso dirti io mangio?». E non 
è domanda da poco, se si con
sidera che sesso e nutrizione, 
per dirla con un attore otto
centesco, «soddisfano i supre
mi bisogni (riproduzione e so
stentamento) per lo stimolo 
dei supremi piaceri (il letto e 
la tavola)». 

Inoltre, se le manifestazioni, 
della sessualità variano da In
dividuo a individuo, anche gli 
atteggiamenti che ognuno ha 
di frónte al cibo sono diversi. 

Lasciamo pure da parte, a 
contine nel due campi, I rispet
tivi stati patologici dello stu
pro/impotenza, fami smanio
se/inappetenza, e guardiamo 
nel mezzo giocando a confon
dere cibo e sesso, trattando 
ciofi l'uno per l'altro: piacere 
gastronomico e piacere ses
suale. 

Una prima categoria - ma 
potremmo anche definirla fa
se, condizione - è quella dei 
divoratori o donnaioli, a tavola 
e a Ietto. Il loro modo di sfa
marsi è disastroso: avidi di baci 
come di bocconi, di amplessi 
come di abbuffate, menano-
scompiglio fra lenzuola e tova
glie, rovinando nel loro sadico 
vitalismo bionde e brune, gras
se e magre, aristocratiche e 
contadine. I sensi sono tutti ri
volti al rapido raggiungimento 
del piacere, il loro impeto dura 
fino al primo segno di sazietà. 
Godono solo di emozioni forti 
e superficiali. Incapaci di scel
te ragionate, vergini di memo
ria, ogni volta è un'altra «prima 
volta», come ventenni in calore 
vogliosi di tutte le cucine. Di 
cotte e di crude, senza distin
zioni. 

Una seconda categoria e 
quella degli ammogliali fedeli 
e infelici, quelli, per intenderci, 
che vanno a tavola con l'ani-
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mo di dover assolvere ad una 
funzione obbligata. 

Riuscire a far apprezzare 
una vwnndSidivETsa a costoro 
diventa un'impresa varia, tem
pre distratti, non sono interes
sati a nessun tipo di novità che 
si allontani, anche di poco, da 
un pasteggiare casalingo. Fra 
questi più frequentemente si 
trovano 1 proverbiali lamenta-
tori di «come lo faceva mam
ma mia». Del resto il fastidio di 
dover affrontare una nuova 
esperienza è più grande della 
curiosità o del piacere, che 
non Immaginano di poterne ri
cavare. Portatori ormai rasse
gnati di una libido regimentata 
in un'attività fisiologica da pra

ticare in famiglia, non sono di
sponibili a correre un'avventu
ra in nessun modo. Ciò non to
glie che alcuni di loro, se solle
citati in contesti opportuni, si 
concedano talvolta crudelissi
me strippate e notti pazze in 
buona compagnia. 

La terza categoria è quella 
dell'amante, sotto 11 cui cielo 
albergano lo sfrenato Ubertino 
con redonlsta castigato; facce 
o anime più spesso unite in un 
carattere solo. Ad accumularli 
è un Identico pessimismo di 
fondo, poiché la smisurata 
ammirazione e concetto che 
hanno di sé e della vita li porta 
fatalmente ad una nera scon
tentezza del proprio io e a 

un'intolleranza percome stan
no le cose che, semplicemen
te, non sono e non vanno co-

" me loro vorrebbero, cioè do
vrebbero. 

Di qui si originano e si nutro
no le scelte tutte di piacere 
mondano da un lato o di rigo
roso salutismo dall'altro: foie 
gras e riso a vapore, crapula e 
macrobiotica, per din. 

Ma volendo trattare separa
tamente i due aspetti, il liberti
nismo e proprio di individui di 
grandi e meditate esperienze, 
in grazia delle quali, per ogni 
tempo, occasione e luogo essi 
eleggono, qualora lo fanno, 
solo l'ottimo, il massimo, Il su
blime. Belle, vergini e colte le 

loro amanti, illustri per prosa
pia, chiarissime per educazio
ne e studi, dalla vita brillante e 
dagli eccezionali destini. Mae
stri nel galateo delle sensazio
ni, in un odore solo essi san 
cogliere e rimeritare un indi
zio, una mezzatita, ignorata 
dai più, in virtù di un ricco tea
trino della memoria che stabil
mente li abita. 

Immaginifici, vantano - o si
mulano benissimo - una so-
vraeccitablUtà dei sensi da cui 
ricavano colori, sapori e odori 
che ricreano in melodiose ar
monie e contrappunti non mai 
uditi prima. 

Gli altri, I castigati, che sa
rebbero anche loro per una 
scelta di piacere, a questa rea
giscono esageratamente ne
gandosi a quanto condannano 
come vizio. Sviluppano cosi, in 
nome delia salute e della qua
lità della vita, un'attenzione 
morbosa per la corretta nutri
zione. Numerosi sono fra que
sti i •fondamentalisti» dell'igie
ne alimentare: diete ricche di 
fibra, miele, cereali e frutta, 
povere di grassi e proteine ani
mali: niente alcool, di caffè e 
zucchero. Naturalmente, ob
bligati e compiaciuti di profes
sare al mondo la santità della 
loro filosofia, spesso si fanno 
maestri d'indignazione e, in 
cerca di docili interlocutori, 
trovano invece perfidi contrad
dittori, e a questi finiscono per
fidamente per rispondere. 

Non diversamente accade ai 
signori libertini, 1 quali tuttavia, 
impegnati ad autocelebrarsi 
nell'esibizione in pubblico del 
loro gran buongusto, più che 
bisognosi di dialogo cercano 
direttamente la rissa. 

In conclusione. Tutti impa
riamo presto che la realtà non 
soggiace a nessun tipo di ordi
namento ragionato, ed è uni
camente per nostro diletto che 
ne sopporta allegramente di 
tutti I tipi Dunque è chiaro che 
questa breve scorribanda, in 
due campi cosi suggestiva
mente implicati, non ha altro 
sapore che quello di una gio
cosa speculazione. Per II rap
porto postulato all'inizio fra 
amare e mangiare, nelle tre ca
tegorie, le figure osservate pos
sono complicarsi all'infinito. Si 
danno casi di femminieri svo
gliati a tavola, di libertini ma
scherati da impotenti e di im
potenti che si fingono buongu
stai, o di Impotenti che si atteg
giano a libertini. Ci sono infine 
bugiardelU che in gastronomia 
ne fanno e ne dicono di tutti i 
colori. Ma, nel piacere gastro
nomico o in quello sessuale, 
non amiamo forse anche noi 
giocare più parti? 

IN VIAGGIO 

VETRINA DELLE OSTERIE D'ITALIA 

In versione alleggerita ma sempre prelibata 
la zuppa di recupero che conquistò Molière 

H Sull'origine e sulle caratteristiche 
della ribollita non vi sono paren con
cordi. Sicuramente è un piatto tipico 
del contado fiorentino e probabilmen
te anche senese, mentre non trova ri
scontro nel sud della Toscana. 

L'origine di questa celeberrima zup
pa sembra da ricercarsi nell'etimologia 
stessa della parola: altro non sarebbe 
che una zuppa di magro avanzata e ri
bollita il giorno dopo, il venerdì, nelle 
campagne, si preparava una zuppa a 
base di pane, patate, cavolo nero, fa
gioli - l'osso di prosciutto ed il lardo sa
rebbero aggiunte posteriori, segnale di 
un'economia più ricca - e siccome se 
ne faceva molta, avanzava anche il sa

bato. Veniva quindi messa in un tega
me di coccio e lentamente stufava, boi-
licchiando, sul fuoco, acquistando 
densità ed esaltando il gusto delle ver
dure. 

Si dice che I contadini la consumas
sero come prima colazione. Oggi la ri
bollita del ristoranti è un pochino ad
domesticata: spesso è semplicemente 
un'ottima zuppa di verdure che solo ra
ramente viene ribollita. Ne guadagna 
forse In leggerezza... 

Per fare una ribollita domestica, 
prendete un chilo di fagioli cannellini 
freschi che andranno lessati in abbon
dante acqua finché non sono teneri. 
Messo da parte un quarto di fagioli. 
passate gli altri, aggiungendo uguale 
quantità di acqua fredda. Nell'olio /ale 
cuocere carole, sedano e porri, aggiun
gendovi tre pomodori spellati e tritati, 
l'aglio e il timo. Poco dopo mettete il 
cavolo nero tagliato a strìsce e, incor
porato il passato di fagioli, fate cuocere 
adagio per circa un'ora. Cinque minuti 
prima della fine della cottura unite i fa
gioli interi e qualche fetta di pane raf
fermo. La zuppa deve essere abbastan
za densa. Il giorno dopo riscaldatela fa
cendola ribollire e servitela con una 
ciotola di cipolle fresche tagliate a ron
delle e in un'ampolla di olio di frantolo. 
Una variante più chic consiste nel pas
sare la zuppa in forno, cosparsa di fetti
ne di cipolla, pepe nero e olio extraver
gine. 

• I Nonostante il mal di denti che lo 
tormentava quel giorno, il grande Mo
lière apprezzò la cucina saporita e la 
pulizia che regnava nella locanda. Cosi 
recitano le cronache - o le leggende -
che attribuirebbero al celebre comme
diografo seicentesco un soggiorno da 
•Omero». Ma i blasoni di questo ristoro 
toscano non finiscono qui: una stampa 
del periodo napoleonico ritrae il casale 
e le stalle che costituivano la stazione 
di posta, a testimoniare l'antica presen
za della locanda sulla strada tra Firenze 
e Pisa. 

Da locanda a osteria: tra i vecchi, 
qualcuno ricorda il monumentale ban
cone di marmo, le cataste di bottiglie, i 

cesti di uova pronti per uno spuntino. 
Da osteria a trattoria tradizionale, da 
quando - e siamo nel 1956 - la famiglia 
Meacci la rilevò, ristrutturando, ma con 
parsimonia, i vetusti locali. Oggi chi 
cerca la cucina tradizionale toscana 
•deve» fermarsi qui, per trovare in pri
mo luogo le zuppe: minestra di farro. 
ribollita, pappa al pomodoro, zuppa 
di ceci, eseguite con grande attacca
mento agli ingredienti «poveri». Si pro
segue con la trippa alla fiorentina, i fa
gioli all'uccelletto, lo stoccafisso, gli ar
rosti e le carni alla brace. Per uno spun
tino dal sapore antico é da provare la 
farinata col cavolo nero, un piatto di 
tradizione che si gusta con piacere nei 
mesi invernali. Immancabili, come in 
ogni pranzo toscano che si rispetti, i 
cantuccini col Vin Santo, magari ac
compagnati da una fetta di castagnac
cio. 

La ridotta scelta del vini - solo vino 
sfuso, comunque discreto - è compen
sata dalla qualità della cucina, con un 
rapporto qualità-prezzo senz'altro fa
vorevole. 

Nella conduzione i fratelli e la sorella 
Meacci trovano ancora un valido ap
poggio nella madre, che, nonostante le 
settantacinque pnmavere, non disde-

fna di misurarsi ai fornelli. 
rattorta Omero 

Via Tosco Romagnola Est, 855 
La Seal.-(Pi) 
Tel.0571/4W320 
Prezzi 20mlla vino compreso 
Giorno di chiusura, sabato 

Vacanze rustiche 
toscoromagnole 

MARIO CASTELLARI 

• I Arrivare a Cocchiola è 
come arrivare in un mondo a 
parte. Intanto per la colloca
zione geografica che vuole il 
comune di Badia Tedalda - di 
cui (a parte la località presso 
la quale sorge il centro «Prati 
della Luna».- amministrativa
mente nella provincia di Arez
zo, ma in realtà completa
mente nel versante adriatico, 
insinuato nel territorio mar
chigiano e ad un tiro di 
schioppo da Rimini e dalla ri
viera romagnola. Si può im
maginare quale rimescola
mento di tradizioni, usi e co
stumi, anche culinari, si trovi 
in questo angolo di Toscana. 
L'ambiente è veramente in
contaminato, ricco di boschi, 
di prati a pascolo per il bestia
me a stabulazione libera (qui 
si alleva solo la razza chianl-
na), e di fauna variegata e nu
merosa, nonostante l'attività 
venatoria. Il centro vacanze 
•Prati della Luna» offre ricetti
vità alberghiera, bungalow ed 
un grande, «selvaggio» cam
peggio, praticando pernione 
completa a prezzi decisamen
te favorevoli (37mila al giorno 
per persona, in bassa stagio
ne, 4Smila in alta stagione). 
Molte le attività sportive: equi
tazione, in un attrezzato cen
tro ippico con scuola di equi
tazione ed escursioni, tennis, 
mountain bike, tiro con l'arco, 
pallavolo e trek a piedi que
sto grazie ai numerosi chilo
metri di percorsi segnalati a 
cura della Comunità Montana 
di Sansepolcro. Per mangiare 
invece, si tratta di scoprire un 
pianeta nuovo ed inaspettato. 
Della cucina tradizionale to
scana vi sono soltanto labili 
segni, ricordo evidente della 
lunga dominazione fiorentina 
in queste terre. Niente ribollita 
o trippa alla fiorentina, ma 
uso costante della pasta fatta 
in casa, con predilezione per 
gli gnocchi di patate, I ravioli 
con spinaci e ricotta e le ta

gliatelle. In autunno fanno ca
polino le pappardelle, ovvia* 
mente al sugo di lepre o et 
cinghiale. I sughi nsentono 
della contiguità con la Roma} 
gna: sono ricchi, molto lavo» 
rati, ripieni di spezie e di que
gli aromi raccolti nell'orto del» 
l'azienda. Il sugo di funghj 
«dell'Artemisia» è eccezion» 
le, anche perché utilizza JJ 
fungo «prugnolo», rarissimo 
da trovare. Antonello, che 
opera in cucina insieme a To-
nina. Elena e con (ugaci mp 
indimenticabili apparizioni di 
Artemisia, aggiunge le crèpe 
ai Prati e stimola un riawicina-
mento alla cucina tradiziona
le toscana con i secondi: il 
«gran fritto», gli arrosti (piccio
ne, agnello, pollo, vitello), le 
scaloppe, esclusivamente di 
carne dilanine proveniente 
da capi allevati nella zona. 
Sformati gustosissimi ed origi-

, nali accompagnano i secondi, 
mentre per i dolci Antonello si 
sbizzarrisce con coppe, cro
state di frutta e zuppa inglese. 
I vini sono prevalentemente 
toscani (Capezzana, Santa 
Lucia e Castelbaldi rossi; 
Trebbiano e Vergine della 
Valdichiana bianchi), con 
qualche indulgenza verso un 
valido Sangiovese San Crispi
no, forse per accontentare' i 
numerosi romagnoli che ri
fuggono dalla grande am
mucchiata della Riviera per 

* cercare tranquillità e refrigerio 
ai «Prati della Luna». Ad acco» 
gliervi troverete, fra gli altri. ur| 
bolognese verace, Giorgio, e» 
oste del mitico «Legionario», 4 
molti dei suoi amici musicisti! 
da Claudio Lolli a Jlmmy Vii' 
lotti, Ares Tavolasi e Tiziana 
Barbieri. Dunque, buon viag» 
gio e, soprattutto, buon appej 
titoe buon riposo. > 

« 
Centro Vacanze • 
•I Prati della Luna» J 
Località Cocchiola > 
Tel. 0575/714090 > 
BADIATEBALDA (Ar) I 

L'UTENSILE 

Crine o acciaio 
per la «stamigna» 

EUOENIO MEOAQUANI 

M Nonostante siano assai 
simili fra di loro, soprattutto 
perché entrambi formati da 
una rete metallica, è neces
sario distinguere i colini dai 
setacci: mentre i primi sepa
rano i liquidi dai solidi, i se
condi hanno la funzione di 
perfezionare una prepara
zione culinaria. •, 

II setaccio possiede origi
ni molto lontane, tanto che 
Io si trova illustrato in antichi 
libri di cucina, e la sua forma 
è rimasta invariata attraverso 
i secoli. L'unico cambia
mento riguarda i materiali 
della rete filtrante: ai crini di 
capra, di asino o di cavallo 
sono stati sostituiti il ferro 
zincato, quello stagnato, 
l'acciaio inossidabile, il ny
lon e l'ottone. 

La forma del setaccio ri
corda quella di un tamburo, 
essendo costituito da due fa
sce di legno, o anche di pla
stica, che si sovrappongono 
bloccando fra di loro una re
te. Quest'ultima viene scelta 
con una maglia più o meno 
grossa a seconda delle esi
genze: una rete finissima, 
per esempio, è indicata per 
spargere lo zucchero a velo, 

mentre quella più spessa è 
utilizzata per setacciare il 
pangrattato. 

Per la preparazione di sof> 
betti, confetture e gelatine di 
frutta, si utilizzavano i se ta» 
ci in crine animale: queste» 
materiale veniva impiegato) 

, in, quanto assolutamene 
' tnattacabile dalle sostanza 

chimiche contenute nellqj 
frutta, ma oggi è stato sosti* 
tutto dall'acciaio inossidabi«i 
le. Se la quantità del prodofi 
to da setacciare è poca, si 
può ricorrere all'impiegai 
della «barchetta», ovvero uf| 
piccolo attrezzo dalla forma?; 
simile a quella dei tradizio* 
nali cappelli da studente! 
universitario, che, impugnai 
ta dalla parte della puntaj 
può essere appoggiata dire»» 
tamente sul bordo di u n i 
casseruola. * 

Concludiamo ricordando^ 
che un altro nome del setacj 
ciò è «stamigna» o «stamina»» 
dal latino stammens. che sijj 
gnifica «coperto di fili»: cor» 
questo vocabolo, deformato? 
in «stamegna», si suole chia> 
mare in Lombardia anche, 
l'avaro, ovvero una persona 
che., lascia passare qualco
sa a fatica. 

12 l'Unità 
Lunedì 
16 luglio 1990 
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IMMOTIVATA 
PROTESTA DI ANGIUS 

L'onorevole Gavino Angli», della 
direzione comunista. In un discor
so a Napoli ha mosso un duro attac
co a Occhetto. Al malumore dell'e
sponente del «no» non sono estra
nei casi di emarginazione della sua 
corrente lamentati ai centro e In 
periferia. La protesta di Angius ap
pare, però, francamente Immotiva
ta. Nella telefoto {AntaTratturo) il 
nuovo prestigioso incarico asse
gnalo al leader comunista. Angius 
(indicato dalla freccia) presenterà 
V Intervallo. 

NA ALLA RAI! 
AL PCI SOLO DUE VICEDIRETTORI 
CON TRE CORRENTI DA SISTEMARE 
CABO WALTER 
TI SCHIVO... 

Michele Serra 

Walter Veltroni, conosco il tuo tormento. 
Nell'ala meridiana, al Boitegone 
mentre tu stili compito il documento , 
che tuona contro la lottizzazione 
(e scendono le gocciole dal mento 
e dalle tempie madide, dal naso) 
ti chiedi mesto se non sarebbe il caso 
di riparare il condizionatore. 
Lo scartatacelo la già cattivo odore 
l'odore antico della frustrazione 
di chi vorrebbe uscire dall'agóne 
(e andare al mare, giocarcon la paletta) 
ed è costretto invece, che disdetta- •• -
a reclamare dodici poltrone 
per la difesa dell'informazione. 
Walter, lo so, tu non sei cattivo 
anzi sei buono, più buono di Fassino 
ma il tristo traccheggiar consociativo 
ti opprime come un gelido destino. 

—-———-—rr^ 
Ah dramma! Ah dubbio! Ah torbido retaggio! 
Avere voglia (come sarebbe saggio) 
di dire al glabro Manca e a Pasquarelli 
(con quella faccia da rapina in banca) 
che si tenessero anche gli sgabelli: 
e invece esser costretti a questa lotta 
nella speranza di tenere botta. 
Difendere Guglielmi e Samarcanda 
il tigitre, e l'emaciato Chezzi 
stare in trincea, passar la notte in branda 
perché ci restino almeno due otre pezzi., 
Veltroni, io non ti invidio. La politica 
è un'arte dolorosamente stitica 
che ti impedisce di cacar felice 
quello che il cuore spensierato dice. 
E il cuore dice: «Manda tutti in mona, 
la Rai, il governo e la tribù mangiona , 
che più s'ingozza e meno le si strozza 
la gola larga come una tinozza». 
Tinozza?Sl'Andiamoa fare il bagno 

fa sicuri che non c'è anche Tito Stagno! 
Procurati, Veltroni, un pardi pinne 
dimentica la Milo e le sue zinne! * • ." 
Che cosa dici? Il senso del dovere? 
Forse hai ragione tu. Ma per piacere 
accetta il mio consiglio: non è tardi 
per raggirarli con una mossa astuta. 
Vendigli quel bidone di Biscardi • 
che vada al ligiuno con la Ruta. 

Rissa al Tg3: mediazione di Botteghe 
Oscure che propone gli occhettiani per il 

notiziario politico, gli ingraiani per i 
servizi sulle mostre di pittura e Cossutta 
per il segnale orario - Posto l'aut aut tra 

Samarcanda e Biscardi: due 
trasmissioni di rottura sono troppe -

Felicemente risolta la questione: 
Biscardi presenterà Samarcanda con 
Cianni Prera e Lionello Manfredonia -
Giuliana Del Bufalo penalizzata dalla 
nomina al Tg2: dovrà fare il vice di La 
Volpe mentre al sindacato giornalisti 

eragià vice di Craxi- Le grandi 
campagne di Cuore: visto che abbiamo 

solo una rete su tre, l'anno prossimo 
paghiamo solo un terzo del canone -

Occhetto conferma le sue critiche alla 
lottizzazione parlando per un'ora al Tg3 

£u c/AItCl CtéS. 
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UN CONVEGNO A RIIYIINI 
. (ANSA) - È molto diffusa, sulle spiagge Italiane, l'abitudine di 
ascoltare la radio ad altissimo volume. Dell'interessante fenome
no si è occupato, In questi giorni, un convegno Indetto a Rlmlnl 
dall'Istituto di Sociologia Europea. Sono Interventi psicologi, oto
rinolaringoiatri, sociologi e studiosi del costume giovanile. Al ter
mine del lavori, e dopo un ampio dibattito, è stata formulata 
un'interessante ipotesi, secondo la quale chiunque ascolti musica 
ad altissimo volume mentre altre persone, Intorno a lui, riposano 
o prendono il sole, è una GROSSISSIMATESTA DI CAZZO! 

MILANO: GIUNTA PSI-PENSIONATI 
MOGADISCIO: GIUNTA PSI-CARBIAKMATI 

MILANO - La Giunta rosso-verde di Mila
no, già distintasi in passato nel campo 
dell'assistenza agli anziani (Ligresti, 
quando ebbe gli appalti più grossi, era 
prossimo ai 70 anni), ha rafforzato la pro
pria posizione di maggioranza grazie ad 
un accordo con il Partito dei Pensionati. Al 
termine di un incontro con i socialisti e la 
loro corrente minoritaria (Pei), il Partito 
dei Pensionati ha emesso il seguente co
municato ufficiale: 

«Dopo un ampio scambio di vedute, la 
delegazione dei Pensionati e i rappresen
tanti della Giunta uscente hanno raggiun
to un importante accordo programmati
co. Dopo un ampio scambio di vedute... 
ah no, questo lo abbiamo già detto, scusa
te, la memoria, sapete... Dove eravamo ri

masti? Ah, si. Il Partito dei Pensionati ha 
chiesto e ottenuto l'istituzione di un Asses
sorato alle Panchine, che si premurerà di 
varare misure calmicratrici per il prezzo 
del miglio da dare ai piccioni. È stata pro
posto il nome di Fabio Treves, che dopo 
trentasei anni di esperienza come asses
sore ai Problemi giovanili ha le carte in re
gola (e l'assessore più anziano di Palazzo 
Marino) per occuparsi dei suoi coetanei 
della terza età. Terzo punto: proponiamo 
il nome di Fabio Treves... come? Il secon
do punto? Ah... chissà che cosa diceva il 
secondo punto...». 

MOGADISCIO - Ecco l'elenco delle rea
lizzazioni italiane in Somalia, compiuto 
sotto il secondo governo Craxi dal delega
to agli interventi per il Terzo mondo, Fran
cesco Forte. 

I ) Monumento a Siad Barre Statua alta 
quaranta metri realizzata da Filippo Pan-
seca in gommapanc. «La scelta - spiega 
Panscca -venne dettata da due ragioni. 
Primo, mi piacciono i materiali eterodossi. 
Secondo, mia sorella ha una fabbrica di 
gommapane». 

2) Bar Barre. Elegante bar sull'altipiano, 
noto per le sfilate di moda e gli sfilatini al 
formaggio. I pastori somali, aiutati dalla 
Fondazione Kiizia, hanno imparalo in 
lunghi anni di studio a non mangiare i ve
stiti e a non indossare le sottilette. 

3 ) Università Siaci Barre. Il rettore ma 

gnifico Anna Craxi, sensibile ai problemi 
di un popolo per l'ottanta percento anal
fabeta, ha varato corsi di laurea incanasta 
applicata, composizione floreale «Ikeba
na» e preparazione di cene fredde. 

4 ) Operazione «per lo sviluppo dei so
mali». Cento carnarmati di terza mano ri
venduti come nuovi al governo somalo. La 
corsa veloce per sfuggire ai cingoli con
sente l'armonioso sviluppo della gioventù 
locale. 

5) Operazione «per lo sviluppo delle so
male». Cento reggipetti di Trussardi offerti 
(l,i Gianni De Michelis. 

f>) Operazioni «piccoli fans». Sandra Mi
lo insegna ai bambini somali a sop|x>rt<ire 
i morsi della fame cantando. I bambini so
mali insegnano a Sandra Milo a sopporta
re i loro morsi cantando. fle-Ofe 



mucomm 
LA COSTITUENTE 

Achille Occhetto* 

Agli «estemi» che intendono 
partecipare al processo fondativo, 
io credo che spetti un ruolo im
portante. Non è perù utile che essi 
si lascino coinvolgere nel nostro 
dibattito interno o che ripropon
gano dilemmi, come quello tra ri
fondazione del Pei e nuova for
mazione politica, già risolti dal 
19°congresso. Continuare a solle
vare questi dilemmi, significa ali
mentare equivoci, e, di fatto, pole
mizzare con chi si e impegnato 
nel rinnovamento e con chi è 
convinto che sia Indispensabile 
oggi una nuova formazione politi
ca. Serve di più che essi si impe
gnino in una autonoma opera di 
elaborazione progettuale, che 
promuovano fatti politici e orga
nizzativi positivi, che sappiano 
guardare più al futuro che non al 
passato. 

* segretario del Pei; 
editoriale sull'Unità 

Traduzioni di 
Piergiorgio Paterllnl 

Questa puntata è dedicata a rab
bonire l'opposizione interna. Non 
e 'era modo di farlo senza irritare i 
•club: Comunque, ho già in men
te un editoriale per rabbonire i 
•club'. 
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PSI E GOVERNO 
Segreteria Pai* 

La segreteria socialista esprìme 
la sua soddisfazione per il supera-

• mento delle rigidità conflittuali 
che si erano manifestate nella si
tuazione sociale e sindacale e il 
suo compiacimento per il risulta
l o positivo dell'azione di governo. 

'notastampa 

Il Psi è contento che i sindacati 
abbiano rinunciato allo sciopero 
generale - a maggior ragione per
che il mediatore 6 stato Martelli -ed 
è contentissimo che il governo sìa 
riuscito a far approvare la legge 
sulla droga voluta dai socialisti. 

SI, HO LA FACCIA 
DA PIRLA 

iTitUftNO * 
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comm. Carlo Salami 

A tutti quei lettori che da tempo 
ci invitano, con molesta insisten
za, a dedicare un «coccodrillo» a 
Ugo Palmiro Intini dobbiamo ri
spondere con chiarezza e lealtà: il 
portavoce del Psi è indefungibilc 
in quanto, al pari della Beata Ma
ria Antonietta Macciocchi, risulta 
Immortale. La faccenda può ap
parire strana e allora è il caso di 
spiegarci meglio. 

Si deve sapere che l'on. porta
voce, come l'ossigeno e lo stron
zio, è una creatura dell'inizio, del 
cosiddetto Big Bang. Il Creatore, 
in un momento di estrema fatica e 
di sconforto, concepì l'Intinl, ren
dendosi subito conto, pero, che 
l'aveva fatta grossa condannando 
in tal modo gli umani all'infelicità. 

Strano che questo fatto, capita
le, non sia stato preso in conside
razione dal tegogolo della crea
zione e dei buchi neri Massimo 
Cacciari in quanto si tratta della 
prima tragedia cosmica; un'anti
chissima sciagura registrata nei 
sacri libri che oscura perfino l'al
tro fatale cataclisma galattico: la 
nascita del senatore Fanfani. In
fatti in una Genesi, da opportuni
sti spacciata per apocrifa, sta 
scritto che Dio. nel quinto giorno, 
liberò l'impiastro. 

Un versetto ritenuto dai più 
oscuro, indecifrabile; generazioni 
di studiosi si erano scervellati sul 
suo significato che è risultato lam
pante quando l'on. Est Est Intini è 

apparso in tv soffuso d'una luce 
rosata. Scartata l'ipotesi d'un Ufo, 
un ricercatore dell'Università Cat
tolica ha gridato esultando: Ecco 
l'impiastro del quale parla la Ge
nesi! La notizia è apparsa, in 
esclusiva, su llsabato. 

In effetti l'ipotesi dello studioso 
e apparsa subito ragionevole in 
quanto il mitico impiastro, se si 
esclude Aldo Blscardi. altri non 
poteva essere che Ugo Intini. La 
sua faccia non poneva dubbi; era, 
se cosi si può dire, la prova incon-, 
futablte che l'impiastro, come la 
fuga in Bach, s'era in lui somma
mente espresso, anzi incarnato; 
nessun altro candidalo, neppure 
Nicollni, poteva cosi bene sintetiz
zarsi In quella sembianza. 

Tutto autorizzava a concludere 
che il Fato volesse ricordarci, co
me sosteneva Voltaire, che non 
c'è da fidarsi nemmeno di Dio. 
Ora è chiaro che Con. Ugo Intini 
non è necrologiabile in quanto, 
come avrete capito, mai morrà. 
Nei tempi futuri, ad infastidire i 
postumi, ci sarà sempre Intini a ri
cordare che Palmiro Togliatti non 
era poi quel sant'uomo che si cre
deva e che anche la Nilde na
scondeva, sotto, qualcosa. 

W#Jfi£ SONORO 

SI ' 4 

La manifestazione di propa
ganda televisiva del partito libe
rale, andata in onda martedì se
ra, era stata preceduta da una 
riunione della direzione del Pli 
cui spettava l'organizzazione 
dello show, ed è in questa riu-

' nione che è prevalsa una tesi la 
quale si può riassumere in que
ste poche parole: mQul ci vuole 
un simpaticone', così è stato su
bito evidente che toccava all'on. 
Malagodi, uno degli uomini più 
gradevoli del mondo, con rispet
to parlando, occidentale; un per
sonaggio che gli amici, nell'inti
mità, chiamano -glamorous-, 
per significare come lo trovano 
affascinante e, diciamolo pure, 
incantevole. 

Noi eravamo andati a vedere 
la tu, l'altro ieri sera, da certi no
stri amici che abitano in una vil
letta in periferia e la manifesta
zione del Pli e cominciata con un 

FORTEBRACCIO 

MALAGODI 
primo piano in cui si «? visto, vici
nissimo, l'on. Malagodi, che pri
ma di presentarsi (-lo sono Gio
vanni Malagodi-) ci ha guardato 
a lungo, immobile e zitto. Eslato 
a questo punto che il padrone di 
casa, cui non sono familiari le 
tacce degli uomini politici, ha 
domandato a sua moglie: -Hai 
chiuso il cancello sulla strada?: 
Poi è cominciato il discorso del 
segretario liberale, discorso dal 

quale risulta che il nostro paese è 
davanti a una sola alternativa: o 
andare avanti cosi, e la sua rovi
na sarà imminente e immancabi
le; oppure accettare di farsi cura-
re dal Pli. di cui Malagodi è il pri
mario. Ebbene, noi, per quanto 
personalmente ci riguarda, piut
tosto che avere al nostro capez
zale quella faccia preferiamo 
soccombere. La prospettiva di vi
vere sani ma infelici non ci sedu
ce. 

Durante Usuo lungo discorso 
(il più lungo - ha fatto notare 
con ironica bonomia Jader Jaco-
belli • che la tv e la radio abbiano 
mai trasmesso) l'onorevole Ma

lagodi non ha mai sorriso. Mai, 
neanche un attimo: sempre bie- \ 
co, torvo, cupo, minaccioso. Sol
tanto alla Une, quando ha con
cluso con le parole: grazie ami
ci' ha fatto una smorfia che se
condo lui doveva essere cordia
le. Ma la figlia del nostro amico, 
che aveva scommesso col fratel
lo che il leader liberale non 
avrebbe mai sorriso, sostiene che 
si è trattato di un ghigno. I due 
ragazzi, non essendosi messi 
d'accordo, hanno deciso di chie
dere il parere di un loro amico 
psichiatra, che prepara una tesi 
sul rancore. 

(28 maggio 1970) 

(Pubblicità J.H. Watson, da Panorama) 

CRONACA VERA 
B

ettino Craxi, ma forse 
ancor più «Craxi Sen-
sei» (come i giappone-

^ ^ ^ si chiamano un amico 
" " " " autorevole a cui si deve 
rispetto) prima di lasciare il Giap
pone per Caracas ha fatto una 
tappa d'obbligo: il ristorante di 
Sabatini «Il Romano», dove il chi
tarrista, che si ricordava della sua 
precedente visita dell'86, lo ha 
convinto insieme ai suoi più ri
stretti collaboratori, Forte, Scanni, 
Brandini, a Intonare perfino qual
che stornello in romanesco, com
preso, pare, «Dai de tacco, dai de 
punta». 

(Agenzia Agi) 

C
inema a luci rosse, Ro
ma: Porno folli desideri 
erotici; Body building 

^ ^ ^ per mogli golose; Fem-
™^™ mine pomo lesto anal 
penetratlon; Festival homoscxuat 
pomo Lilli per le perversioni. 

(Il Messaggero) 

L 
a Mitteleuropa e la Mit-
telcuropa e i Balcani 
sono i Balcani, 
(Alberto Ronchey. La 

Repubblica) 

L
'incubo della droga to
glie il sonno alla classe 
politica americana. Il 

^ ^ 40 per cento dei depu-
" " • ^ tati della Camera dei 
Rappresentanti • rivela un'inchie
sta • nasconde il cadavere della 
droga nel proprio armadio. 

(AttilioMoro, l'Unità) , 

ilano -«Le avventure del 
Barone di Munchau-
sen» apre stasera al De 
Amicis una bizzarra 
rassegna. Spicca, anzi 

torreggia, in questo cine-omaggio 
alla torre, rivisitata nelle sue forme 
meno palesi che metaforiche, 
l'assenza di un polo che non sia 
quello genericamente pillitteriano 
del turgido archetipo come «sim
bolo dell'uomo che tende al divi
no, in una ricerca non solo di po
tere ma di catarsi». 

(M. Se., La Repubblica) 

G
iunti, o quasi, nel mez
zo del cammin di un 
ragguaglio corsaro, al 

^ ^ ^ quale il lettore non vor-
^^mm rà chiedere una impos
sibile compiutezza, tanto vasto e 
intricato 6 il ginepraio politico-
culturale, nel quale ci siumo cac-

-NtO<tttAZ»«£ PUMUCITAftlA 

JUSTINA 
con la grazia del Padreterno 

continua ad aiutare 
quanti richiedono il suo aiuto 
(senza paura delle suore tedesche) 
in casi di 

Aids - Leucemia - Cancro 
diverse malattie ' 
Malocchio-Fatture 

a BASTIA UMBRIA 
Vfr t-, Fprn.1, 4 

ciati, cerchiamo adesso di fissare 
le principali categorie e costanti 
dell'inganno, degli errori e delle 
illusioni, sulle quali pontificò a 
lungo la stragrande maggioranza 
dei nostri intellettuali. 

(Alcide Cotturone, Il Popolo) 

A
ngelo Palego è un saga-
ce e appassionato stu
dioso della Bibbia. Pre-

^ ^ ^ dicatore instancabile, 
m^mm sta dando il meglio di 
se stesso per il trionfo della verità. 
Ha lasciato una splendida carrie
ra tecnico-scientifica per meglio 
dedicarsi ad aiutare il prossimo. 

(dal Camere dell'Umbria) 

Conosciutissimo nell'ambiente 
giornalistico, l'Autore ha vissuto 
la più elettrizzante delle esperien
ze che si possa immaginare: la lo
calizzazione dell'Arca di Noè, pri
ma ancora che sull'Ararat, sulla 
Bibbia, con l'ausilio di una foto 
scattata dal satellite «Lancet» da 
840.000 metri d'altezza. Le sue sei 
spedizioni per localizzare l'Arca 
sono servite solo a confermare 
con matematica precisione ciò 
che l'Autore aveva già scoperto 
nella Bibbia. Prigioniero dei Cur
di, attaccato da un orso, in mezzo 
a vipere, scorpioni, fulmini, ban
diti, terroristi, caduta di massi, ca

ni selvaggi pericolosissimi, tem
peste, freddo, caldo, sete, vittorie 
e sconfitte e infine l'apoteosi. 
(Presentazione del libro "Ho cam
minalo sopra t'Arca di Noè; Edi

trice nuovi autori) 

L
a difesa della vita, del
l'Integrità, del pudore, 
della libertà, dei beni, 

^ ^ ^ può moralmente arri- . 
^ ^ ™ vare - dice la chiesa - si
no all'uccisione dell'aggressore, 
anche a costo di farlo dannare 
(cioè di farlo morire in stato di 
peccato mortale). 

(Giovani Manunta, Autodifesa) 

C
aratteristiche del risi di 
gruppo fino: Pierina 
Marchetti: lunga -affu-
solata -media -perla 

™ ^ m centrale pocb estesa -
striscia assente • dente sfuggente -
testa oblunga - sezione tondeg
giante. 

(Gazzetta ufficiale) 

G 
ome diceva Garcia Lor-
ca: «Il sonno della ra
gione genera mostri». 
(Franco • Biancacd, 

Tg2) 



LUISA VERONICA E ALDO 
Apprendiamo (l'Unità. 10 luglio) non senza una 

punta di preoccupazione che sarebbe scoppiata una 
diatriba tra la cantante Aldo Busi e la cantante L.usa Ve
ronica Concetta Ciccone su chi sia la vera Madonna 
Per tagliare la lesta al toro l'ex manto della Ciccone, 
Sean Penn, da un po' di tempo si farebbe chiamare Giu
seppe mentre l'ultimo fidanzato di Busi avrebbe acqui
sito il nome d'arte dì Maddalena. Dunque chi è la vera 
Madonna? Perchè oltretuilo vanterebbe titoli in merito 
anche una certa Maria, nativa di Nazareth e forte di una 
tradizione di circa duemila anni e di un pubblico maga
ri non più giovanissimo ma altrettanto tosto dalle parti 
di Lourdes. In ogni caso, tornando ai due contendenti, i 
rispettivi cognomi Busi e Ciccone paiono i meno conso
ni alla parte millantata. 

MADONNA E VASCO 
Un dato: martedì scorso al Flaminio per Madonna 

c'erano 20.000 persone. Contemporaneamente a San 
Siro per Vasco Rossi ce n'erano il triplo: 60.000. Ora 
non vorremmo che Vasco Rossi si mettesse in testa di 
(arsi chiamare Padre-Figliuolo-Spirito Santo. 

CI VUOLE ORECCHIO 
Il vero segno della Regressione (e non trasgressio

ne, come giustamente sottolinea Castaldo su Repubbli
ca) del rock di Madonna non sono le sue canzoni, nò la 
sua pettinatura, né i suoi pantacollant. Il vero segno so
no ì suoi orecchini. Incominciò con una piccola croce, 
che aumentò inversamente alla credibilità dei suoi mes
saggi. Adesso sembra che abbia attaccato al lobo la 
croce che conta, quelle dei due ladroni, tutto il Getze-

SfòAtf i AIA V£Kf 
Gino & Michele 

mani e Gerusalemme con annessa la Striscia di Gaza. 
Per fare certe cose ci vuole orecchio. 

IPSEDIXIT 
Di Madonna (intesa come Luisa Veronica Ciccone, 

naturalmente) ci piace ricordare la saggia coerenza 
che traspare dalle sue dichiarazioni Un florilegio: 

1)11 mio non è uno spettacolo ma una rappresenta
zione teatrale della mia musica che, come il teatro, po
ne domande, suscita pensien, rappresenta bene e ma-, 
le, luce e buio, gioia e tristezza, redenzione e salvazio
ne. 

2) Mentre sono seduta sul water guardo il mio ciuf-
fettoerido. 

3) Quando vivevo a New York il solo pensiero che i 
miei vicini fossero della peggior specie mi eccitava. 

4) Ho sposato Sean Penn perchè pensavo potesse 
aiutarmi nella mia carriera. 

5) Leggo Shakespeare, Joyce, Thomas Mann, Bal-
zac, Maupassant. Amo i pittori Picasso e l'italiano Fran
cesco Clementi... 

6) Le foto di nudo che ho fatto in passato sono pa
ragonabili ai capolavori di Michelangelo. 

7) Chi è quella ragazza? / Chi è quella ragazza? / 
Quando la vedi di' una preghiera. 

8) Amo i capelli biondi, mi sento più eterea. I capei-
i bruni mi fanno sentire invece più italiana. 

9) Sono orgogliosa di essere italiana perchè questa 
è I eredita dei miei padri 

10) Il mio ombelico7 Lo adoro Spesso ci infilo un 
dito e provo sensazioni incredibili 

11) Mi piaceva giocare con le bambole.. Era un 
gioco duro e sensuale. 

12) Oh Dio, mi sento cadere dal cielo / chiudo gli 
occhi: che il Cielo mi aiuti 

13) lo penso alla mia passerina, voi pensate alla vo
stra. 

11) Ogni sera prima di andare sul palco dico una 
preghiera 

VOXPOPULI 
Dice un proverbio abruzzese (sua terra natale): «La 

verehogne co' H'ùtele è ccome tu stabij 'a la vigne» (La 
vergogna dì fronte all'utile è come il concime per la vi
gna). 

Tutto questo non per fare del moralismo spicciolo: è 
che ci dà fastidio farci prendere per il culo. Amen. 

AVVENTURA 
FANTASCIENZA 
HORROR 
SUPEREROI 

nell'albo 
a fumetti 
tutto 
italiano 

dai 15 di 
ogni mese 
bvedicoia 
asole 
L. 4.000 

NON PERDERLO 

PROBLEMI 
Efllantine 

Trovare se il partito unico di 
Siad Barre fa parte dell'Inter
nazionale socialista perché 
ha dato prova di accentuata 
democratizzazione passando 
dai 350 oppositori massacrati 
un anno fa ai soli 109 attuali. 

v • « * t 
( 1 ' 

Sapendo che la Confindustria 
vuole rivedere liquidazioni, 
ferie e festività;'pe«lw«sono 
molto costose per le azien
de», trovare se i 5700 miliardi 
degli Agnelli o i 2400 di Berlu
sconi sono stati risparmiati fa
cendo la spesa alla Coop. 

•«« 

Sapendo che Gava vuole il re
cupero dei tossicodipendenti, 
trovare dove ha predisposto 
gli appositi cassonetti. 

»«* 
Sapendo che 35 delegati del
la Firn lombarda rischiano la 
sospensione per aver lanciato 
uova sul segretario senza col
pirlo, trovare che precisione 
di tiro sarà richiesta per le 
nuove deleghe. 

Avendo saputo dal ministro 
Battaglia che solo il nucleare 
può contrastare l'effetto-ser-
ra, trovare perché i suoi com
pagni di'reparto psichiatrico 
Napoleone ed Einstein lo ten
gono a debita distanza. 

»•• 

Sapendo che alle automa di 
Napoli il vibrione non risulta, 
trovare se l'hanno stabilito 
con le stesse analisi con cui 
venficano l'esistenza della 
camorra. 

Sapendo che è stato rimosso 
il crocifisso composto da sei 
foto uguali di una donna nu
da, trovare perché Beatnce 
Cori lascia le sue foto-tessera 
in chiesa. 

Sapendo che Madonna è 
convinta di rappresentare 
una minaccia sessuale, verifi
carne la sieropositività. 

/ -SJKUT Qgtfie esce / 
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SUPER IMPERMEABILI 
Studiati e realizzati con tutte le 
caratteristiche degli stivali milita
ri dell'esercito russo, questi stiva
letti hanno conquistato II mer
cato mondiale e vengono utiliz
zati per tutti gli usi. Sono belli e 
non temono le Intemperie, 
DESION E PRATICITÀ 
Sono nuovi, originali, pratici e 
caldi. L'imbottitura Impermeabi
le «blocca» l'umidità consenten
do cosi al piede di essere per
fettamente asciutto. 
OTTIMI ED ELEOANTI DOPOSCÌ 
Un tocco di originalità sulla neve 
che vi distinguerà. Ma attenzio
ne, anche I cacciatori, I pesca
tori, I motociclisti e i giovani 
che vogliono «sguazzare» net 
pantano non avranno più pro
blemi. 
LUNOA DURATA 
GII Stivali ARMATA ROSSA sono 
costruiti In materiale ultra resi
stente e fasciano II piede in mo
do anatomico. L'apposito 
soffietto eviterà il 
formarsi di screpolature 
sulto stivaletto stesso. 
SUOLA CARRARMATO 
Giustamente scolpita 
per essere 
utilizzata 
agevolmente 
anche su terreni 
normali e 
asciutti o per 
passeggiare 
tranquillamente 
per strada. 
COMPRALI 
E METTILI IN MOSTRA 
OLI AMICI TE LI INVIDIERANNO 
Sì. sarai osservato e potrai dimostrare II tuo stile con 
questi stivali che esalteranno il tuo personale buon gusto. 
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ore 17.00 
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ore 21.30 
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ore 00.30 
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ore 17.00 

ore 19.00 

ore 19.30 
ore 21.30 

ore 22.00 
ore 22.00 
ore 00.30 

ore 17.00 
ore 19.00 

ore 19.30 
ore 21.30 
ore 22.00 
ore 22.00 
ore 00.30 

•WNERPIP2© 
Inaugurazione della Festa e del Muro di Bettino 
Oliviero Berta presenta «Antenne rotte», Daga 
edizioni (Libretta) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Ce poco da ridere», con Michele Serra. Paolo 
Mendel, David Mondino, Olovannl Berlinguer, 
Stefano Disegni, Patrizio Doversi, Syusy Btody, e 
tutti gli autori di Cuore che non saranno in vacan
za da qualche altra parte (Tenda) 
Recital di Ulta Costa (Arena) 
Ballo Uscio (Una) 
Plano bar di Vittorio Bonetti (Tenda) 

>m&Y© so 
Università della satira con Stefano Disegni, Ro
berto Perini, Sergio Stoino (Tenda) 
Presentazione del disco Handala, realizzato da 
un gruppo di musicisti palestinesi (Libreria) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Ma che brutto ambiente» con Enzo Tieni, Gian
ni Mattioli, Fabio Mussi (Tenda) 
Gioele Dix In «Mal a stomaco vuoto» (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Piano bar di Vittorio Bonetti (Tenda) 

©©Mirac i 22 
Università della satira con Massimo Caviglia, 
Stefano Disegni, Roberto Perini, Sergio Stoino 
(Tenda) 
Nando Dalla Chiesa presenta «Storte», Einaudi 
(Libreria) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Le criminalità», con Luciano Violante, Marco 
Taradash, Nando Dalla Chiesa (Tenda) 
Recital di Paolo Rossi (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Piano bardi Vittorio Bonetti (Tendo; 

UJNEDO'H 
Università della satira con Maurizio Mlnogglo, 
SIMa Zlche (Tenda) 
Marco Rovelli presenta «Lavorare In Rat», Gar
zanti (/t/bre/fc-; 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
•Questi fantasmi. Discorsi intomo alle nuove e 
vecchie identità operale», con Oad Lemer, Mar
co Rovelli, Giorgio Rlcordy, Antonio Sassolino 
(Tenda) 
Serata rock con i Gruppi di base (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Piano bar di Vittorio Bonetti (Tenda) 

Università delia satira con Vlnclno, Vauro (Tenda) 
Giovanna Melandri presenta «Italia ambiente 
90», Mondadori (Libreria) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Città e cittadini» con Diego Novelli (Tenda) 
1 nomadi in concerto (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Piano bardi Vittorio Bonetti (Tenda; 

IrMTOMIlJMENIrl 
Michele Serra e Paolo Hendel ve li beccate tutte le sere, ad 
«animare» I dibattiti. Redattori e collaboratori del mitico in
serto verde saranno II in giro... 

si può rimanere al campeggio, prendere il sole, pescare, 
dormire o fare turismo. Tre sono gli itinerari consigliati e or
ganizzati (ore 10-17, con tanto di pullman e guida) 
Luoghi Matlldicl: castelli Canossa, Rossena, Carpinoti, 
Montecchlo, Pietra di Bismantova, Pievi romaniche. 
Parma: visita in Duomo, Battistero, Pilotta mostra dell'Antela-
ml (XI secolo) Affreschi di Giotto - Chiesa di San Giovanni, 
Rocche di Soragna e Fontanellato (affreschi del Parmigiani-
no). 
Appennino parmense: Castelli di Montechiarugolo, Torre-
chiara. Visita museo Fondazione Magnani Rocca. Visita prò-
sciuttiflclo a Langhirano (con assaggio). 

©A SUPERE AMOHIE 
lamostra delle migliori copertine di Cuore e «Romanzus In
terruptus, ovvero come far naufragare 17 capolavori imperi
turi», di Daniele Panebarco 

IMC@RP.ATE 
che per prenotare (campeggio, università della satira) biso
gna telefonare a Bruno Brlndani 0522/866469. 

PER Q W®RBmi(]®M 
Pel di Montecchlo • 0522/864165 
Organizzazione a cura di 
Piero Castelli (055/244201) e 
Mario Bemabel (0522/864020) 

(Reggio Emilia) 
20-29 LUGLIO 

ore 17.00 

ore 19.00 

ore 19.30 
ore 21.30 

ore 22.00 
ore 22.00 
ore 00.30 

ore 17.00 

ore 19.00 

ore 19 30 
ore 21.30 

ore 22.00 
ore 22 00 
ore 00.30 

ore 17.00 

ore 19.00 

ore 19.30 
ore 21.30 

ore 22 00 

ore 22 00 
ore 00 30 

ore 19 00 

ore 19 30 
ore 21.30 

ore 22.00 
ore 22.00 
ore 00.30 

Ì1WEEOS 
Lezioni di etnomusicologla con Angelo Bran-
duardi (Tenda) 
Majld Valcarenghl presenta «Politica e zen», 
Feltrinelli (Libreria) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Costituente: quando, come, con chi», con 
Marco Pannello, Piero Fassino (Tenda) 
Giobbe In «Pane e nutella» (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Piano bar di Vittorio Bonetti (Tenda) 

GEMERE)]* 2? 
Lezione di etnomusicologla con Angelo Bran-
duardi (Tenda) 
Enrico Palandri presenta «La via del ritorno», 
Bompiani (Libreria) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Dal pianeta al campanile», con Emesto Bai-
ducei, Giulia Rodano (Tenda) 
Sabina Ouzzanti in «I mundi bassi» (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Piano bar di Vittorio Bonetti(Tenda; 

SAHAT© 2© 

UW W*MAi je 
V'Ce'^ND'APMiro, 
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' MERC@LEBr2S 
ore 17.00 Università della satira con Pat Carro, Vauro 

(Tenda) 
ore 19.00 Giovanni Giudici presenta «Fortezza», Monda

dori (Libreria) 
ore 19.30 Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
ore 21.30 «Le marginalità: giovani, disoccupati, immigra

ti», con Umberto Ranieri, Lidia Menapaoe (Ten
da) 

ore 22.00 Pier Francesco Poggi In «Faccio come Don 
i A . Chlsciorre»(l4/Bna) 

ore 22.00 Ballo liscio (Pista) 
ore 00.30 Plano bardi Vittorio Bonetrl(Tendo; 

Lezione di etnomusicologla con Angelo Bran* 
duardi (Tenda) 
Domenico Siamone presenta «Segni d'oro», 
Feltrinelli (Libreria) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Le riforme», con Franco Bassanlnl, Claudio 
Petruccioli, Francesco Rutelli (Tenda) 
Recital - si fa per dire - di Michele Serra, Paolo 
Hendel, David Rlondlno, Riccardo Pangallo, 
Antonio Orlando, Daniele Luttazzt, Freak Anto
ni e altri non meglio identificati figuri (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 

P@MENII.CA2® 
Luigi Pintor presenta «Parole al vento», Kaos 
edizioni (Libreria) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 
«Comunisti? Soclal-llberal-democratlcl? Riformi
sti? Sommersi?» con Sandra Bonsanti («La Re
pubblica»), Massimo D'Aloma, Luigi Pintor 
(Tenda) 
Recital di Gene Gnocchi (Arena) 
Ballo liscio (Pista) 
Cabaret della Gerusalemme Liberata (Tenda) 

UnrveTiBle Economia Rftnnrik 

CUOR DA CUORE 
Un anno di «alar» sogna 
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Quel satiro-goliardico di Michele Ser
ra mi prende in giro accusandomi di 
essere un incrocio improbabile Ira 
Donna Letizia e Piggy. la maiala dei 
Muppet Assomiglierà a Piggy per af
finità estetiche e a Donna Letizia per
ché è stata la più famosa sbrigatnce 
di corrispondenza rosa Uosa, ap
punto Perché no7 Questa <? la Posta 
di Cuore ma é stata ribattezzala non 
a caso Posta 'del- cuore. Mi piace 
pensare che in una Unità dai colon 
che cambiano e sfumano a sia un 
Cuore verde (di rabbia7) con dentro, 
a sua volta, una macchia rosa Una 
macchia in grado di interpretare, più 
di altre rubriche, i dichiarali intenti 
sentimentali del nostro inserto. Con 
la scusa che Cuore i semiserio, con la 
scusa che. essendo licenzioso, offre a 
tutti la licenza di lasciarsi andare, io 
ho avuto il piacere di ricevere molte 
lettere appunto •sentimentali- e que
sta settimana ve ne propongo alcune 
Lettere che. magari, uno non avrebbe 
pensalo di mandare all'Unità e che, 
forse. l'Unità non.avrebbe avuto il co
raggio di pubblicare. Lettere diversis
sime tra loro, come diversi e contra
stanti-sono gli argomenti e i senti
menti Ma. insomma, dopo il trionfo 
del pubblico sul privato, dopo la ri
scossa del privato sul pubblico, dopo 
i flussi e i riflussi, dopo il femmini
smo e il ost-femmìnismo, dopo e du
rante te vane crisi, dopo questo e 
quell'altro, il -coraggio delle prò-
pneemozioni- non è più così difficile 
da trovare1 E poi, adesso, c'è la Svol
ta, c'è la Costituente, c'è il Rimescolo. 
Totale. Ora o mai più' 

Mimo ca l losa 

•Cuore» dovrebbe presentare an
che momenti di commozione e 
pianto. Ve ne propongo uno vis
suto non solo da me, da tanti che 
si sono trovati lungo il corteo dei 
metalmeccanici da Corso Lodi al 
centro. La grande mano callosa 
ha stretto in una calda morsa la 
città dell'effimero e la tensione di 
vent'anni di rimozione forzata del 
sogno di una cosa si è sciolta in 
lacrime rosse. • 

ANGELA (Milano) 27 giugno 

Con questa mia lettera voglio ri
volgermi a tutti' coloro che non 
hanno compreso un fatto accadu
to al 19° congresso del Pei. cioè 
quando il nostro segretario ha 
pianto. Vorrei far capire a quelle 
persone che hanno deriso e criti
cato, che quel momento partico
lare ci ha fatto capire che quel
l'uomo è umano, è prima di tutte 

uomo e poi politico Certo i Craxi, 
i De Mita, gli Andreolti, mai M so
gnerebbero di comportarsi cosi in 
determinate occasioni Viva il se
gretario dalle guanciotte cascanti' 
Viva il Pei. Viva la Cosa1 

PIZZICORE 1958 
(Ponlassicve, Pt) 

Chi e m e g l i o ? 
Caro Patrizio, l'impresa è dispera
ta: ho letto la Posta del Cuore di 
oggi trovandola bellissima (o • 
meglio - stimolante) e vorrei dire 
la mia al proposito. Però Ira le ri
ghe delle lettere e delle tue osser
vazioni si parla di generazioni, di 
comunismo, di democrazia, di 
Occhetto, di ciclismo e non mi è 
possibile • come vorrei - fare un 
«bel discorso» su tutto ciò, con le 
sue brave articolazioni sintattiche, 
le sue citazioni, le sue conclusio
ni. Resta la voglia di dire. Procede
rò a casaccio, soffrendo un po' 
per lo stile poco adatto al mio ata
vico (non velerò) comunismo. 

Errori, Fidel.. Non è facile spa
rare su Fidel. Te la ricordi quella 
foto del 1959 con un negro dell'A
vana che usciva sorridendo felice 
da un negozio appena saccheg
giato durante la Rivoluzione, strin
gendosi al petto un contrabbas
so? E poi la richiesta di aiuti agli 
Usa e le porte in faccia; le richie
ste di aiuti all'Urss, ed i missili a 
Cuba. Nonostante ciò l'alfabetiz
zazione, la sanità. Poveri cristi che 
cominciano a parlare di dignità. 
Poi le fughe, gli oppositori (e gli 
omosessuali) in galera; il lavoro 
sporco in Etiopia e quello un po' 
meno sporco in Angola. L'aiuto 
sacrosanto a chi si ribellava ai go
verni della regione latino-ameri
cana del «mondo libero» Fidel 
che si trasforma in padre-padrone 
della rivoluzione; che come tutti i 
padri non vuole lasciare libertà ed 
autonomia alla figlia, e rischia di 
farla intristire. E che si trova solo e 
orgoglioso (senilmente'). Non 
certo spinto a farsi da parte da 
quanto sta succedendo in Germa
nia. 

Già la pallida madre si sta sven
dendo una speranza (ed era una 
bella speranza) per una monta
gna di marchi e qualche milione 
di disoccupati. Si e appena libera
ta di Honecker e già si butta tra le 
braccia di KohI, per parlare al 
mondo di padella e di brace. Con 
gli intellettuali in silenzio, ammu
toliti dalla vergogna per il passato 

risponde Patrizio Roversl 

e dallo scandalo per il futuro. Ed il 
presente, che era apparso per un 
attimo a Berlino, a Dresda, nelle 
piazze dell'Est, non c'è più. Però è 
quanto sembra volere la maggio
ranza dei tedeschi dell'Est: meglio 
questo, o Fidel che non se ne vuo
le andare? Può la dignità essere 
imposta?Boh. 

PINO (La Spezia) 

Insinuano 
Caro Patrizio, ho sotto gli occhi la 
lettera di Marcello di Lecce e devo 
fare alcune considerazioni su di 
essa. Non vedo cosa ci sia di male 
a credere ancora a Mao o a Fidel, 
non sono concorde con la sua 
analisi affrettata, cioè definire Cu

ba una dittatura «personale e mar
xista» di Fidel e Raoul Castro 
Considero Cuba una Società a mi
sura d'uomo, senza i ritmi veloci 
della nostra vita che ci viene im
posta nella Società industriale e 
Occidentale in cui viviamo, una 
società che ha superato il bene 
terreno del denaro per altri valori 
ben più concreti. Comunque que
sti non sono gli ultimi ruggiti di un 
nostalgico che cerca di difendere 
ad ogni costo l'ultima oasi marxi
sta rimasta in vita. Sono in contat
to con coetanee e coetanei (ho 
21 anni) cubani, e sono tutti con
cordi sulla grandiosità della rivo
luzione e della sua continua evo
luzione. 

Non so su quali basi ha tirato il 
suo giudizio su Fidel o su Cuba, 
ma gli consiglio vivamente di leg
gere i libri di Cardcnal • di Frei 
Betto (due sacerdoti). Realizzare 
una società sul modello cubano 
qui in Itaia è pura e semplice uto
pia, non ho problemi a dirlo, sarei 
solamente un inguaribile sogna
tore a pensare ciò Ad ognuno la 
sua strada di socialismo: la strada 
che in ogni paese è più percorribi
le e più attuale. Faccio tanto di 

cappello ad Olof Palme, alle so
cial-democrazie del nord Europa, 
ina non è con quei metodi che si 
risolve la stagnazione della socie
tà italiana. Con la mia concezione 
della politica, insieme ad altri po
chi compagni ci sentiamo un po' 
emarginati e un po' «sfigati», ma 
non ci limitiamo solamente a ra
gionare di questioni ideologiche e 
teoriche, cerchiamo seriamente 
di trasformarle in praticità. Non 
ho votato Pei alle ultime elezioni, 
ma non per questo non voglio ve
dere uscire a pedate nel culo i vari 
Andreotti, Gava o altri che con la 
loro stessa presenza inquinano la 
politica italiana. Ammiro Occhet
to per la sua convizionc, ma c'è 
bisogno di riforme di ingraiana 
memoria. Saluti alla Pantera e a 
Luca di San Casciano, più passa il 
tempo e io con i miei compagni ci 
sentiamo sempre meno soli. 

ANDREA (Gaiole, Si) 

Le fontane l l e 
Ricordo le fontanelle di una volta, 
quelle preziose fontanelle che 
cantavano, zampillavano, scro
sciavano, gocciolavano che era 
un piacere vederle e sentirle. 
Quelle fontane non ci sono più, 
sono scomparse come sono 
scomparsi i buoni sentimenti, per 
cui, nelle calde giornate estive, 
neppure un sorso d'acqua troverà 
chi vive in mezzo alla strada come 
me, che sono senza casa e il dor
mitorio pubblico è chiuso di gior
no. 

BENIAMINO (dormitorio 
pubblico di Napoli) 

Non tettnta 
Caro Patnzio, ho trovato il mano
scritto, di cui ti allego fotocopia, 
in un vecchio cofanetto apparte
nuto a mia nonna (faceva la sarta 
di scena attorno al '30) e puoi im
maginare come sono nmasta 
quando ho letto la firma1 II fatto 
poi che avessi ricevuto il cofanet
to proprio nei giorni in cui moriva 
la Garbo m'è parsa una di quelle 
coincidenze, un po' malinconi
che, cui finisci per non far troppo 
caso. Trovare subito dopo sul mio 
quotidiano il fondino di Luigi Pe-
stalozza (vedi Cuore numeo 15) 
e confrontarne l'omonimia incre
dibile con il Pestalozza del mano-
scrìtto... beh, questo mi sembra 
davvero un po' troppo. Che sia 
uno di quei famosi «sincronismi» 
di cui parla Jung? Il foglio ritrovato 

nono altroché una lettera d'amo
re (ma quanto moderna1 Amara
mente moderna, direi, visto che 
l'immaginano maschile ANCORA 
OGGI è così spesso TERRORIZZA
TO DAL FEMMINILE COMPLESSO 
e ricerca a sua consolazione il 
FEMMINILE SEMPLICE) scritta di 
proprio pugno da una donna cosi 
particolare come la Garbo Parti
colare si, perchè autonoma, indi
pendente, dignitosa, coraggiosa, 
non piagnucolosa, non tenuta, 
non sederuta, non ipersex, non 
pomo, non mammuta, non con
solatoria, non ammiccante, non 
fragil'oca, soprattutto non incon
dizionatamente a disposizione. 

SILVIA (Roma) 

Cielo, 15 aprile 1930. Signor Pe
stalozza, sarei in felice partenza 
ma ritardo volentieri di qualche 
minuto il distacco (distogliendo
mi da quel piacevole e ricco mo
mento di concentrazione che è 
l'addio) solo per Lei mi volgo 
cioè indietro per amor Suo e per 
la volontà di regalarLe, visto che 
ne è cosi bisognoso, due parole di 
conforto, nella Sua disperata soli
tudine. E non è certo un sacrificio, 
mi creda, lo l'ho sempre amata, lo 
sa? No, certo che non lo sa, e me 
ne dispiace. Ora che tutto è finito 

tra noi, posso confessarle che un 
poco, della mia decisione di parti
re definitivamente. Lei è respon
sabile per non aver non dico ri
cambiato ma almeno supposto, 
pensato, sentito, quanto e come 
io l'ho amata. Ma Lei era troppo 
occupato nei suoi piccoli, mi per
doni, giuochi solitari di una tardi
va infanzia e non poteva allunga
re il collo al di sopra della Sua 
stanza di giochi Ma no, ma no! 
Purtroppo Lei non poteva neppu
re uscire dal Suo «Baby Box», stra
mazzato com'era sul materassino 
dove l'aveva deposto, uscendo 
annoiata dai Suoi strilli. Sua Ma
dre. Provo una infinita e dolce te
nerezza per Lei.. ma devo tuttavia 
regalarLe, come dono d'addio, 
una necessana verità Amo un uo
mo. E perciò La lascio, troncando 
questa impossibile amicizia. Ma 
non si disperi. Col tempo cresce
rà Mi creda, non Sua. 

GRETA GARBO 
P S. - Mi perdoni, ma ancora gioca 
con gli «ismi»? Ne venga fuon, dia
mine! Le Sue sorelline finiranno 
per lasciarla Solo! Oppure l'han
no già fatto? Temo che lei non ab
bia scampo: la Sua concezione 
tolemaica di Sé è troppo ormai ra
dicata. 

AMANO IRPINO (Ay) - Il 16 luglio li è 
svolta la festa di Maria Santissima del Mon
te Carmelo. Per promozionaria é stato dif-

' fuso In tutta la zona un volantino sul quale, 
in grande evidenza, si leggeva- «Solo con 
Maria... £ vera Pcrestrojka Lei £ la donna 
delle vere trasformazioni e del rinnova
mento universale Solo con Dtoeilratclll* 
Vera Festa e Vera Pereslrojka». (Leo e To-

• nino) 
ASCOLI PICENO - .Eccesso di zelo all'O
spedale Mazzoni- accesi In piena esule 
tuitiltermosilonl. (Manaozzl) 
ASTI - Al Castello di Settime si è svolta la 
•Festa di Ringraziamento degli Elettori» or
ganizzala dal neo cornigliele regionale 
democristiano Porcellana. 500 invitati 
danno ascoltato II discorso dell'uomo po
litico, danzato e preso d'assalto panini e 
tramezzini. (Accontasse) 
RAZZANO (Do) • I magistrati Incaricati di 
condurre I processi per la strage del 2 ago
sto si sono riuniti In un albergo del paese 
Due giovani carabinieri e una transenna In 
plastica a righe bianche e rosse hanno ve

glialo sulla loro incolumità. (Potipone) 
'BELLUNO • Centra storico quasi comple
tamente chiuso al tralflco. Coraggiosa 
scelta politica? No. lavori in corso, (Lenti-

BOLZANO - Hanno preso servizio alla cli
nica Bonviclnl 13 Infermieri professionali 
panamensi. (916314) 
BRESCIA - Pubblicati I dati relativi alla 
produzione di grappa nel Bresciano più di 
2 milioni e mezzo di bottiglie da 0.750 lilri 
a42»alcolici (Tatti) 
CATANIA- Trcnt'annl per 30 km d'auto
strada. Manca poco all'ultimazione della 
tangenziale Nord, iniziata venti anni la Se 
H ministro Prandlni firmerà il decreto d'ini
zio lavori, il penultimo trailo potrebbe es
sere terminato entro due anni, ma per le 
ultime centinaia di metri si prevedono 
tempi lunghi a causa del ricorso di un pri
vato che vorrebbe modificare H progetto. 
(Statano) 
CXVTTELLA (Te) • Una donna, (olle di ge
losia, ha accoltellato l'amante con tanta 
violenza da spezzare la lama del coltello, 
ma non e riuscita a ucciderlo. (Antonio) 
COMO - Lo Sialo spenderà IS miliardi 
per il disinquinamento delia fonderia Tre
moli di Rovello e dell'Astra di Cerenzano. 
contaminale da cesio I37. Guadagni ai 
prtvatiecosUallacollettivila. (Michele). 
CUNEO • Il sindaco democristiano, dopo 
aver vinto una strenua campagna elettora
le, ha ora opposto II gran rifiuto alla poltro
na (Dadone): ,t 
FANO - Fatta la giunta con PcVDc/Pri/U-
nlone cittadina e Verdi Con Involontaria 
Ironia e qualche riferimento patirioltardo e 
stala battezzata «del tricolore-. (Gabriele) 
FERRARA • Approda in Parlamento la vi
cenda dei rifiuti ospedalieri colpevolmen
te abbandonati nelle discanchecomunall 
(Gesslf 
FIRENZE - Luca di Montezemolo al telefo
no e al volante della sua Alla 164 Turbo 

r 

a cura di Davide Parenti 

nera e stato visto strecciare in sorpasso 
sulla destra nel trailo Barberino/Roncobi. 
laccio dell Autosolc (IIBeslione) 
LAMEZIA TERME (Cz ) - Dalla recente 
edizione di -Guida d'Italia al Marc Filino
si apprende che le acque antistanti il gollo 
di Lamezia non godono di buona Siilule 
per la presenza ài streptococchi e altre 
diavolerie. Ma non e un dramma, giacché i 
lamczzinl non hanno mai amalo le pro
prie spiagge Da sempre preferiscono la ri
derne Salcma che a Inquinamento non e 
poi da meno (Cannone) 
LIVORNO - Predica bene e razzola male 
Chi? Un certo qual delegalo sindacale de, 
prossimo alla pensione, che. per non sciu
parsi la media retributiva durante la ver
tenza per il contratto metalmeccanico, 
non sciopera e fa gli straordinari alla Fiat 
Auto di Livorno con tacilo assenso del re-
stodclConsigliodl'abbrKa (Unii) 
MANTOVA - Anche noia bbiamo il nostro 
Schillacl Antonio Sentitaci, cugino del To-

10 mondiale, ha firmato un contrailo con 
la locale squadra di calcio (Cat/agni) 
MERANO (Bz) • Ennesimo appello del 
Comitato permanente per la superstrada 
Merano/Bolzano Si chiede che tulli gli 
abitanti della Val d'Adige contribuiscano 
in ogni maniera per la realizza7ione dell'o
pera (Lotteria) 
NOVARA - Grane In vista per la piccola 
frazione di Casalgialc Col nuovo ponte 
sopra la ferrovia, che sari costruito entro 
I anno, sono previsti 1000 passaggi giorna
lieri di Tir che eviteranno cosi di transitare 
nel capoluogo (Zanzibar) 
ORISTANO - Antonio Davide Dolens. 
ambulante, ex pugile dilettante di buona 
fama si era fatto un casotto al mare 
Quando V C . falegname, glicl Ila occupa
to, avrebbe voluto risolvere la questione 
personalmente, ma Ila desistilo •Devi aver 
fiducia nella giustizia • gli aveva dello il 
suo avvocato • sono casi chiari, veloci e di 
tacile soluzione Chiederò il prowedimcn-

Chl vuole Inviare corrispondenze a Succede in Italia può 
farlo. A patto che utilizzi 11 fax, componendo il numero 
0376/320962. Ovviamente: notizie intelligenti, curiose, ve
re, fresche, verificabili, brevi. 

to d'urgenza e trascorrerai una bella estate 
nel tuo casotto- Il pretore, dott Cuccù, in
fatti, sensibile al problema, ha (issalo l'u
dienza per II 17 ollobre V C abbronzala-
Simo ora ride sono i baffi Ma non e detto 
(tot Detective) 
PISA • Insoddisfazione fra i commercianti 
di puzza Duomo Gli affari non vanno be
ne Qualcuno continua a portare come 
scusa la chiusura della Torre mentre c'è 
chi, forse deluso, ha dato la colpa ai mon
diali di calcio (Agostinelli) 
POTENZA - Ncvsun programma per l'e
state Proprio nevsuno (Nappa) 
REGGIO EMILIA - A Guastalla il risultato 
elettorale ha penalizzalo il Ho (da 13 a 9 
consiglieri), la De (da 9 a 8) e premialo il 
Psi (da 6 a 9) Prima c'era una giunta Pei-
/l\i con sindaco socialista, ora ce ne una 
Pcl/Dc/Psdi con sindaco comunista per 
due anni e mezzo l*oi sarà dcmocnsliano. 
La reazione dei socialisti e stata quella di 
fare una giunta Psi/l)c a Castelnuovo 
Monti (prima era una giunta Pcl/Psl). 
Guastalla e il paese di residenza del segre
tario provinciale Psi. mentre Caslelnuovo 
Monti t il paese di residenza del segretario 
provinciale del Pei È cosi che si va verso 
i'allcrnattva? (Fabrizio) 
SAN MARCO IN LA VIS (Fg) • La redazio
ne locale di Tele Radio Erre e stala sabota
ta Un anonimo ha tagliato i cavi elettrici 
die alimentavano il ripetitore 
/ rm'ìstuna) 

SIRMINONE (l)s) . Ai sirmioncsi costa il 
doppio il tributo della nettezza urbana ri
stailo ai vicini di Dcsenzano Le ragioni 
sono da ricercarsi mila Iorio evasione 
(Cardin) 
SOLDÀ (Bz) • Da qualche anno vivono in 
paese famiglie di tibetani portati dal famo
so scalatore Raul Mevner Solo negli ulti
mi giorni ne sono nali due uno porta il no
me di Gustav, in omaggio al grande sciato
re Ihoni l'altro e stato chiamato Toló. 
( Gianfranco) 
TREVISO- Il ministro Antonio Gava ha vi-
sitalo Vittorio Veneto, la cittadina da cui 
molli anni fa e partilo suo padre Sitvto per 
cercar fortuna a Napoli (Uretlmi) 
TRIESTE - Errala corrige nella notizia 
dellj scorsa settimana si e confuso un <a> 
(johnea- con un <enlro civico- Ce ne se u> 
siamo coni lettori 
VICO PISANO (Pi) - Il sindaco, rilevato 
I inquinamento dell'acqua pubbiKa, ha 
proibito di Ijerc Intanto all'acquedotto 
delle Cerbaio useranno una più alla per
centuale di cloro (Ak-Mindm) 
VITTORIO VENETO ( Iv) - Marion (ex 
assessore provuxiale alla Cultura, <k ) da 
gennaio a maggio Ita s|ieso quanto il suo 
assessorato wva a dis|K>sizione |x-r 12 
mesi ma non e sialo comunque rieletto 
trionfiti} 
VENEZIA • l'i r la prima volta nella storia 
dell'ateneo veni ziano di C'a Fostan una 
donna IVtsick di facoltà K Martella Curri 
I usi In C guiderà |x r Ile anni Unguc slra* 
nit n* (IhHtMurZHi) 
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Hanno scritto e disegnato 
questa settimana 

Allegra, Altan, Sergio Banali. Ric
cardo Bertoncelli, Quinto Bonazzo-
la. Calligaro, Pat Carra, Disegni e 
Caviglia, Eglantine, Ellekappa, Fab
bri, Fortebraccio, Gino e Michele, 
Lunari, Manconi e Paba, Natali, Osu-
chowska. Davide Parenti, Perini, Pa
trizio Roversi, comm Carlo Salami, 
Scalia, Siciliano, Solinas, Ma|id Val-
carenghi, Vauro, Vigo e Pennisl, Vin

c i n e Vip, Zirotelli 
Progetto grafico Romano Ragazzi 

Lettere e denaro 
vanno inviati a -Cuore-

presso I Unità viale Fulvio Tosti 75 
20162 Milano - Tolo'ono (02) M 401 

Testi • disegni ancho se non 
pubblicati non si restituiscono 
Supplemento al numero 27 
del 16luglio 1990del Unita 

Ho ricevuto in omaggio una 
splendida serie di 24 cravatte di 
pura seta e fuon commercio da 
parte dell'Associazione indu
striali della cravatta. (Pier Boset
ti, Il Giorno) 
Quando squilla il telefono c'è 
chi lo lascia suonare e chi invece 
solleva automaticamente la cor
netta. Io fino a poco tempo fa 
appartenevo a questa seconda 
categoria. (Gaetano Tumiati, Il 
Secolo XIX) 
Ma la maggioranza dov'è? (Edi
toriale della Voce Repubblicana, 
quotidiano Fri) 
Consensi dal Pli alla proposta 
socialdemocrati
ca. (Titolo sulla 
prima pagina del
l'Umanità) 
Donata Kalllany 
incontra la cen-
moniera del presi
dente Usa. Chi ha 
stabilito menù di
versi per Andreotti 
e signora? Chi sa 
che Cory Aquino 
ama il giallo e il cioccolato? 
(Moda) 
Radici, azienda leader nel setto
re pavimentazioni tessili, si pre
para alla sfida degli anni Novan
ta sul progetto «qualità totale». 
(pubblicità sulta Stampa) 
Perle sorelle Fendi un incontro 
vip a Palazzo Barozzi con il conte 
Franco Savorelli di Berlinoro. 
(La Notte) 
Lunedi) 9 luglio. Riscopro mia 
moglie, il cinquanta per cento 
della premiata ditta Sveva Casati 
Modignani. (Nullo Cantaront, 7-
Corriere delta Sera) 

anno di navigazione intomo al 
mondo arriverà a Sanremo. (l'U
nità) 
Adesso vado al Festival di Taor
mina, poi andrò alla Settimana 
del libro di Cortina. (Gianni Bi-
siach. Radio aneti 'io) 
Il nuovo buen retiro di Giuliano 
Ferrara a Castelgandolfo. £ una 
villa a due piani a forma di cubo. 
(Panorama) 
Molti anni fa, a Roma. In piazza 
Campiteli!, uscivo dalla casa di 
Fausto Maria Martini. Martini mi 
avverti: «Ecco Cesare Pascarella. 
Lo conosce?» (Luigi M. Persone, 
L'Osservatore Romano) 

Confesso che 
mentre formulavo 
questa forse pere
grina constatazio
ne, mi si affacciava 
anche il dubbio che 
tutto si riduca al di
sagio delle prospet
tive che è tipico di 
chi entri nella gravi
tazione della senili
tà. (Fernando Sai-

sano. L'Osservatore Romano) 
Eva Russo è alta 1,70, pesa 55 
chili. (Cristiana di San Marzano, 
Max) 
Jeff Biidges nel tempo libero 
dipinge quadri surreali o vaga tra 
i boschi canadesi. (Silvia Bizio, 
Max) 
Giovanni Paolo II parte per le fe
rie in Val d'Aosta, (titolo su Re
pubblica) 
Domenica a Leningrado. Piovig
gina e vado in cerca di Dosto-
jevski lungo la via Sadovala^IWa-
ria Pia Forte, La Prealpina) 
Chi regola l'orologio delle don-

li maxi yacht Gatorade dopo un ne? (titolo sul Manifesto) 
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VANAGLORIA 

Devi anche evitare con gran
de cautela di lasciarti pren
dere dallo zelo di una vana 
gloria. In che modo • dice 
Gesù - potere credere, voi 
che ricevete la gloria dagli 
uomini? Guarda che male è: 
chi ce l'ha non può credere. 
Diciamo invece: Tu sei la 
mia gloria, e: Chi si gloria, si 
glori nel Signore, e: Se pia
cessi ancora agli uomini, non 
sarei servitore di Cristo, e: 
Ore fo non mi glori, se non 
nella croce del Signore mio 
Gesù Cristo, per mezzo del 

quale il mondo é stato croci
fisso per me, ed io per il 
mondo, e ancora: In te sarà 
la nostra lode tutto il giorno, 
e: Nel Signore sarà la lode 
della mia anima. Quando fai 
l'elemosina ti veda soltanto 
Dio. Quando digiuni sia lieto 
il tuo volto. La tua veste non 
sia né troppo elegante né 
troppo sciatta e non dia nel
l'occhio per una qualsiasi 
diversità, per evitare che i 
passanti che incroci si fermi
no e ti segnino a dito. Un fra
tello è morto, devi accompa

gnare al sepolcro il corpo di 
una sorella' guarda di non 
morire anche tu facendo ciò 
troppo spesso. Non cercare 
di apparire troppo pia né 
più umile del necessario, 
non cercare la gloria fuggen
dola. Infatti molti di quelli 
che evitano di avere testimo
ni della loro povertà, della 
loro misericordia e del loro 
digiuno, desiderano essere 
ammirati proprio per que
sto, perchè non badano a 
farsi ammirare, e strana
mente, proprio mentre la si 

evita, si ricerca la lode. Mi 
capita di trovare molte per
sone estranee a tutti i turba
menti per i quali l'animo 
umano gode, sollre, prova 
speranza e paura, ma sono 
ben pochi quelli che non 
hanno questo vizio, ed è 
perfetto colui che, per cosi 
dire, in un bel corpo è mac
chiato qua e le da rari nei. 

San Gerolamo 
«Lettere» 
Bur Rizzoli 
Pagg. 470, lire 10.000 

Madre Terzo Mondo 
Teresa di Calcutta si racconta: ecco lo specchio 
di un'umanità dominata dalla sofferenza 
Il ricordo di un incontro alla Casa del moribondo 

nuove di rapporti tra la S. Sede e l'Urss, 
questa donna semplice si era recata a 
Mosca per offrire I servizi della sua 
Congregazione al centri di assistenza 
per anziani, handicappati e, poi, ad 
Erevan a soccorrere i terremotati. Ed 
aveva compiuto un gesto analogo po
co tempo prima recandosi a Cuba co

me in Libano per affermare che non 
devono esistere frontiere ideologiche 
per chi, veramente, vuole testimoniare 
il messaggio cristiano di «amore e dì ca-

I I mio incontro con Madre 
Teresa di Calcutta avvenne 
in occasione del viaggio 
del Papa in India nel 1986, 

^ ^ proprio nella città indiana 
" ^ che ha voluto aggiungere 
al suo nome di suore, a ricordo di tanti 
poveri, lebbrosi, reietti a cui ha dedica
to la sua missione. Un incontro carico 
di emozioni avvenuto nella Casa del 
moribondo di Kalighut. accanto al tem
pio della dei Dal], dove suore della sua 
Congregazione accolgono uomini e 
donne giunti, spesso anzitempo e do
po incredibili sofferenze, quasi al ter
mine della loro esistenza non avendo 
altro luogo dove morire. 

«Vede • mi disse indicandomi esseri 
umani distesi su bianchi lettini in pro
cinto di morire - non si poteva permet
tere che un figlio di Dio morisse su un 
marciapiede, come se fosse un anima
le». Una frase semplice che, oltre a dare 
il senso della sua missione per la quale 
ha avuto molti riconoscimenti fra cui il 
Premio Nobel nel 1979, ho ntrovato 
nella descrizione che fa della Casa del 
moribondo ubicata alla periferia di Cal
cutta nel suo libro «La mia vita» (Rusco
ni, pagg. 202. lire 22.000). Un libro non 
seri ita ma dettato a Jose Luis Gonzales-
Balodo e Janel N. Peygoot, curatori del 
volume, sulla base dona sua vita vissuta 

| ' tfjqiTaiidarascto'a'aooTcranntSkopte' 
(allora appartenente all'Albania), do
ve nacque il 27 agosto 1910, per diveni
re suora della Congregazione di Loreto 

' da cui usci nel 1948 per fondare, nel 
1950, la Congregazione delle missiona
rie della Carila. 

Ciò che avvince il lettore di questo li
bro e il racconto semplice costruito su 
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fatti veri accaduti nel mondo della sof
ferenza con i quali questa donna esile, 
ora quasi ottantenne, si è misurata per 
testimoniare, a suo modo e conqui
stando alla sua missione 1 SO mila con
sorelle operanti nel mondo, il messag
gio cristiano della carila. 

In un'epoca frenetica qual è quella 
in cui viviamo e nella quale i ritmi del 
lavoro e della vita dettati da un proces
so tecnologico sempre più convulso 
fanno, spesso, dimenticare le ansie ed I 
problemi di chi ci sta accanto, la «cari
tà», intesa come «amore» che ci spinge 
ad abbracciare ugualmente giusti e 
peccatori, potrebbe apparire utopia. 
Ma Madre Teresa, nel suo libro, non sta 
a discutere da teologa il suo significalo. 
Si limita a riferire • di qui l'efficacia del 
suo racconto • dò che fanno tante suo
re anonime che, dopo essersi alzate al
le 430 del mattino ed aver pregato in
sieme, «vanno ai dispensari e ai luoghi 
di accoglienza per i lebbrosi», vanno 
•alla Casa del moribondo», vanno «al 
lavoro nelle scuole dei suburbi» o a «far 
visita alle famiglie bisognose ed amma
late», o vanno a «lavorare in cucina per 
preparare da mangiare per noi e per di
stribuire il cibo ai poveri, tutti vestiti con 
oueato semplice "sari" indiano che in
dosso io». E dopo un pasto frugale ma 
necessario • «occorre andare robuste 

-perlavorare"a favore'dei poveri» • si ri
comincia fino a sera e cosi tutu i giorni. 
«Il lavoroche andiamo compiendo non 
£ altro che il mezzo di trasformare il no
stro amore per Cristo in atti concreti di 
amoreedivlta». 

Cosi, la sofferenza, della quale sul 
piano umano ci chiediamo il «perche» 
pensando di risolverla il più delle volle 

in termini di giustizia sociale, viene in
tesa da Madre Teresa come il «farsi 
prossimi» nel senso che non si può pas
sare con indifferenza davanti a chi sof
fre senza esseme profondamente tur
bati e senza reagire. Anzi, per un cri- ' 
stiano l'unica reazione e di attuare 
quella norma morale che ci obbliga, 
secondo l'insegnamento di Cristo, ad 
essere solidali con gli altri. 

Di fronte alla caduta di tanti miti ed 
al crollo di sistemi socio-politici che 
sembravano carichi di speranze, per 
•un uomo nuovo», per «un mondo nuo
vo», Madre Teresa insegna che un mes
saggio di liberazione, anche se ricco di 
buone promesse, è destinato a perire 
se non e reso credibile dalla testimo
nianza coerente di chi se ne (a portato
re. Madre Teresa non esita a dire, citan
do S. Giovanni, che «è un bugiardo co
lui che afferma di amare Dio e non 
ama il prossimo» perché l'amore per il 
Salvatore che non si trasforma in sal
vezza del prossimo é «una parola vuo
ta». Insomma, la speranza cristiana o 
implica il superamento della rassegna
zione che fa condurre avanti una vita , 
sensa prospettiva e senza senso o é 
•pura Illusione». 

Sono trascorsi appena quarantanni 
da quell'8 agosto 1950 quando questa 
suora cominciò, con il permesso del 

' Papa, ad occuparsi dei poveri e degli 
emarginali per le vie di Calcutta e la 
sua Congregazione in quel tempo fon
data, grazie alla sua testimonianza e di 
quante l'hanno seguita, è divenuta oggi 
tra le più attive ed apprezzate in campo 
intemazionale. Prima ancora che Gio
vanni Paolo il accogliesse in Vaticano 
Gorbaciov e si aprissero prospettive 

Volontari senza chiese 

I grandi benefattori dell'u

manità uono lo specchio 
della stagione slorica in 

• cui essi vivono, Spesso si 
• , ^ M collocano ai crocevia del

le grandi crisi e con la loro 
trasparente speculanti tendono a 
proporre direzioni opposte agli indi-

- rizzi etici che stanno emergendo in 
..quelle svolle d'epoca. In questo sta il 
loro valore e il loro limite. Da qui deri
va il fascino che essi suscitano e la lo
ro profonda ambiguità. Non è France-

' sco d'Assisi che inventa la nuova di
mensione della povertà. Questa dila
ga come frutto immancabile della 
nuova ricchezza mercantile. Nel tem
po in cui si annunziano le nozze con I 

: primi scudi d'oro, con I primi ducati o 
' fiorini, Francesco ha un'intuizione di 
grande valore universale: il matrimo
nio con «madonna povertà». 

Mentre un Gioacchino da Flore o lo 
stesso Dante sono sostanzialmente 
dei disadattati, Francesco assapora la 
perfetta letizia della nascente società 

• borghese, egli colma un vuoto fonte 
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di angoscia e di instabilità. Nell'ambi
guità fra contestazione e compensa
zione-sostegno della modernità del 
suo tempo, si svolge l'esistenza del 
Santo di Assisi, latto oggetto di sospet
ti ma anche di larghi e potenti ricono
scimenti. 

La stessa cosa potrebbe dirsi di un 
personaggio più vicino a noi: Gandhi. 
Al crocevia storico della distruttività 
umana, quando la violenza incomin
cia ad assumere il volto rassicurante e 
angoscioso dell'arma totale, il Mahat
ma piazza l'alternativa altrettanto to
tale della non-violenza. Ho citato gli 
esempi di Francesco d'Assisi e di 
Gandhi perché sono i due modelli 
storici a cui esplicitamente si ispira 
madre Teresa di Calcutta, in quella 
specie di autobiografia che é intitola
ta «La mia vita». 

Questa donna di cui tanto si parla, 
tanto «che ormai si scrivono e si ripe
tono monotonamente le stesse cose», 
come scrive, nel Prologo del libro 
slesso, fratello Andrew, si colloca nel
lo snodo centrale della nostra epoca. ' 

La società di massa sembra aver fatto 
il suo tempo. Si é superala una soglia 
oltre la quale non è più possibile l'e
spansione quantitativa del benessere. 
È svanito l'obiettivo e il miraggio di 
ambedue i sistemi che hanno domi
nato due secoli di storia. Le emergen
ze si infittiscono e si aggravano, le 
materie prime scarseggiano, è rotto 
l'equilibrio ecologico raggiunto in mi
liardi di anni, un insostenibile sovraf
follamento di esseri umani senza futu
ro rischia di soffocare questo granello 
di polvere cosmica che è la Terra. La 
vittoria del capitalismo è reale ma so
lo contingente. Perché è sconfitto l'o
rizzonte entro il quale tale effimera 
vittoria si è consumata. • 

La nostra stella polare non é più l'e
spansione indefinita del modello del
la borghesia o di quello del proletaria
to. Il nostro orientamento é ormai la 
•qualità totale». Non più «tutto a tutti» 
in un processo senza sosta; ma «il me
glio di tutto qui ora a me». E qui si apre 
un vuoto angoscioso. Perché la quali
tà totale implica la programmazione 

rità». Cosi come alla fine degli anni Ses
santa si recò in Pakistan, per una deli
cata intermediazione umanitaria, per 
incarico di Paolo VI che, per l'occasio
ne, le diede anche un passaporto di
plomatico. 

Più che alla grande mistica e scrittri
ce spagnola del XVI secolo, S. Teresa 
d'Avila, Madre Teresa di Calcutta si 
sente più vicina - come confessa nel li
bro - per il candore e la semplicità della 
sua spiritualità, a S. Teresa di Lisieux 
del secolo scorso, la cui «Histoire d'une 
àmr», ha molti punti in comune con -La 
mia vita». In più Madre Teresa (il cui 
vero nome è Agnes Gronxha Bolaxhlu) 
ha accentuato il senso della testimo
nianza in una dimensione universale, 
come espressione dei tempi di interdi
pendenza che viviamo, allorché di
chiara, dopo aver ricordato di essere 

della totale deprivazione. Anche la 
marginalità, insomma, cambia natura 
profonda. Nella cultura industrialista, 
i due nemici storici erano d'accordo 
sul fatto che gli emarginati non aveva
no spazio. Il sottoproletariato o prole
tariato straccione (Lumpemprolcta-
rial) era addirittura considerato nella 
riflessione marxista un freno alla rivo
luzione. Nell'epoca attuale invece l'e
marginazione diviene talmente orga
nica all'organizzazione sociale com
plessiva che la qualità del benessere 
dipende dalla qualità dell'emargina
zione. Da qui nasce l'angoscia e qui si 
colloca l'intuizione di fondo di madre 
Teresa: la «qualità totale sta nei poveri 
più poveri». 

La dimensione religiosa e quella 
assistenziale di madre Teresa sono a 
mio avviso sostanzialmente margina
li: sono linguaggi, modi anche con
traddittori desunti da una particolare 
cultura, cioè quella cattolica più tradi
zionale, con i suoi valori e con il suo 
carico di strumentatila, alienazione, 
ipocrisia. Fermarsi al linguaggio signi
fica probabilmente non capire il signi
ficato universale del messaggio. 

Se uno punta il dito in una direzio
ne, lo stolto si ferma a guardare il dito 
invece che indirizzarsi verso la dire
zione indicata. È un aneddoto che de
scrive efficacemente la moda insen
sata di esaltare le figure dei benefatto

ri dell'umanità, mitizzarne gesti e pa
role, metterli sugli altari. SI ottiene co
si l'effetto opposto a quello che essi si 
prefiggevano. Nel caso di madre Tere
sa, ad esempio, si mitizzava il suo rife
rimento a Dio invece di parlare dei 
«poveri più poveri». Mentre per lei Dio 
è lo strumento, ideale, concettuale, 
linguistico, per far entrare nelle co
scienze, di chi vede In Lui il fonda
mento della salvezza universale, la 
consapevolezza che oggi storicamen
te tale fondamento va cercato nei po
veri. Non voglio essere frainteso. Non 
intendo affatto attribuire a madre Te< 
resa l'intenzione di usare strumentai 
mente Dio. Ella é veramente totalizza 
la da Lui: ma se tosse solamente que' 
sto sarebbe una qualsiasi santa suora 
Madre Teresa parte da dove le altre si 
fermano e giunge ai poverissimi. At
traverso la via mistica essa perviene in 
un luogo storico dove tanti altri posso
no arrivare e sono arrivati seguendo 
strade molto diverse, totalmente lai
che. 

Lo stesso discorso si può fare nei 
confronti dei metodi assistenziali. Lei 
ci crede, molti altri no. Anzi l'assisten
zialismo è per lo più rifiutato da quan
ti si battono per una nuova cultura 
della solidarietà. 

Non mancano lucide e sincere co
scienze che hanno il coraggio di de
nunciare ciò che è a tutti palese e cioè 

albanese di origine e indiana di nazio
nalità, di appartenere al mondo intero. 
E l'aver accettato il Premio Nobel per la 
pace solo «in nome dei poveri, degli af
famati, dei malati, degli abbandonati» 
in piena coerenza con la sua scelta di 
vita (a di questa donna umile e sempli
ce, non soltanto una grande personali
tà femminile di una Chiesa che si osti
na a rimanere maschilista, ma del 
mondo contemporaneo. Una donna 
che ha scelto di stare con il Sud povero 
in lotta per affermare gli stessi diritti del 
Nord ricco. 

il pericolo che corre il volontariato as
sistenziale di essere usato da istituzio
ni forti, come le Chiese, a scopi di ve
ro e proprio potere. La sostanza del 
discorso e della testimonianza di ma
dre Teresa, però, non è l'assistenza 
ma la centralità dei poveri. E in questo 
luogo storico, ancora una volti, pos
siamo ritrovarci in tanti; qui possono 
incontrarsi tutti coloro per i quali il 
problema dell'emarginazione é dive
nuto la stella polare capace di orien
tare il percorso complessivo e di mi
surare la capacità di costruire nuovi 
poteri, nuove politiche, nuovi assetti 
sociali, nuove culture. 

Il percorso dell'assistenza e alme
no quel tipo di percorso assistenziale 
non è l'unico. Ci sono modi molto 
meno clamorosi, meno eroici, più dif
fusi, più umili e più rispettosi per giun
gere a valorizzare il mondo dell'emar
ginazione senza fame oggetto di una 
nuova colonizzazione. Perché gli 
emarginati possono essere protagoni
sti di una nuova dimensione dell'esi
stenza di tutti proprio in quanto emar
ginati, privi cioè di quei blocchi psico
logici, mentali e materiali che impedi
scono agli •impaginati», agli integrati 
di produrre alternative. Se questo è il 
messaggio di fondo di madre Teresa 
di Calcutta, accender candeline può 
essere il modo peggiore per intender
lo. 

RICEVUTI 

C
on i soldi si può tutto. Non c'è mora
le che tenga. Persino 11 delitto peg
giore paga, se chi lo commette (o lo 
commissiona) ha provveduto a pa-

^ P _ P M gare in anticipo o In misura adegua
ta. Vedere ad esemplo l'oculista 

ebreo di Crimini e misfatti. Il piccolo capolavoro 
sulla doppia morale di Woody Alien. L'oculista 
ordina l'omicidio dell'amante, che s'era fatta in
vadente. Di fronte al cadavere della donna av
verte la gravità della colpa. Ma non lasciatevi in
gannare. Basta poco per dimenticare tutto, in 
difesa del patrimoni: la villa, cioè, la professio
ne, lo studio, il reddito, la posizione, la famiglia, 
gli eredi. 

Woody Alien, che crede nell'amore, nella 
cultura e in qualche valore, si arrende alla sto
na, che non è poi una storia dei nostri tempi, è 
una storia etema, che ha sempre avuto i suoi 
narratori e i suoi cultori, ma ai nostri giorni sem
bra esaltarsi di nuovi eroi e di nuove imprese. 

Batte solo il cuore dei vip 
Trasvolando da Dallas a Dynasty alla tribuna vip 
dell'Olimpico, lo schieramento è illuminante e 
insieme agghiacciante, presenlato con compia
cimento, esaltato, lodato come l'unico modello 
possibile. Ci accadrà di peggio, se stiamo all'ul
timo libro di Vance Packard, / super ricchi 
(Bompiani, pagg.360, lire 28.000), perchè, co
me capitò con I Persuason occulti, il professore 
del Connecticut, descrivendo la società ameri
cana, ci corre sempre piuttosto avanti. Allora, 
ormai trent'anni fa, ci mise in guardia dalla so
cietà dei consumi e soprattutto dal potere (oc
culto) della pubblicità. 

Il libro (pubblicato in America nei primi anni 
Sessanta) arrivò in Italia, quando il massimo 
delle aspirazioni consumistiche era rappresen
tato dalla Seicento, quando insomma il paese 

ORESTI PIVBTTA 

era alle soglie della sua grande rivoluzione in-
dustrial-sociate, secondo i progetti del neonato 
centro sinistra, e la pubblicità si fermava a Caro
sello (Doremi. Tic-tac arrivarono nel '68). Solo 
la politica-spettacolo già si faceva, ma nessuno 
la chiamava cosi. I consumi li avremmo cono
sciuti più tardi, fino alla cuccagna del nostri 
giorni, insieme con la manipolazione pubblici
taria (compresa quella «subliminale», che invia 
all'inconscio messaggi inseriti nel testo tra le im
magini, riscoperta pochi mesi fa, di cui Vance 
Packard sembrava preoccupato in modo parti
colare). 

Il peggio che annuncia adesso Packard si sin
tetizza nel titolo: i supericchi. Una nuova cate
goria, inflazionata negli Slates, ancora all'inizio 

da noi, perchè di supericchi si paria solo a co
minciare dai miliardi di dollari. In questo senso, 
secondo le classillche di Fortune, la persona in 
assoluto più apprezzabile è II signor Sam Wal-
ton (supermercati a prezzi scontati), con otto 
miliardi e mezzo di dollari (per l'Italia cita solo 
Gardini, un miliardo e mezzo di dollari, ma la 
classifica è ferma al 1987). 

Vance Packard segue le regole del buon gior
nalismo. Intervista una trentina di supericchi, 
che in genere corrispondono alla categoria dei 
self made men, hanno sempre costruito i loro 
capitali partendo da un negozietto in provincia 
e da una idea folgorante. Adesso vivono in di
more da milioni di dollari, si spostano in elicot
tero, hanno il culto della salute e della forma, 

nuotano anche d'inverno e raggiungono la pi
scina camminando scalzi nella neve, hanno 
sempre un mlcrotelefono In mano (il cognato 
di Woody Alien, produttore cinematogralico mi
liardario ha invece sempre a disposizione un 
mlniregistratore per immortalare i suoi pensie
ri) , hanno anche un grande rispetto di se stessi 
e la vocazione a costruire sistemi filosofici, met
tendoli a disposizione degli alta Con i soldi si 
può, spiega Vance Packard, che premette alle 
sue istantanee sui miliardari alcune considera
zioni storiche, per ricordare che, persino in 
America, qualcuno aveva pensato che fosse 
giusto moderare tanta crescita di ricchezze indi
viduali (fin dal secolo scorso) e come fosse sta
to il presidente Reagan, sostenendo una certa 
politica fiscale (per rispetto dell'eguaglianza, 
facendo cioè pagare un operaio cichano in prò-

PARERI DIVERSI 

L'angelo 
dei 
perdenti 

GRAZIA CHERCHI 

C
— era una volta... in cui si diceva «n-
/ bellarsi è giusto». Ora è la volta in 

cui l'imperativo è «arricchirsi è giu
sto». Solo cosi si vivrà Ielle! e con-

_ _ _ • » » tenti. Di ricchi ce n'è, per proprio, 
in abbondanza, e attorno a loro 

premono a legioni gli aspiranti ricchi, quelli che 
•studiano» da ricchi, le future cavallette. (In su
bordine: si è passati da «Piccolo è bello» a «Vol
gare è bello», ma questo è, in parte, un altro di
scorso) . Che rutti questi ricchi o quasi ricchi sia
no in rivolta contro i poveri è un dato di fatto 
che è stato più volte sottolineato (e con toni, 
spesso, di aperto compiacimento); forse lo è 
stato meno il fenomeno, parallelo, che vede in 
campo ideologico (una volta si sarebbe aggiun
to: e politico) i vincenti schierati contro 1 per
denti. Cioè i contenti dello status quo, gli appa
gati, contro i «non riconciliati» (coloro che in so
stanza, non vedono il capitalismo come il mi
gliore dei mondi possibili). 

Nel confronti della razza perdente, che non 
crede nella speranza se non è collettiva. I tutto
logi (onientologl?), laici,ovviamente (unavol
ta si sarebbe detto: di sinistra, ovviamente) ce 
l'hanno a morte. Come notava un amico, costo
ro difendono i forti e i vincitori col tono risentito 
con cui in passato si difendavano i deboli e gli 
sconfitti. 

A costoro non basta che i perdenti ammetta
no la loro sconfitta (e sono in tanti ad ammet
terla); devono anche sconfessare le loro batta
glie d'antan. Se questo non avviene, diventano 
oggetto di continui strali, sdegnati e risentiti 
(mentre uno sguardo benevolo viene riservato 
ai «nati perdenti», che so ai bambini sgrammau-, 
cati, i cui componimenti divertono da matti i sa
lotti - su questo tema Faeti ha detto in queste pa
gine, per primo, le cose più giuste. Tra una risa
ta e l'altra ci si può abbandonare anche al senti
mentalismo che, come si sa, fa tutt'uno col cini
smo). 

Se il perdente (di sinistra, questa volta dicia
molo pure) non cede al pentimento né si rasse
gna al silenzio, e addirittura persiste nel soste
nere che senza ideali-speranze-utopie collettive 
proprio non è vita (se non indecorosa), allora 
la sua unica possibilità (lo scrivevo anche di re
cente su «Wimbledon» e mi si scusi l'autorità-
zione) di far passare oggi certi argomenti, certe 
passioni e istanze è di usare un lessico ironico e 
autoironico: credere in ciò che si propugna, nel 
contempo proprio per questo prendersi in giro. 
Cioè, ponendosi come perdenti. 

Raccontava, Hermann Broch in una lettera: 
«A Smezov vive un ebreo a cui una notte appare 
un agelo. La mattina dopo corre dal rabbino, 
ma il rabbino non mostra alcun interesse al suo 
racconto. Allora gli grida: "Rabbi, Rabbi, non mi 
crede? Era un angelo!". "Quanto a crederci, ci 
credo". "Ma un angelo, Rabbi, un bell'angelo 
grande!". "Ma si, ma si". "Rabbi, un angelo di 
Dio!". "Ma si...". "Ma Rabbi, le par poco?". "Po
vero angelo, se lo spediscono qui a Smezov..."». 
Doveva essere l'angelo dei perdenti. 

porzione quanto un magnate del petrolio), a 
lanciare in grande stile l'operazione miliardo ( 
sempre in dollari), offrendo nuovi argomenti al
le secolari ormai ragioni di Alexis de Tocquevil
le che (nel lontanissimo 1835) aveva scritto: 
«Non conosco nessun altro paese, invero, dove 
l'amore del denaro abbia afferrato con una 
stretta più forte gli affetti degli uomini». 

Lo stesso potrebbe riferire Alexis de Tocque
ville dell'Italia d'oggi e Sol Price, multimiliona
rio, che afferma: -Conosco persone che sono 
ricche cinque volte più di me e che si vantano di 
non aver mai pagato niente di lasse», potrebbe 
essere un nostro connazionale. 

Vance Packard, che dimentica di essere stato 
interpretato come «teorico» sessantottino, con
clude confermando la sua fiducia nel denaro, 
che dà la felicità, e invitando piuttosto alla gene
rosità. 

Chiedere gentilmente ai ricchi di essere gene
rosi potrebbe essere anche !J nostra ultima ri
sorsa. Non si risolverà la questione degli squili
bri sociali. Ma perchè impedirci di sognare se 
non la contingenza almeno l'elemosina di Ro
miti (che è peraltro lo stampatore del libro di 
Packard)? 

l'Unità 
Lunedi 
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Trarr 
DONNA SOTTO OSSERVAZIONE 

LUIS* MATTIA 

Laura Franco 
•La mela nel cassetto 
Editori Riuniti 
Pagg 175, lire 14 000 

• I Laura Franco ha compo-
- sto un libro «piccole, (atto di 

riflessioni, abbozzi di ritratti, 
i- lampi linguistici, domande Ne 
- esce un patchwork di pensieri 

e alletti, incontri rugaci, parole 
sperdute, richiami È un mon-

< do di dettagli che aliterà e (or-
J ma una catenella di immagini, 

quasi un insieme di provini fo
tografici, le tante cose che - nel 
(arsi del quotidiano e del previ
sto - colpiscono e lanno pen
sare proprio a causa della 
propria 'banalità»! E dentro 
queste repentine descrizioni si 
lanno avanti piccole scoperte, 
brandelli di emozioni, parole 
amate, sonorità. Ogni «banali
tà» è un evento degno di essere 
fermato Ogni oggetto «di sem
pre» è un campanello per ri
svegliare pensieri nuovi, im
magini a catena, odori e me
morie «La mela nel cassetto 
è uno sguardo, I occhiata at
tenta e affettuosa di una donna 
giovane che osserva se stessa e 
come il mondo le si muove in

torno Che spesso si stupisce di 
ciò che accade Che più spes
so si rallegra ed ama tutto ciò 
che non accade Uno sguardo 
che non racconta ma fotografa 
le non storie che si nncorrono 
e si confondono nel corso di 
una giornata E ne la storie Im
portanti' Chissà" Ma esistono 
Valgono per chi le vive, per chi 
le sa raccogliere, per chi le 
vuole ricordare «La mela nel 
cassetto* è un invito a godere 
del proprio tempo e dei detta
gli della vita di sempre Un invi
to a parlarne Un invito a scri
verne A se stessi, Ione O a un 
fantomatico «amico di penna» 
come amano fare i Peanuts di 
Shultz. 

•Ho millanta cose che mi si 
sono accumulate e che tutte ti 
avrei voluto comunicare men
tre mi succedevano che tutte si 
sono successe una all'altra ra-
pidosamente • Sono «millan
ta cose» accade dentro altre 
•millanta cose», in mezzo al la
voro, i tigli da portare a scuola, 
qualche desiderio, la difficolta 
del comunicare Dei •minima» 
privati, «cianfrusaglie-, raccon
ti in volume perché • il secon
dario diventa essenziale se lo 
si trascura oltre il limite della 
sua secondarietà» 

TEMPESTA IN ARGENTINA 

MISERO CMMASCMI 

Paolo Barbaro 
«Una sola terra» 
Marsilio 

- Pagg 244. lire 25 000 

•*• «Territorio Nacional de 
Tierra del Fuego, AnUrtida e 
Islas del Atlàntico Sur. è la di
zione completa della Terra del 
Fuoco, zona argentina. Giù da 
quelle parti si trova Ushuaia, 
sul Canale di Beagle, una città 
di disperati dove Paolo Barba
ro ha fatto arrivare, nel secon
do dopoguerra, tariti profughi-
emigranti istriani Un tizio li 
aveva allettati con la chimera 
della fortuna In America Nes
suno sospettava che l'America 
fosse quello sperduto angolo 
di montagne e fiordi, dal clima 
desertico, gelido e ventoso E 
nessuno immaginava che, a 
ospitarli, ci fossero baracche di 
legno e bandone, magari sen
za tetto. 

Eppure, bene o male se la 
sono cavata. Sono passati gli 
anni Gretel Germell. la prota
gonista di Una sola lena, ha 
trascorso a Ushuaia tutta l'in
fanzia. Ore ha diversi passa
porti, e non sa nemmeno più a 
quale nazionalità appartenga. 
Forse a tutto il mondo La ter
ra, in realtà, è unica, fittizia-
mente suddivisa In fette e por
zioni Gretel ha un appunta
mento, per Natale, nella vec
chia casa di Ushuaia Ci sarà 
qualcuno ad aspettarla E cosi 
parte dall'Inghilterra a bordo 
di un cargo che farà scalo a 
Porto Alegre La nave è uno 
scalcagnato mercantile, un 
•vagabondo del mare» che ca
rica e scarica dove può e dove 
frullano I dollari 

Unica passeggera, per am
mazzare il tempo Gretel tiene 

un diario Fa conoscenza con 
il capitano di macchina, un ta
citurno slavo di nome Mirko 
Bosko con il quale intreccia un 
Ione rapporto amichevole-
sensuale. Mirko ha un braccio 
solo, il che non gli impedisce, 
quando sala dalla sala-mac
chine per dieci minuti di aria, 
di strusciarsi la simpatica Gre
tel In realtà, sono due esseri 
disperati che si incontrano e si 
capiscono 

Paolo Barbaro, che ha lavo
rato come ingegnere in diverse 
parti del mondo, parla con co
gnizione di causa di ambienti 
insoliti, vita di mare, avventure 
su navi mercantili Barbaro ha 
pubblicato numerosi romanzi 
libro dopo libro ha affinato 
uno stile tutto personale fon
dato sulla discrezione, gli ac
cenni indiretti, le notizie come 
acquisite per caso un'efficace 
tecnica che consente al lettore 
di vivere le vicende proprio co
me le vivono I personaggi, mo
mento dopo momento, senza 
conoscere l'immediato futuro 

Una sola terrai un romanzo 
bene inserito nel mondo di 
qualche anno fa. il feroce regi
me totalitario argentino sta per 
crollare Si parla con insistenza 
dei desaparecidos. Nell'aria c'è 
la guerra per le FalMand-Mafvi-
nas. Gruppi di volontari, rac
conta Barbaro, hanno la base 
in Uruguay e organizzano sor
tite in territorio argentino per 
dimostrazioni o atti di sabotag
gio Fra questi ragazzi c'è 
Tihua, la figlia di Gretel. Madre 
e figlia si incontreranno? Paolo 
Barbaro, astutamente, ci lascia 
colliato sospeso lino all'ultima 
pagina Intanto, però, l'autore 
mette in scena una piccola fol
la di personaggi al centro di 
una tempesta storica un turbi
ne che coinvolge tutta la terra 

Gerusalemme. Che Idea c'è In 
Europa, nella cultura 
occidentale, della citta che 
vide la predicazione e la morte 
del Cristo? Del luoghi dove le 
tre grandi religioni 
monotelstlche del mondo, 
ebraismo, cristianesimo, 
Islamismo, sono nate dove 
sono disseminati I segni storici 
e materiali della loro 
esistenza? Ora viene un libro 
(«Gerusalemme città di 
specchi*, Rizzoli editore, 326 
pagine, 38.000 lire) a chiarirci 
un po' questa idea. Ademolire 
miti e ad accendere la fantasia, 
a restituire verità storica e a 
proiettarla nel territori della 
fantasia. Amos Don, l'autore, è 
ano storico con la forza del 
narratore, un ebreo radicato a 
Gerusalemme, innamorato 
della dita al punto da odiarne I 
difetti, le turpitudini» la 
violenza In cui è Immersa. 
Troppa storia, troppo passato, 
troppa memoria • dice • sono 
riunite in questo piccolo 
spazio pietroso. Qui d 
vengono incontro 
materialmente, fisicamente, 
monumenti, oggetti, simboli, 
che hanno segnato nei secoli la 
storia e I sentimenti 
dell'umanità; U Muro del 
plano, il Sepolcro di Cristo, 0 
Tempio della roccia. Ma tutto è 
come Immiserito, Involgarito 
da piccole contese bottegaie e 
da InvIndbUl odi razziali. Tutti 
ricordano tutto, ed Don scrive 
un elogio della smemoratezza 
se questo potrà riportare la 
pace. È un uomo colto, laico, 
garbato, con lampi di ironia 
che alleggeriscono anche le 
espressioni più solenni. Una 
conversazione con lui risulta 
particolarmente stimolante. La 
riferiamo qui sotto, sia pure in 
termini molto sommari. 

G erusalemme è vissuta 
come capitale d'Israe
le. Ma lo è diventata 
nella convinzione co» 

mmmmmm mune per «diritto di 
conquista» o per •dirit

to divino»? 
Credo sia molto ingiusto e pericoloso 
coinvolgere Dio e la religione in vi
cende come questa, lo non so cosa 
sia accaduto Ira Dio e Abramo Né ho 
mai parlato con lui sul Sinai Quello 
che io vedo è uno scontro Ira due na
zionalismi, Ira due pezzi di giustizia. 
Non si fronteggiano il bene da una 
parte, il male dall'altra, ma due movi
menti di liberazione nazionali en
trambi Ioni di precisi diritti Fra israe
liani e palestinesi si vive una tragedia 
greca II sionismo non nasce qui E 
sorto in Europa, fra gli ebrei che han
no conosciuto le stagioni del risorgi
mento e del romanticismo a contatto 
con i popoli europei. E i palestinesi 
scoprono adesso, a loro volta, il senti
mento nazionale L'unico modo per 
porre line alla tragedia è quello di di
videre il terreno Ira i due popoli Nes
suno può considerare che gli sia stato 
donato da Dio A Gerusalemme più 
chiaramente che altrove si vede il le
game fra religione e politica, la con
fluenza esplosiva del nazionalismo 
nel sentimento religioso Bisogna se-

A muro dell'odio 
Israele e Gerusalemme nel racconto di Amos Elon, 
storico ebreo che abbiamo incontrato a Milano 
L'Olocausto, il sionismo, le speranze di pace 

parare fra di loro religione e politica 
Da ambo le parti 11 libro I ho scntto 
anche per questo Nella mia città il 
peso della memoria è troppo duro, 
pesa troppo Suggerisco un pò di 
smemoratezza» 

Che cosa conta di più, nei due na
zionalismo che ai scontrano a Ge
rusalemme: il sentimento dell'I-

:;m-*mwxt -mm 

MARIO PASSI 

lo questo lo avrei detto anche senza 
I Olocausto Ma vorrei ricordare che 
la sofferenza non è stata mai scuola 
di tolleranza di democrazia di sag
gezza £ ipocnta chiedere alle vittime 
di essere più buone e nobili del perse
cutore E già un miracolo sopravvive
re alla guerra, allo sterminio, senza 
perdere ogni senso di umanità Mal
grado le discnminazioni contro I pa-

cose nel Parlamento israeliano e fu 
applaudito Dice che non bastava 
una pace separata con I Egitto che 
bisogna fare la pace con il popolo pa
lestinese, e che I Olp era il suo legale 
rappresentante Sadat offriva un gran
de compromesso storico Arafatdice 
quasi te stesse cose, ma come se vi 
fosse costretto, e condendole di mi
nacce E questa è una tragedia Temo 

Scena di vita quotidiana a Gerusalemme 

denOUemlcaol'odlo religioso? 
Non credo che si possa generalizzare 
1 partiti religiosi di Israele non pren
dono mai più del 10* dei voti Per tutti 
gli altri, il sentimento religioso non è il 
lattore doramantenel loro comporta
meli» politici | partiu fondamentali 
diveltino Importanti solo a causa 
della crisi istituzionale, perché il no-
strersistema politico ha fatto fallimen
to La rappresentanza parlamentare, 
a mio giudizio, non rispecchia gli 
orientamenti profondi del popolo 
israeliano, che vuole la pace nella sua 
larga maggioranza e la vuole attraver
so negoziati con I Olp» 

È Maio detto: «Forse è stato per II 
•angue di sei milioni di ebrei che d 
è italo concesso di avere 11 nostro 
Stato». Nessuno ha mai pensalo che 
la lezione dell'Olocausto dovrebbe 
essere: «Non c'è popolo che abbia 
diritto di schiacciare un altro popo
lo.? 

lestinesi. la crudeltà dell'occupazione 
dei temton, credo che la grandissima 
parte degli israeliani non abbia perso 
la propria umanità Solo sei mesi or 
sono, una catena umana latta di 30-
40 mila persone attorno allaclttà vec
chia di Gerusalemme ha chiesto la 
pace penso si sia (rattatp di ao fattoi 
straordinario». • 

Ad ano scrittore palestinese ho ri
cordato recentemente che d sono 
ebrei I quali fanno discendere da 
Dio 11 loro diritto alla terra di Pale
stina. Lui mi ha risposto: «Cosa suc
cederebbe se noi la pensassimo co
me loro, In nome del nostro Dio? 
Gli ebrei debbono capire che noi 
slamo l'altra faccia della stessa me
daglia, che slamo "condannatj" a 
vivere insieme». Lei che ne pensa? 

Credo che tutto ciò sia mollo giusto. 
C è da lamentarsi che Arafat non lo 
dica altrettanto chiaramente II presi
dente egiziano Sadat disse le stesse 

non abbia la forza, il prestigio, l'im
maginazione per proporre ad Israele 
un compromesso storico che possa 
garantire la vita e il futuro di entrambi 
i popoli In questo modo vincono gli 
estremisti delle due parti Aralat ri
schia di legittimare Shamir 

'Vorrei tBvitarfa.'per «ohctadeiè, a 
-ftw MB» profezia. Quando tornerà 
la pace In Palestina? Quando Geru
salemme finirà di esaere una capi
tale dell'odio per diventare un mo-
deUodicorjvtvenza? 

Se permette, io vorrei guardare le co-
,se come storico, non come profeta. 
L Europa conosce ininterrottamente 
la pace da ormai quasi cinquant anni, 
sta andando verso l'unità economica 
e politica. Ma, nel passato, ci sono vo
luti più di trecento anni per arrivare 
dal trattato di Westfalia ali inizio del 
mercato comune E quante guerre, 
quante sofferenze in questi tre secoli 
lo spero solo che non dovremo aspet
tare trecento anni anche noi 

STRAGE SULLA STRAGE 

t_ MACCHIAVELLI 

JulesQulcher 
«Strage» 
Rizzoli 
Pagg 534, lire 30 000 

M II titolo e la copertina so
no eloquenti si tratta della 
strage alla stazione di Bologna. 
E se non bastasse è venuta la 
dichiarazione degli avvocati 
Eezichien e Usi, che assistono 
Sergio Picciafuoco nel proces
so per la strage I due avvocati 
(3 giugno) hanno chiesto alla 
procura della Repubblica il se
questro del romanzo su tutto il 
tPtntono nazionale perché «n-
(pngono che in vane pagine 
del volume si possano ravvisa
re i reati di diffamazione a 
mezzo stampa nei confronti 
del loro assistito e di dilfusione 
di notizie false e tendenzioso» 

Non so quanto ci sia di diffa
matorio e di diflusione di noti
zie false so che il romanzo a 
distanza ormai di un mese dal
la dichiarazione degli avvocati 
si trova in libreria e non si parla 
più di sequestro Quella di non 
insistere sul sequestro è stata, a 
mio parere, una mossa giusta 
si sarebbero forse sollevati un 
caso e un interesse che sareb
bero andati a favore del ro
manzo sul quale invece è im
portante che cali il silenzio 

Intendiamoci Strage non è 

nulla di straordinario è esatta
mente come tanti altri romanzi 
d avventura di mafia di terro
rismo di politica e di servizi se
greti inquinati Con uno scatto 
in più mischia bene la realtà 
dell inchiesta sulla strage con 
la lantasia tanto da scombina
re il lettore e metterlo a disagio 
al punto che si chiede (ocosl 
è capitato a me come lettore) 
se le ipotesi inquietanti sugge
nte dall autore e che nguarda-
no molti avvenimenti degli an
ni di piombo siano solo fanta
stiche 

L autore è Jules Qulcher un 
altro interrogativo Sostengono 
al propos lo i due avvocali che 
si tratta di -uno pseudonimo 
dietro il quale si celerebbe un 
neonazista francese noto an
che per i suoi contatti con i ser
vizi segreti» E se lo ipotizzano 
loro È un interrogativo che 
non condivido e al quale ogni 
lettore darà la risposta che n-
terrà 

SI tratta comunque di un ro
manzo che è riuscito a fondere 
efficacemente la realta e la 
fantasia che riporta alla me
mora avvemmanti che hanno 
toccato tutti e dei quali portia
mo ancora i segni e suggerisce 
ipotesi tutt altro che improba
bili È un modo per trattare ve
nta fantasiose al di fuon della 
pedantena del ncordo a ogni 
costo 

GIALLI IN PO' SBIADITI 

ATTILIO LOUNI 

S.S. Vari Dine 
«Le avventure 
diPhiloVance» 
Mondadori 
Pagg 622, lire 25 000 

Hi La strana morte del signor 
Benson è un titolo davvero 
storico Tradotto nel 1929 da 
Enrico Piceni, apre la collana 
dei polizieschi o, meglio dei 
«gialli» Mondadon Fu lo stesso 
Arnoldo, pare, a chiamare cosi 
quei libri «varando» una «paro
la» che avrebbe avuto, al di là 
del genere letterario al quale si 
riferiva, una straordmana po
polante e fortuna. 

Ricoverato in un sanatono 
per ben due anni S S Van Dine 
(pseudonimo di William Hun
tington Wnght) lesse, durante 
quel forzato nposo una ster
minata quantità di romanzi 
polizieschi, da Edgar Allan Poe 
a Aru)ur Conan Doyle. non tra 
lisciando ovviamente, uno 
scrittore cetebemmo negli an
ni Trenta come Maurice Le-
blanc Infatti sia Shertock Hol
mes, sia il cavalier Auguste Du-
pin nonché Arsenio Lupln so
no i «pezzi» che Van Dine uti
lizza per «costruire» Philo Van-
ce William Wright aveva 
esordito nella letteratura con 
un pregevole romanzo «spen-
mentale» che al pan di quello 
di Rcx Stout 1 inventore del su
blime Nero Wolle aveva otte
nuto larghi consensi dalla cnti-
ca ma non dal pubblico 

Ma era quest ultimo e le 
grandi tirature che interessava
no sia Van Dine che Stout che 
raggiunsero subito 11 successo 
abbandonando lucidamente 
la letteratura cosi detta sena 

per stone di delitti di misten 
condite da personaggi esem-
plan per il loro caricato snobi
smo Ceno Philo Vance non è 
Nero Wolle SI tratta tuttavia, 
d una «figura» che almeno in 
tre titoli {La strana morte del 
signor Benson La cananna as
sassinata e La fine di Green) ha 
conservato un certo fascino 
come dimostra questa Omni
bus 1 tre celebri romanzi sono 
stati opportunamente, ritra
dotti da Pietro Ferran e appena 
si riconoscono rispetto alle 
vecchie versioni 

Le stone restano «datate» co
si come il famoso investigatore 
ma la qualità della scnttura é 
un altra non «moderna» ma 
•depurata» lucida e funziona-

Manca a Van Dine la cattrve-
na della prende senttnee ingle
se, il suo diabolico senso del-
1 umorismo, la capacità di tra
sformare un assurdo fantoccio 
in un personaggio vitale e del 
tutto credibile per non dice di 

i Nero Wolle che giganteggia su 
tutti Van Dine morto giovane 
a causa delia tubercolosi, 
scnsse dodici romanzi dei qua
li rimangono I tre compresi in 
auesto libro a dimostrazione 

el suo talento e della sua bra-
Vuid Certo come scrive Rena
to Olivien nella prefazione è 
necessano per apprezzare 
questo scnttore nportanl al 
periodo storico in cui questi 
romanzi di pura evasione han
no visto la luce negli Stati Uniti 
scossi da una cnsi senza pre
cedenti le Ford le Packard, il . 
jazz la Rapsodia in blu e I ap
partamento del grande ìnvesu-
§atore in un palazzo della 38* 
trada Est con appesi alla pa-

reto disegni di M chelangelò e 
di Picasso nonché una placca 
in bronzo del Celimi 

.** 

NOVITÀ» 

Poulenc, MUhand, Sade, 
Aunc.Sauguet 
Dir Markeviteh 

r 2CDAdesl4 148-2 
(Distr.Carlsch) 

•*• Appare per la prima volta 
in Italia questa registrazione 

, del 1972 dedicata a balletti di 
autori del «Gruppo dei Sei» o a 

i esso vicini. Les Biehes di Pou
lenc. Le tram bleu di Milhaud, 
Les fàcheux di Auric. .foci? in the 
box di Satte e La chotte di Sau-
gueL Questi balletti, messi in 
scena dai Ballets Russes di Dia
ghilev a Montecarlo tra il 1924 
e il 1927 hanno una giustificata 
lama, dovuta alla qualità di 
spettacoli che coinvolsero co
reografi, scenografi e scrittori 
di primo plano, da Cccteau a 
Braque a B. Nijinska. ma si 
ascoltano raramente I due di-

L schi (distribuiti dalla Cansch), 
senza svelare capolavori, pro
pongono documenti preziosi 
in interpretazioni esemplari di 
un direttore vicino a Diaghilev 
come Markevitch 

Offrono cosi I immagine viva 
ed efficace di un certo gusto e 
clima culturale francese del 
primo dopoguerra con il suo 
disinvolto vitalismo Si apprez
zano soprattutto Le Btches 
(con le fresche canzoni omes
se nella nota suite) o il leggero 
piglio operettistico del Tram 
bleu 

' QPAOLOPETAZZ1 

Sdostakovtc, Glazunov 
Concerti op 99/82 
Perlman. violino 
EMI CDC 7 49814 2 

• i Con accostamento incon
sueto e fortemente contrastato 
il primo concerto per violino di 
Sciostakovic é affiancato a 
quello op 82 di Alexander 
Glazunov (1865-1936) Il con
certo di Glazunov, del 1904-5, 
resta gradevolmente ancorato 
al mondo del secondo Otto
cento con una serena vena liri
ca e brillante, mentre il Con
certo op 99 di Sciostakovic nei 
suoi caratteri cupi e pensosi, o 
nell aspro virtuosismo appar
tiene ai capolavori più intensi 
e tormentati del compositore 
sovietico Era scontato che un 
violinista come Itzhak Perlman 
esaltasse nel modo migliore la 
gradevolezza del concerto di 
Glazunov: ma va sottolineata 
l'affascinante intensità della 
sua adesione espressiva al 
mondo di Sciostakovic soprat
tutto nei tempi veloci Perlman 
e Mehta raggiungono una ten
sione incandescente, ottenuta 
con una esplosiva varietà di 
colori pervie diversissime dal
la sobna e incisiva lineanti 
che si era ammirata nella re
cente registrazione di Vikloria 
Multava con Previn. con cui il 
confronto è interessante 

OPAOLOPETAZZl 

—rrrrrj— 
La squadra di Beno NOVITÀ» 

U n disco dedicato a 
Luciano Berlo con 
I Orchestra del 
Concertgebouwdi-

•JJJBJM»! retta da Riccardo 
Chailty presenta il 

più famoso lavoro sinfonico 
del compositore ligure. Sinfo
nia (1968-69) e la prima regi
strazione del suo pezzo per or
chestra più recente Formazio
ni (1985-87) commissionato 
proprio dall Orchestra del 
Concertgebouw per II suo no
vantesimo anniversario Con 
ammirevole sollecitudine il 
pezzo è stato registrato nel 
1988. un anno e mezzo dopo 
la prima esecuzione II disco é 
stato poi completato con Sin
fonia e con i Folti Songs (Dee-
ca42S832 2) 

Il titolo Formazioni allude 
alla disposizione non conven
zionale degli strumenti dell or
chestra nunlti in «formazioni» 
che trasformano le gerarchie e 
gli equilibri tradizionali (pro
seguendo una linea di ricerca 
che ha più volte interessato Be
no) ad esempio al centro vi
cino al direttore stanno cin
que clannettl ed un controfa
gotto che sono circondati da 
violini e viole mentre altri legni 
sono a sinistra e a destra del 
direttore e gli ottoni, sopraeie-

PAOLO PETAZZI 

vati, stanno ai due lati estremi 
Anche gli archi sono raggrup
pati in modo insolito Si crea
no cosi nuove prospettive acu
stiche e spaziali e si ha la chia
ra percezione dei rapporti, del
le interazioni che si stabilisco
no tra gruppi diversi 
Si può infatti paragonare la 
scnttura del pezzo ad una stra
tificata somma di diverse musi
che da camera I processi che 
si sovrappongono trovano un 
elemento unificante nel lento 
cangiare un processo armoni
co di base Da qui si generano 
situazioni sempre diverse con 
una ricchezza fantastica, una 
densità ed una vanctà inventi
va che coinvolgono l'ascolta
tore per tutta la durata del pez
zo (poco più di 18 minuti) 
senza cedimenti Formazioni è 
un capolavoro tra i più maturi 
di Beno 

L accostamento con Sinfomaè 
molto suggestivo 11 titolo va in
teso nel senso più ampio della 
parola in quello etimologico 
del «suonare insieme» esso si 
rivela adattissimo allo spregiu
dicato bisogno di Beno di far 
coesblere matenali diversi e 
alla complessa molteplicità di 
invenzioni che si succedono 

Il compositore Luciano Serio 

nel pezzo Uno degli aspetti 
più suggestivi é il combinarsi 
fondersi trasformarsi del rap
porto tra suoni vocali e stru
mentali SI crea un percorso 
che sembra prendere le mosse 
dall evocazione delle origini 
della musica e che offre poi al-
I ascoltatore una coinvolgente 
quanto inquietante e labirinti

ca vanetà di sollecitudini e sti
moli anche attraverso i testi di 
Levy Strauss e Beckett a volte 
ndotti a puro matenale sono
ro ma a volte chiaramente 
percepibili nel loro significato 

Nel celebre pannello centra
le Berlo usa lo Scherzo della 
Seconda sinfonia di Mahler co
me «contenitore» pef una sorta 

di escursione nella storia musi
cale degli ultimi due secoli, ac
cumulando citazioni e ammic
camenti in un gioco magistrale 
dove lo spante e il riemergere 
del pezzo di Mahler presenta 
diversi livelli di evidenza e di 
percepibilità In altri modi nei 
Cinque tempi di Sinfonia il bru
licare delle Immagini e delle 
invenzioni rivela dietro 1 imme
diata piacevolezza una inquie
tudine che si manifesta nella 
stessa insaziabilità con cui il 
flusso di questa musica inglo
ba esperienze disparate 
Di alto livello l'interpretazione 
di Chaitlycon il gruppo vocale 
Electric Phoenix Rispetto alla 
nitida tensione che in Sinfonia 
nvela Boulez, Chailly, che pre
dilige tempi sensibilmente più 
rapidi, si colloca in una pro
spettiva più accesa Comun
que I Inesauribile complessità 
di questo pezzo con i suoi ac
cumuli di materiali rende parti
colarmente interessante 11 con
fronto di esecuzioni differenti, 
dove inevitabilmente determi
nati elementi assumono un ri
lievo diverso Inoltre le nvela-
zioni di Formazioni varrebbero 
da sole il disco che è felice
mente completato dai Folti 
Songs dove la brava Jard van 
Nes offre una prova assai pre
gevole 

Schonberg 
Opere corali 
Direttore Boulez 
2CDSonyS2K44571 

Mi Con il passaggio del cata
logo Cbs alla Sony é cambiata 
radicalmente la miope politica 
che la casa americana da anni 
praticava nei confronti delle 
incisioni di Boulez in gran par
te mandate fuori catalogo op
pure pubblicate con enormi n-
lardt Questa registrazione del
le opere corali di Schonberg 
era pronta dal 1986 ma la sua 
tardiva pubbltcazone segna 
I inizio di una bellissima «Bou 
lez Edition» in cu! nappanran-
no in compact molti dei dischi 
più preziosi del compositore 
francese sono già usciti Vare
se e due pezzi dello stesso 
Boulez {Edat/Muttiples e /?:• 
tue!) e sono annunciati We-
bem Ravel Berg I due stupen
di dischi dedicati allo Schon
berg corale, con i complessi 
della Bbc di Londra sono nuo
vi con la sola eccezione del 
Sopravvissuto di Varsavia n-
preso dalla incisione del 1976 
Le opere corali di Schonberg si 
collocano in un ampio arco 
cronologico dal 1907 al 1950 
quasi sempre con esiti di pn 
mopiano Dell907éuncapo-
I ivoro in un certo senso isola
to Fnede auf Erden che si 
spinge ai confini della tonalità 
con un linguaggio particolar 
riente ncco e complesso, do

ve la lezione della scnttura co
rale brahmiana 0 proseguita 
onginalmente con esiti di 
straordinana intensità espres
siva Una ventina d anni dopo 
ai pnmi lavon dodecafonici 
appartengono i Quattro pezzi 
op 27(1925) kTreSaiireop 
28 (1925) e i Sei pezzi op 35 
(1930) Mentano particolare 
attenzione i pezzi raccolu nel-
I op 27 i pnmi due con, su te
sto dello stesso Schonberg; af
frontano una severa tematica 
che prelude a quella de Moses 
und Aron mentre gli altri pre
sentano una diversa poetica 
suggestione fondandosi su 
poesie fritte dal Flauto anese 
di Bethge (di cui si era già ser
vito Mahler) Un discorso a sé 
nchiederebbero le elaborazio
ni di canti popolun e una pa
rentesi aneonatalc» di grande 
m'eresse e seqnata dalla pre
ghiera Kol Nidre del 1938 Ai 
vertici supremi dell opera 
schonberghiana appartengo
no infine le visionane pagine 
ultime dalla sconvolgente te
stimonianza del Sopravvissuto 
di Varsaiia ai pezzi del 1949-
50 raccolti nell op 50 come il 
lacerato De Profundis e l'in
compiuto Modemer Psalm 
Questa pnma raccolta organi
ca della musica corale di 
Schonberg in compact disc è 
realizzata in modo splendido 
con interpretazioni di pene
trante chiarezza e grande in
tensità le miglion lino ad oggi 
apparse l. PAOLO PETAZZI 
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Luigi Capogrossi 
Colognesl 
«Economie antiche e capi
talismo moderno* 
Laterza 
Pagg. 385, lire 45.000 

P
er molti decenni 
gli studi di Maw 
Weber sono stati 
trascurati, per non 

^ ^ m ^ dire salvo alcune 
eccezioni del tutto 

ignorati dagli antichisti, e in 
particolare dagli storici del di
ritto. Ma è grazie a uno storico 
dell'antichità che oggi, linai-
mente, si realizza questo in
contro mancato per quasi un 

secolo: e la lettura del nuovo li
bro di Capogrossi rende imme
diatamente evidenti le impor
tanti conseguenze di questo 
incontro. Una vasta produzio
ne scientifica (che lo colloca 
tra i massimi studiosi, non solo 
italiani, dei problemi della ter
ra nel mondo romano, e di 
quelli strettamene connessi 
della antica organizzazione 
gentilizia e delle prime struttu
re familiari) consente infatti a 
Capogrossi di cogliere in tutte 
le sue potenzialità i frutti del
l'analisi webcriana della città 
antica, dei rapporti tra la sua 
economia e le strutture agrarie 
e del legame tra politico e rap
porti economici. Opportuna
mente arrestando la sua ricer

ca al saggio del 1909 sui Rap
porti agrari (con una scelta 
convincentemente motivata 
nella Prelazione) Capogrossi 
oflre con questo libro una let
tura nuova e stimolante della 
prima produzione di Weber, 
felicemente intrecciata con la 
ricostruzione di alcuni mo
menti fondamentali della sua 
biogralia intellettuale, -a rico
struzione dei rapporti con 
grandi ligure della cultura te
desca ottocentesca (August 
Meitzen. lo storico della strut
tura agraria tedesca, Theodor 
Mommscn, -il dominatore de
gli studi su Roma antica» e uno 
storico dell'antichità come 
Eduard Meyer) non è solo un 
importante contributo a quella 

r n n n 
Weber al Colosseo 

storia della storiografia di cui 
Arnaldo Momigliano fu indi
menticabile maestro (non a 
caso, uno dei maestri cui il li
bro è dedicato). Essi offrono al 
tempo stesso chiavi di lettura 
indispensabili alla compren
sione del metodo e dei modelli 
•idealtipicì» waberiani. La sto
ria di Max Weber, come è no
to, non è «storia raccontata-: 
l'aspetto descrittivo, in essa, 

EVA CANTARELLA 

tende a cedere il passo alla co
struzione di un quadro di riferi
mento che richiede la destrut
turazione delle forme in cui le 
varie società apparvero al loro 
contemporanei e sono state 
descritte dai moderni. L'obiet
tivo diventa cosi la costruzione 
di modelli sempre più com
plessi di funzionamento di un 
sistema economico e sociale, 
tra i quali • in primo luogo - sta 

quello di -capitalismo», elabo
rato da Weber in un continuo 
contrappunto tra 11 sistema 
delle città antiche e i astemi 
moderni. Ma esiste (o meglio, 
è esistito) un capitalismo anti
co? Weber ne parla, sia a pro
posito delle poleis greche sia a 
proposito di Roma, ma al tem
po stesso mette in evidenza i li
miti che ne impedirono lo svi
luppo. Nelle città antiche, in

fatti, mancava una sufficiente 
specializzazione del lavoro, 
una programmazione di que
sto - finalizzata agli sbocchi 
commerciali e una capacità di 
assicurare un mercato in grado 
di assorbire la crescente offer
ta di merci che discende dal
l'orientamento della produzio
ne in senso capitalistico. Allo 
sviluppo capitalistico delle cit
tà antiche si opponevano inol
tre lo stretto rapporto con la 
politica, Il carattere militare 
della città e soprattutto l'utiliz-

, zazione di un lavoro in parte 
salariato e in parte servile. In 
questo, l'analisi webcriana si 
accosta a quella di Marx, il fan
tasma che secondo Moses Fin
ley «incalzò» sempre Weber. Il 

capitalismo antico, dunque (e 
in particolare quello romano) 
era inevitabilmente destinato, 
come dice Capogrossi, o «non 
avere un futuro», e a finire nel 
«morto ordine» dell'Impero bu
rocratico. La città medioevale, 
invece, con la sua bottega arti
giana, con la sua organizzazio
ne commerciale e finanziaria, 
aveva le potenzialità che erano 
mancate a quella antica. Il suo 
capitalismo potè quindi svilup
parsi, e nell'analisi di Weber 
giunse a collegarsi ai sistemi 
economici che, a partire dai 
grandi stati nazionali, tra il XVI 
e il XVII secolo, si prolungaro
no in termini di continuità con 
la rivoluzione industriale. La ri
cerca di Capogrossi non inte-

Havel altruista universale 

ressa, dunque, solamente gli 
antichisli. Questi, in particola
re, troveranno specifici appro
fondimenti e novità di non po
co rilievo nei capitoli dedicati 
alla Grecia e a Roma, dai quali 
emerge con particolare chia
rezza l'importanza che l'utiliz
zazione dei modelli weberiani 
avrebbe potuto da tempo ave
re, e che purtroppo per le ra
gioni acutamente analizzate 
da Capogrossi sino a oggi non 
ha avuto nonostante le intui
zioni e gli studi di personaggi 
come B Brugi e soprattutto E. 
Sereni. Ma quali siano le po
tenzialità ermeneutiche della 
lettura di Weber per la stona 
della società, dell'economia e 
del diritto risulta con evidenza 
alla lettura di questo libro. 

Bataille postumo 
La conquista 
della sovranità 

ROBERTO CAMPI 

Georges Bataille 
•La sovranità» 
il Mulino 
Pagg. 268, lire 24.000 

L a frammentarietà 
dell'opera di Ba
taille, scomparso 
nel 1962, lungi dal-

^ m _ l'essere l'espres
sione di un pensie

ro incompiuto, è la prima con
seguenza importante di quel 
rifiuto dell'opero che spinse 

, Bataille a concepire la possibi-
. lilà di una filosofia sovrana, 
. sottratta come quella di Nietz

sche allo spirito sistematico e 
continuamente bruciata dal
l'Impossibile. Non e perciò ca
suale che proprio la sovranità, 
a cominciare da quella del 
pensiero votato al dispendio e 
alla dissipazione, costituisca 
uno dei motivi maggiormente 
costanti nel labirinto della 
scrittura batailleana. 

Gli scritti postumi raccolti 
sotto il titolo La sovranità, cu
rali in edizione francese da 
Thadee Klossowski e ora pro
posti in italiano con un ampio 
e lucido saggio dt Roberto 
-Esposito, rappresentano il 
punto di arrivo di una riflessio
ne che privilegiando l'eccesso 
e il dono, il sacrificio e la mor-

' te, il riso e le lacrime si espone 
ai luoghi pio inesplorati e me
no codificabili della soggettivi
tà, al negativo assoluto che la 
sovverte restituendola aQ'islan-
te sovrano del nulla e della 
perdita, della «chance» vissuta 
(ino all'annientamento. Contro 
il dominio dell'utile, sia sul pia
no strettamente sociale sia su 
quello morale ed esistenziale. 
Bataille rivendica l'economia 
del dispendio, della dtpense, 
quella inutilità che Sartre gli at
tribuì come un limite e che in
dica, invece, la potenza passi
va dc\ suo pensiero. 

Già in una pagina di Vespe-
nenia interiore Bataille defini
va la sovranità «il potere di ele
varsi ncll'indilferenza alla mor
te, al di sopra delle leggi che 
assicurano il mantenimento 
della vita», spazio di una sog-

' getttvità che eccede se stessa, 
si mette in giuoco, sfiora l'e
stremità del possibile per in
contrare, nello scacco e nella 
ferita, la libertà della gioia da
vanti alla morte. 

La centralità che in Bataille 
assumono l'erotismo e la «par
te maledetta», la negatività e la 
trasgressione come punti d'in-

' contro tra la scrittura e la mor
te, inscrive nel discorso balail-
leano la presenza ossessiva 
del culmine, di un'oltranza 
che solleva il possibile all'al
tezza del nulla, che sottopone 
la vita alla prova angosciata 

'dell'istante mortale in cui la 
•nostalgia di morire» rivela in 
pieno la verità più intima del 
soggetto, il bisogno di perdersi 

- come esperienza estrema del
la sua libertà sovrana. 1! (asci
no che Bataille provava per le 
personalità catturate in un 
•giuoco eccessivo», dai crimi
nali come Gilles de Rais alle 
numerose figure «sovranamen
te» trasgressive dei suol roman
zi (si pensi a Dirty in L'azzurro 

. del cielo o al protagonista di 
Mia madre), 6 soltanto un 
aspetto della generale atten
zione a lenomeni come il sa
crificio e il supplizio, l'ebbrez
za e il disordine erotico, l'orgia 
e la festa nei quali il soggetto si 
espone all'estasi della perdita 
e tocca II vertice del possibile. 

La sovranità ripercorro tutti I 
sentieri che hanno condotto 
Bataille a Interrogarsi sulla sfi
da reciproca della vita e della 
morte, a porre la questione del 
soggetto nel paradosso del 
nulla che lo mette incessante
mente in questione, che lo so
spende al «vento di fuori- di 
una mortalità non più intesa 

sartrianamentc come scanda
lo bensì come contestazione e 
affermazione del desiderio 
(cosi In Le Coupabtc. È folle 
volere evitare l'orrore della 
perdita. Il desiderio chiama 
l'orrore possibile • al limite del
l'intollerabile. Si tratta di avvi
cinarsi alla morte tanto quanto 
e possibile sopportarlo»). 

La lettura e il rovesciamento 
di Hegel, a partire dalle pagine 
della Fenomenologia dedicate 
ella dialettica «Signoria-Servi
tù», ampiamente conosciute in 
Francia attraverso gli studi di 
Jean Wahl e Alexandre Kojè-
vc, consentono a Bataille di 
sovvertire l'esito hegeliano che 
approda all'affermazione di 
una coscienza serrile e padro
na di sé attraverso il lavoro, per 
contrapporle una coscienza 
affrancata dalla servitù del ne
cessario, sovrana perché Indif
ferente all'oggetto e separata 
dall'operaie. La complessa 
posizione di Bataille nei con
fronti di Hegel, segnata secon
do Derrida da una «complicità 
senza riserve» che non si limita 
a dichiarare la line dell'hegell-

' smo ma «lo scardina In se stes-
- so» rivelandone le potenzialità • 

. eversive, giunge al recupero 
del concetto di Signoria come 
dispositivo mortale e nichilista, 
negazione dell'opera che la di 
Hegel un pensatore in cui la 
sovranità è vertiginosamente 
sospesa all'istante del riso e al
l'apertura dell'angoscia, mal
grado e perfino contro la totali
tà compiuta del suo sistema. 
L'approccio trasversale al pen
siero di Hegel, lasciato esplo
dere dal suo intemo con un 
nietzschiano «senso del comi
co» che lo denuda e lo priva 
delle sue difese, si ripercuote 
sulle pagine dedicate al manti-

' smo e al comunismo, dense di 
intuizioni fortemente attuali 
volte a considerare la possibili
tà di una società egualitaria in 
cui venga salvaguardata la so
vranità del soggetto (assai pe
netranti, su questi aspetti del li
bro e sul sostanziale antistali
nismo di Bataille, le pagine in
troduttive di Esposito). 

La rivendicazione di un 
•mondo in cui il limite della 
morte è soppresso», che signi
fica in altri termini guardarla in 
laccia e vivere come se non ci 
fosse, avvicina Bataille a Nietz
sche, alla «gala insolenza» di 
un pensatore che ha vissuto fi
no in fondo il rischio di un 
pensiero abissale restituendo 
la sovranità dell'io «al regno 
dell'istante». Le riflessioni de
dicate a Nietzsche, che svilup
pano e rafforzano una conso
nanza da Bataille condotta fi
no ai limiti dell'identilicazione 
(«lo sono il solo a presentarmi 
non come un glossatore di 
Nietzsche, ma come identico a 
lui»), vertono attorno al gesto 
decisivo con cui il filosofo te
desco «assume la sovranità 
dell'uomo In questo mondo 
della sovranità asservita o del
l'asservimenlo sovrano» sco
prendo nel tragico la categoria 
centrale dell'esistenza. Poiché 
il pensiero sovrano è la trage
dia illimitata», la spinta verso 
un'alterità in cui il soggetto si 
riconosce nell'atto del proprio 
vacillamento, tanto Nietzsche 
quanto Bataille costituiscono 
l'estrema sfida dello «spirito li
bero» che dissipandosi prova, 
nella discontinuità dell'istante, 
la vertigine della sovranità vi
vendo come pienezza il vuoto 
che si apre davanti a lui. Il pa
rossismo che costituisce la 
scrittura e il pensiero di Batail
le, il senso di fine all'infinito 
che ne scandisce la temporali
tà sempre tentala dall'espe
rienza eccessiva, accompa
gnano il rivelarsi della coscien
za sovrana e la nudità assoluta 
che la sovverte: «Non ho nien-
t'altro da lare al mondo - ha 
scritto una volta Bataille • se 
non bruciare». 

Lìnterrogatorio al neopresidente ceco 
Un progetto individuale e collettivo 
contro i partiti e le vecchie ideologie 

E raro leggere con in
teresse una lunga 
intervista con un ca
po di Stato, anche 

•^—••s se l'intervista ha 
' avuto luogo ben 

prima della nomina alla supre
ma carica. Ma le eccezioni, per 
fortuna, esistono, e il libro di 
Havel è una di queste. Occorre 
dir subito, per chiarezza, che 
non tutti i ricordi, le osservazio
ni, i giudizi dell'attuale presi
dente della Repubblica ceco
slovacca meritano la stessa at
tenzione, come e ovvio in una 
breve e selettiva autobiografia 
a puntate come questa costitui
ta dalle lunghe risposte di Ha
vel alle brevi e precise doman
de di Karel Hvttddata. Si tratta 
comunque, e anche su ciò oc
corre essere chiari, di una testi
monianza di grande valore, 
non solo per le cose che dice, 
ma per il materiale che offre al
lo storico nella ricostruzione di 
un intero periodo di vita di una 
nazione, della sua politica, del 
suo clima culturale; delle sue 
vicende letterarie, - delle sue 
speranze e delusioni, battaglie 
e sconfitte. 

Si può quindi essere mag
giormente attratti, nel percorre-

• • • • • 
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MARCELLO FLORES 

re questa riflessione autobio
grafica, dal leggero e preciso ri
cordo del primi anni Cinquan
ta • tanto più significativi per il 
figlio di un grande borghese -, 
o dalla rivisitazione delle pole
miche letterarie e degli speri
mentalismi teatrali degli anni 
Sessanta; dalla pacata e acuta 
ricostruzione della primavera 
praghese e dell'invasione so
vietica del '68 o dalla angoscia
ta memoria delle battaglie con
dotte con Charta 77 negli anni 
della stagnazione brezneviana 
e dalla normalizzazione di Hu-
sàk che condussero anche Ha
vel più volte in prigione. A volte 
solo lo specialista (della storia 
politica, del teatro, delle vicen
de letterarie) può muoversi a 
suo agio nella ricostruzione 
precisa e dettagliata di mo
menti particolari, figure, istitu
zioni, uomini che appaiono 
ombre sfocate in un universo 
assai poco conosciuto. Non 
sempre, quindi, la lettura è fa
cile e ariosa come quando Ha
vel ricorda la propria infanzia e 
giovinezza, quando rammenta 
la propria precoce ostilità a 
ogni forma di privilegio, quan
do cominciò a vedere «l'assur
dità del mondo» con l'ottica 

degli esclusi, quando racconta 
il proprio passato di socialista 
•sentimentale» e «morale» e la 
sua successiva avversione per 
una categoria rigida, ideologi
ca, vuota, che aveva perso il 
suo senso e definiva cose con 
cui egli aborriva di identificarsi. 

Havel si dichiara partigiano 
di una rinascita spirituale e di 
una rivoluzione esistenziale 
(la stessa che qualche anno 
dopo lo avrebbe portato al ca
stello di Hradcany come sim
bolo della nuova Cecoslovac
chia), individua nel socialismo 
e nel capitalismo una diversa 
ma convergente tendenza alla 
spersonalizzazione, all'anoni
mato, all'alienazione e alla 
perdita di rapporti umani reali, 
si schiera contro i partiti e a fa
vore di un personale politico 
dotato di identità Individuale, 
capace di una mentalità «uni
versale» e «altruista» senza la 
quale «anche il più sagace pro
getto di sistema si ridurrà a nul
la». Se si tratterà, come egli 
stesso riconosceva, di una 
semplice utopia personale o 
invece di un traguardo colletti-

» / 

vo in cui sono al momento im
pegnati gli uomini migliori del
la Cecoslovacchia solo la storia 
potrà dirlo. 

É comunque nelle pagine 
che riguardano la primavera di 
Praga e l'invasione sovietica, la 
resistenza alla normalizzazio
ne e la scelta di una nuova op
posizione che troverà in Charta 

' 77 II suo strumento privilegia
to, che l'autonomia di un giudi
zio di Havel si manifesta appie
no, che il suo individualismo ' 
innervato in una solida etica, 
comunitaria gli permette giudi
zi e riconoscimenti originali, 
sinceri, acuti. La pacata discus
sione dei limiti e degli errori 
della dirigenza innovatrice si 
accompagna a un felice e affet
tuoso ritratto di Dubcek. ma 
anche alla constatazione che 
nessuna difesa organizzata sa
rebbe stata possibile. Quello 
che si poteva fare, invece, era 
mettersi dalla parte della cor
rente, della gente che andava 
acquistando una nuova consa
pevolezza sociale e un nuovo 
orgoglio nazionale, creando 
cosi ai russi problemi ben più 
gravi di quelli che dovettero ef
fettivamente affrontare. Non 
era facile, però, né alibra né 

. più tardi, comprendere come 
«la società sia una bestia miste
riosa dalle molte facce e dalle 

. potenzialità nascoste, e che sia 
molto, imprudente prestar sem
pre fede solo alla, faccia che ir) 
quel • momento ci presenta, 
pensando che quella sia l'uni
ca e la vera». 

Non mancano, nella pacata 
e spregiudicata riflessione di . 

Havel. accenti critici verso l'at
teggiamento occidentale e ver
so il comportamento di alcuni 
dei cecoslovacchi che scelsero 
la vìa dell'esilio: «Non avrei mai 
il coraggio di chiedere a qual
cuno di versare il sangue per la 
nostra libertà. Ma far presente 
a qualcuno, qui e là, che sareb
be molto più sensato criticare 
l'educazione ateistica qui, piut
tosto che ruggire dietro il Si
gnore Iddio in occidente, que
sto ho tranquillamente il corag
gio di farlo». E non manca nep
pure la ripresa di una polemica 
che proprio nel 1968-69 aveva 
contrapposto Havel a Kundera, 
e che si nutre qui di nuove con
siderazioni, di giudizi aperti e 
riconoscimenti meditati. Una 
polemica che riassumeva l'at
teggiamento di Havel e che 
mostra oggi come, in fondo, 
fosse sua la posizione vincen
te, quella maggiormente in sin
tonia con la storia. A Kundera, 
infatti, il futuro presidente rim
provera «di non vedere e di ri
fiutare, quasi programmatica
mente, di vedere anche l'altra 
faccia di tutte queste cose, 
quella meno evidente, più na
scosta, ma maggiormente pie
na di speranze... Lo scetticismo 
totale é psicologicamente del 
tutto comprensibile come con
seguenza della perdita di entu
siastiche illusioni. Può però fa
cilmente diventare l'altra fac
cia di quella moneta falsa. Per
ché può facilmente impedire 
di vedere una dimensione der-
Ic cose piena di speranza, o 
più modestamente: la loro am
biguità». 

Vàclav Havel 
«Interrogatorio a distanza» 
Garzanti 
Pagg. 229, lire 26.000 

Marvin Harris 
«Buono da mangiare» 
Einaudi 
Pagg. 251, lire4S.0OO 

B
ello da vedere è buono 
da mangiare? SI, stando 
ai dettami della nouuel-
le cuisine che ha dettato 

^ ^ ^ ^ moda nel decennio tra-
^^^*™ scorso. Ma dato che 
(per fortuna!) l'aristocratica cucina ' 
per l'occhio é ormai prossima ad es
sere sotterrata da montagne di ple
bea pasta e fagioli, bisognerà ri
spondere alla domanda in modo 
meno contingente e fatuo. Corsi e ri
corsi alimentari che hanno visto nel 
secoli mutare gusti e disgusti in ac
cordo con le necessità economiche 
e politiche, gli interdetti religiosi ed 
ovviamente I -livelli di fame». Perché 
è a tutti evidente che l'Idea di man
giarsi uno stufato di topo sarà più o 
meno disgustosa a seconda delle di
sponibilità di cibo. GII abitanti di Pa
rigi ad esempio durante l'assedio te
desco del 1870, dopo essersi man
giati tutti i cavalli passarono ai ratti, 
dopo di che se non fosse soprag
giunto l'armistizio avrebbero comin
ciato a mangiarsi vicendevolmente. 
E nessuno se ne sarebbe scandaliz
zato. Per dirla con Brecht: «prima la 
pancia piena e poi la morale». Per 
dare a quella «pietanza da fogna» 
una parvenza culinaria, anziché cot
ture leggere come predica oggi 
Gualtiero Marchesi, i topi venivano 
bolliti e ribolliti, in modo da avere 
un rat au gout de beul (un ratto al 
sapore di bue). L'attuale «ragoul» In 
un certo senso rappresenta la me
moria sincopata di una pratica ali
mentare non inusuale, visto che nel
la storia umana non rari sono stati i 
periodi di carestie. Ma la -rezdora» 
bolognese che va liera del suo sugo 
di tagliatelle non lo sa. Cosi come la 
gran parte di noi. di voi. Forse per
ché ileiboe il mangwre sono alti co-

Le ragioni della bistecca 
si abituali e quotidiani, oltreché in 
un certo senso «vili», che la riflessio
ne, se non colta avvertita, sulle prati
che alimentari ci lascia alquanto in
differenti. Accade cosi, e non po
trebbe essere diversamente, che 
grande e diffusa sia l'ignoranza de) 
senso comune in materia di usi e 
consuetudini alimentari, nonostante 
il grande polpettone inlormattvo-
edilorial-llbrario che ci avvolge sul 
mangiar-bene-mangiar-sano e sui 
fatti e misfatti gastronomici dell'Oc
cidente industrializzato e colestero-
lizzato. Provate ad esempio a chie
dere In giro perché gli indù aborri
scono la carne di manzo cosi come 
gli ebrei e i musulmani quella di 
maiale, a differenza degli statuniten
si che adorano la carne bovina e ri
fiutano quella di cavallo, che invece 
è molto gradita dal francesi e dagli 
italiani (benché solo in certe zone), 
i quali mentre adorano il formaggio 
con I beghi si farebbero uccidere 
piuttosto che mangiare, come molto 
popolazioni africane, una zuppa di 
cavallette. 

Almeno il 90*, vi risponderà con 
spiegazioni che non spiegano nulla, 
del tipo «perché In India la vacca é 
sacra», «perché Maometto e il Dio 
ebreo vietano la carne di maiale», 
•perché gli americani amano la car
ne rossa», «perché gli africani sono 
dei selvaggi». 

In questa luce allora il libro di 
Marvin Harris, Buono da mangiare, é 
veramente una -portata- da non sal
tare, -Buono da leggere», perché cu
cinato con minuzia filologica e stori
ca perù con squisita leggerezza let
teraria. Il saggio dell'antropologo 
statunitense, che spazia dalla prei
storia ai giorni nostri, dai riti sacriti-

GIORGIO TRIANI 

cali dei popoli cacciatori-raccoglito
ri a quelli attuali del fast-food, dalla 
«vera» fame del Terzo mondo alla fa
me di golosità del Primo, ha il pregio 
di fare giustizia di opinioni oggi di 
gran moda: quelle sovrastrutturall, 
immateriali, che riconducono ogni 
abitudine alimentare alle rappre
sentazioni culturali, alla mentalità e 
all'immaginarlo collettivo. Come se 
mangiassimo solo simboli e non in
vece bistecche, piselli, ciliege. Harris 
che marxista non è, in un certo sen
so riscatta tutto il pensiero materiali
sta, a partire dalla celebre frase di 
Feurbach «l'uomo é ciò che man
gia». Scrive infatti, chiarendo bene 
su che versante culturale, si colloca, 
che -il cibo deve nutrire lo stomaco 
collettivo prima di potere alimentare 
la mentalità collettiva» e dunque che 
i «cibi preferiti, buoni da mangiare, 
sono cibi che fanno pendere la bi
lancia dalla parte dei bendici prati
ci, rispetto a quella dei costi, a diffe
renza di quanto non avvenga nel ca
so del cibi aborriti, cattivi da man
giare». 

E infatti partendo dal dato struttu
rale, utilitaristico, economico, che 
comporta considerare anche il valo
re proteico e calorico del cibi, che 
molti enigmi del gusto e molte «stra
ne» consuetudini alimentari cesse
ranno di essere tali. Si prenda ad 
esempio il caso della «fame di car
ne» (é il titolo di un capitolo) dei 
polacchi e dei popoli dell'Est in ge
nere, che sono ossessionali dallo 
spettro delle vetrine vuote di pro
sciutto e salsicce. Sono per caso sol-
toalimentati? La loro dieta é insuffi
ciente in calorie e proteine? Nean-

, che per sogno risponde Harris, nel 
1980 i polacchi disponevano più o 
meno della stessa quantità di protei
ne animali e di calorie giornaliere 
dei cittadini statunitensi. E allora 
perché la popolazione, sulla quale 
non incombeva nessun pericolo di 
malnutrizione trascorreva gran parte 
del suo tempo alla ricercava di car
ne? Perché al di là del cattivo ap-

' prowiglonamento (abbondante ma 
a singhiozzo) e dei tanti discorsi 

- che oggi si (anno sulla necessità di 
. ridurne 1 consumi, la carne resta ol

tre che un simbolo di benessere una 
componente essenziale della dieta. 
Insomma, conclude Harris. 

Questo dato d'altra parte emerge 
In tutta evidenza pure se lo si consi-

' dera dalla prospettiva opposta di chi 
consuma prevalentemente vegetali. 
La quantità di carne che assumono 
gli Indù non supera infatti il grammo 

, procapite giornaliero. Ma ciò, sotto
linea Harris, «é dovuto al latto che I 
cibi di orìgine animale sono scarsis
simi in rapporto all'enorme popola
zione». Ma come, si obietterà, non é 
l'anatema religioso che vieta di 
mangiare carne bovina agli indiani, 
e non é fonte vero che é l'India il 
Paese che dispone del maggiore nu
mero di bovini al mondo: 230 milio
ni fra buoi e bufali? Certo, a un pri
mo livello esplicativo la protezione 
delle vacche e l'avversione per la 
carne bovina si possono ascrivere 
allo zelo religioso. Ma se si conside
ra il dato demografico (quasi un mi
liardo di abitanti), climatico e della 
morfologia del terreni (piogge con
centrate e terra molto dura che a dif
ferenza di quella cinese, ricca d'ac

qua, può essere lavorata solo con 
l'aiuto degli animali), economico in 
generale ed economlco-agricolo 
(povertà diflusa, piccoli e più spes
so piccolissimi appezzamenti di ter
reno che rendono più conveniente 
arare con i buoi che con il trattore) 
si capisce facilmente come i bovini 
siano molto più utili vivi che macel
lali. 

Le stesse ragioni, per quanto op
poste, che inducono i cittadini Usa a 
santificare il manzo, però da morto, 
sotto forma di bistecca. Ragioni eco
nomiche appunto, di abbondanza 
(di terre fertili, di pascoli, di surplus 
di ricchezze) ma anche di organiz
zazione societaria. Perché ad esem
pio é indubbio che se gli Usa non 
fossero il paese industriale che tutti 
conosciamo dove la gran parte dei 
lavoratori é costretta a mangiare 
fuori casa non sarebbe sicuramente 
nata la moda del fast-food, Il man
giare svelto ed economico il cui sim
bolo é la bistecca di manzo altresì 
detta «hamburghet». 

Con ciò posso concludere senza 
svelarvi più alcuno degli enigmi bril
lantemente risolti da Harris. Per non 
rovinarvi il piacere della scoperta e 
della lettura. Ma anche perché or
mai spero sarete avvertiti e convinti 
che se i cibi sono buoni o cattivi da 
pensare -per dirla con una famosa 
affermazione di Claude Levi Strauss 
-ciò dipende dal fatto che sono buo
ni o cattivi da mangiare. Come dire: 
non è la religione o il sentimento 
•animalista» a impedirci di mettere 
in padella il nostro gatto, ma il (atto 
che esso, che oggi non ci costa nes
suna fatica sfamare, é molto più uti
le per la compagnia che non per le 
calorie che può darci. 

Mala Italia 
secondo 
Montesquieu 
Montesquieu 
•Viaggio in Italia» 
Laterza 
Pagg. 315, lire 40.000 

ROBERTO FERTONANI 

N
el maggio del 1728, Charles Louis 
de Secondat, barone di la Bréde e di 
Montesquieu, inizia un lungo viag
gio che, nello spazio di tre anni, lo 

, ^ _ ^ _ porterà a Vienna, in Italia, e poi in 
Germania e in Inghilterra. Delle sue 

note rimasteci almeno i tre quinti riguardano il 
nostro Paese, e anche se si tratta di appunti rapi
di e spesso inesatti per quanto concerne la gra
fia dei nomi, le pagine di questo grande pensa
tore francese sulla nostra realtà del primo Sette
cento, sono a tutt'oggi un documento di pri-
m'ordine da una duplice prospettiva: come ri
flesso dell'immagine che si era diffusa in Europa 
sull'Italia e come documento delle reazioni su-

, scitate in uno straniero illustre, che poteva os
servare il magma sociologico e culturale di 
quella che allora era politicamente soltanto una 
entità geografica. 

Al confronto con altri libri sullo stesso argo
mento, si nota come anche le menti più acute e 
progressiste non si sottraggono alla tirannia del 

* luogo comune.'A Napoli, per esempio, vivono 
dal 50.000 ai 60.000 •lazzaroni», sfaccendati che 

' si lasciano sobillale facilmente da mestatori e 
demagoghi. Cinquantanni più tardi, Goethe, 
nel suo Viaggio in Italia, corregge questo giudi
zio largamente condiviso dagli intellettuali eu
ropei, prospettando l'ipotesi che si tratti di di
soccupati, costretti all'inazione e alle piccole 
truffe dalla necessità dell'economia del vicolo. 
E questa interpretazione che piacque a Luigi Ei
naudi, era senz'altro più penetrante e innovati
va rispetto a un cliché generalmente accettato. 
Oppure gli italiani sono tutti imbroglioni, men
tre in Francia la buonafede regna sovrana. Ma a 
parte la presenza di queste ovvietà prevedibili! 
Montesquieu rivela quasi sempre l'acume di in
tuire e di registrare i vizi e le dissonanze di una 
società ripiegala su se stessa e incapace di auto-
rinnovarsi. 

Venezia vive negli ultimi bagliori di un fasto 
che ormai volge al suo tramonto, tra schiere di 
cortigiane che tengono nelle loro mani il desti
no di una nobiltà in sfacelo. Mentre Milano, con 
le sue grandi famiglie, ricche di rampolli probi e 
intraprendenti, gli appare come un'oasi di ordi
ne e di equilibrio in una penisola dove domina 
corruzione e malgoverno. Sul quadro idilliaco 
di Milano e della Lombardia ha influito, anche 
se questo non si legge nel diario, la passione su
scitata, nel cuore del raziocinante ma non geli
do philosophe, da una pnneipessa nata Archin-
to, che splendeva come la luna Ira le stelle nel 
firmamento delle dame che aveva conosciuto a 
Milano, città da cui partirà con rimpianto. 
Di Genova, invece, covo di mercanti piuttosto 
avari e meschini, vedrà solo gli aspetti negativi. 
Per non parlare di Roma e del governo pontifi
cio che, per un pregiudizio di sacralità religiosa, 
concedeva l'impunità ai delinquenti che si los-
sero rifugiati in una chiesa. Una abnormità giuri
dica che, a fine secolo, non sluggirà neppure a 
Goethe. 

L'altra specola da cui Montesquieu osserva 
l'Italia è quella del suo patrimonio artistico. An
che se lo scrittore è restio all'elogio incondizio
nato o alla ricerca, come faranno i romantici, 
degli echi che la contemplazione estetica gli n-
sveglia nell'anima, sa captare il fascino di mo
numenti e di opere che si possono ammirare 
soltanto «sul classico suolo» di lutura goelhiana 
memoria. Lo dimostra il suo interesse per siti al 
di fuori dei grandi itinerari: nella zona dei campi 
flegrei non dimentica di visitare la piscina mira-
bilis e le Cento canterelle. 

E, infine, una gradita sorpresa é per il lettore il 
resoconto su Mantova, citta d'arte che spesso 
anche i turisti più famosi hanno trascurato, per
ché discosta dalle grandi vie di comunicazione. 
Montesquieu ci ha lasciato una relazione affet
tuosa e, per quanto riguarda il Palazzo del Te, 
perfino entusiastica. Resta a Mantova fra il 27 e il 
29 luglio, nella stagione peggiore; se non ba-
stasse l'esperienza diretta, l'afa dell'estate man
tovana è consacrata anche dai versi di Dante, 
quando nel XX canto deW Inferno dice della lo
calità «e suol di state talor esser grama». Manto-

• va a Montesquieu deve essere proprio piaciuta. 
Una felice occasione per leggere il Viaggio in 

Italia di Montesquieu é la recente ristampa di 
un'edizione di Laterza, a cura di Giovanni Mac
chia, autore di un'illuminante prefazione, e di 
Massimo Colesanti, al quale si devono la limpi
da traduzione e le note. 
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NERO IN MESSICO 

AURELIO MINONMI 

Paco Ignacio Talbo II 
•Ombre nell'ombra» 
Interno giallo 
Pagg. 231, lire 20.000 

• I È una felice scoperta que
sto romanzo che Taibo II, stori
co e narratore messicano non
ché presidente l'Aiep, l'Asso
ciazione intemazionale degli 
scrittori di romanzi polizieschi, 
scrisse nel 1986. Mentre in Eu
ropa si preparava la dissolu
zione dell'impero asburgico, 
gli anni 10 del Messico ruota
vano turbinosi e violenti, e ve
devano alternarsi al potere 
Porfirio Diaz e Francisco Ma
dera. Victoriano Huerta e Ve-
nustiano Carranza sullo sfon
do di un'interminabile guerra 
civile nel cui corso si distinsero 
le figure mitiche di Emiliano 
Zapata e di Ooroteo Arango, in 
arte • bellica - Pancho Villa. 
Nella precarietà politico-socia
le di quegli anni latino-ameri
cani, quattro compagni di gio
co (il domino) e d'idee (ami-
porfirislc) si raccontano episo
di di cronaca nera a cui hanno 
assistito singolarmente e ne 
scoprono un filo che li attraver
sa tutti, uno scenario che li ri
flette tutti, una chiave, infine, 
che tutti li apre. Il poeta-pub
blicitario, l'operaio anarcosin-
dacalista, l'avvocato della gen
te persa (i peones e le puttane 
di Città del Messico) e il croni

sta di nera ebbro di giustizia e 
verità, si scoprono investigatori 
agguerriti e ben dotati, cabal-
leros impavidi anche a cospet
to dei potenti e corrotti genera
li che lucrano ancora coi lati
fondisti e si vendono ai gnngos 
petrolieri. Se le estreme conse
guenze delle loro indagini non 
vengono tratte è sol perchè, tra 
le idee che ne accomunano le 
esperienze e ne guidano le 
azioni hanno un posto di, 
straordinario rilievo la fratel
lanza, l'amicizia, l'altruismo. 

Taibo II, tuttavia, all'articola
zione alla coerenza della tra
ma mostra di non tenere più di 
tanto, I conti tornano, certo, 
ma importa assai di più la pre
potenza degli sfondi, quelli 
realisti (magieo-realisti) delle 
grandi vicende storiche e quel
li psicologici (maieutico-psi-
cologici) dei personaggi in 
azione. Il romanzo ha la scan
sione d'una Moria cantata su 
pubblica piazza, menando 
colpi di grancassa su titoli mi
rabolanti (Capitolo 28: Il gior
nalista, a meta d'un racconto, 
scopre d'essere innamorato, 
viene salvato da una monaca e 
scrive un articolo su un doma
tore di leoni) per poi subito ri
piegare nell'intimità cogitante 
delle partite di domino. Sotto il 
segno dell'allegria del vivere e 
insieme della sua disperazio
ne, protagonisti e comparse 
vengono un momento in ribal
ta e tornano ombre, senza rim-

. pianto, nell'ombra. 

LA MACCHINA VINCENTE 

GIANFRANCO BIRARDI 

Cario M. Cipolla 
•Tecnica, società, cultura. 
Alle origini della suprema
zia tecnologica dell'Euro
pa» 
Il Mulino 
Pagg. 27S. lire 28.000 

•H A presupposto dell'opera 
vengono poste quattro tonda-
mentali -diversità'. La prima ri
guarda l'antichità classica e il 
suo atteggiamento di malcela
ta ostilità verso le novità tecno
logiche temute come fonti di 
pericolosi turbamenti politici, 
sociali e naturali: la seconda ri
guarda il Medio Evo (e tutta 
l'epoca che lo congiunge alla 
rivoluzione scientifica) inculi! 
progresso tecnologico si apre 
prepotentemente la strada, ma 
solo come frutto di «praticac
ela artigiana», di tante minute 
sperimentazioni, di tanti minu
ti miglioramenti noi duro lavo
ro quotidiano, dove pratica e 
teona stentano a congiungersi. 
La rivoluzione scientifica del 
secolo XVII (terza «diversità») 
crea le premesse di una inno
vazione tecnologica frutto in
vece di paradigmi teorici e di 
impostazioni tecnico-scientifi
che, premesse che si realizze
ranno compiutamente solo 
nell'Ottocento. La quarta •di
versità» quella odierna in cui 
stiamo probabilmente vivendo 
l'inizio - secondo il Cipolla - di 
una drammatica rivoluzione 
del pensiero collettivo «che 
sembra almeno superficial
mente riportarci su posizioni 
analoghe a quelle dell'antichi
tà classica». 

Il volume si compone di due 
saggi (-Le Macchine del tem
po» e «Vele e cannoni») in cui 
si riassumono ampie ricerche 
specializzate sullo sviluppo 
tecnologico europeo nel corso 
del penodo che va dall'Xl al 
XVII secolo. «Le Macchine del 
tempo» sono gli orologi e lo 
studio è concentrato sullo svi
luppo dell'orologio meccani
co, cioè della prima macchina 
di precisione creata dall'Occi
dente a partire da quando fu 
inventato, presumibilmente al
la (ine del Duecento, quel 
meccanismo conosciuto col 
nome di •scappamento a ver
ga con foliot», meccanismo de
scritto dal Cipolla in tutti i par
ticolari, in una minuziosa ap
pendice. Il secondo saggio stu
dia lo sviluppo delle tecniche 
di navigazione e di guerra sui 
mari, quelle tecniche che per
misero all'Europa di imporre, a 
partire dalla fine del Quattro
cento, il proprio predominio 
politico, commerciale, militare 
e culturale.-' • " " 

: L'approccio seguito* globa
le, nel senso che lo sviluppo 
tecnologico non è studiato 
semplicemente da un punto di 
vista 'interno», ma la tecnolo
gia vi è concepita - come chia
risce espressamente il Cipolla -
non come qualcosa di •esoge
no» alla società, ma come una 
componente della generale 
evolversi sociale. Insomma si 
•cerca di capire il funziona
mento della società umana» 
dove tecnica, scienza, politica, 
guerra e costume si influenza
no a vicenda in una «complica
tissima e misteriosa matassa» 
che è compito dello storico, 
per quanto possibile, dipana
re. 

L a famiglia Leopardi eccita 
l'invenzione letteraria, la 
fantasia drammatica, le 
curiose ricostruzioni bio-

_ _ grafiche: la famiglia, ov
viamente, degli anni in 

cui visse Giacomo, sventurati e glorio
si. Alla bibliografia già consistente si 
sono aggiunti da poco quattro titoli 
che meritano interesse. Non c'è biso
gno d'avvertire che la riflessione su 
Leopardi è altra cosa, segue di neces
sità altre strade. Il suo pensiero non 
chiede pigre chiavi erudite per aprirsi 
ancora a un incontro fecondo. La cri
tica del testo non si deve appoggiare 
più di tanto alle indagini sui retrosce
na. Eppure - lo si voglia o no - l'espe
rienza di Giacomo Leopardi indivi
dua un personaggio oltreché un auto
re sommo e proprio per quest'ineli
minabile debito romantico la figura 
del recanatese si trova da sempre al 
centro di inchieste e pettegolezzi, di 
immaginazione e indiscrezione, oc
cupa la ribalta e parla oltre i versi e le 
pagine dello Zibaldone. Per il quale è, 
finalmente, annunciata l'edizione cri
tica di Giuseppe Pacella e un'origina
le edizione fotografica di Emilio Pe-
ruzzi. Quando usciranno sarà il caso 
di rileggerlo questo smisurato libro di 
vitaediidee. , , . . 

Intanto alla magra stagione teatrale 
per la quale si è da poco chiuso il si
pario il cartellone ha offerto un Giaco
mo il prepotente di Giuseppe Manfrìdi 
che non partecipa della consueta tec
nica del collage colto di testi montati 
in forma di commedia. E rifiuta pure il 
cliché in agguato di un Giacomino 
eroico e patetico (da «procomberò 
sol io») amato oltre ogni misura da 
una vetusta iconografia ottocentesca, 
mossa da una massiccia dose di pa
ternalistica e comprensiva pietà. La 
sequenza dei tre atti si snoda lungo gli 
ultimi due anni di Leopardi, dal set
tembre del 1836 al giugno 1837, e si 
svolge in tre luoghi determinati e an
gusti come prigioni: la stanza della 
villa di Torre del Greco, la stanza vuo
ta di Giacomo nel palazzone di Reca
nati, la camera Infine di Vico Pero.. 

Il concitato scambio di confessioni, 
deliri, invettive che lega il poeta a An
tonio Ranieri è messo in scena da un 
estro inventivo che abbandona qual
siasi pigro riferimento a lettere e dati 
reali. £ la rabbia convulsa di un pove
ro corpo malato a gridare la sua pro
testa, a cercare amicizia e amore: «S'è 
persa l'umiltà in questo piccolo cuore 
che manda un vento di ghiaccio a 
spegnere fuoco su fuoco...». L'assedio 
dei ricordi continua e con essi la me
moria di Pilla,' della gracile e tenace 
sorella Paolina, restata nella gabbia 
aulica della dimora avita. Giacomo e 
Paolina sembrano fatti della slessa 
pasta, ubbidire agli stessi irrefrenabili 
sussulti di nbelllone. 

Il pugno di lettere note della donna 
hanno dato avvio a un avvicinamento 
che non fosse motivato solo dallo sta
tus di sorella di personaggio illustre e 
indotto a rovistare nel segreto di om
brose peripezie domestiche, per 
niente eccezionali. E proprio muo
vendo da un passaggio dell'introdu
zione che Franco Fortini dettò per le 
Lettere inedile di Paolina Leopardi 
che Rosella Irti ha composto un'ope
retta {Pilla, Essedue) dedicata alla ri
costruzione discreta e minuta di gior
nate esemplari per torpore paraliz
zante e asfittico. 

Pilla • il nomignolo affettuoso che 
le affibbiarono i fratelli • è seguita in 
un giorno cruciale della sua sofferta 
esistenza, sulla soglia del trentaseiesi
mo compleanno, il S ottobre 1936. Si 
reca al desco domandandosi se mai I 
genitori si ricorderanno della data. Il 
gelo più accigliato la circonda. Le sue 

Una stanza a Recanati 
Quattro scritti gettano uno sguardo profondo 
nella vita di Giacomo Leopardi 
Così si scopre un «intemo» agghiacciante 

ore sono avvolte da un clima di clau
strale reclusione, che il piano raccon
to dipinge con i toni elegiaci o crudi 
di un intemo ovattato e soffocante. -

Anch'olla è trasportata dal suo in
cessante fantasticare nei cieli di una 
luminosa mitologia rinverdita dalla 
più recente letteratura. Si pensa -al 
fianco di Corinna che, su un cocchio 
tirato da quattro cavalli bianchi, mar
cia trionfalmente verso l'incoronazio
ne in Campidoglio». Anche per lei il 
tormento quotidiano è la costrizione 
dentro un corpo inadeguato all'ani
mo: «Troppo in alto volo la fantasia 
per i nostri fragili corpi inadatti sia a li
brarsi nel cielo che a razzolare per 
terra!». Si badi che questa angolazio
ne, che In più d'un passaggio risente 
di un diaristico eccesso di simpatia 
commossa, non ha nulla a che vede
re con II gusto positivistico e brutale 
di certi medaglioni ottocenteschi a 
base di grossolana psicologia o di ap
prossimative analisi cliniche. Si pro
pone di scandagliare II rapporto ine
stricabile che lega corporeità e so
gno, pensiero e pulsioni. Gli smarri
menti che vengono attribuiti a Sorella 
Paolina hanno qualcosa di eccessiva
mente didascalico: non per questo si 
deve disconoscere alte pagine della 
Irti una passione pudica e incalzante: -
•Forse anch'io sarei altrettanto infell- ' 
ce a Roma, al centro di un'intensa vita 
sociale, circondata dall'affetto di ma
rito e figli... E lo sarei anche se avessi 
l'aspetto di una fata e un ricco guar
daroba... Cosi dicono Giacomo e Car
lo a tutti i filosofi. Ma, perdio, lasciate
mi provare...». 

Forse il ritratto, dall'intimo, di Pilla 
è reso ambiguo e suona rawersato 
per lo stacco Inevitabile tra una lin
gua d'oggi leggera e descrittiva e il 

Giuseppe Manfrìdi 
•Giacomo il prepotente» 
in «Ridotto» n. 2 

Rosella Irti 
«Pilla» ' "' 
Essedue 
Pagg:r28.lirel5.000 ' 

Michele Mari 
•lo venia pien d'angoscia 
a rimirarti» 
Longanesi 
Pagg. 128, lire 20.000 

Mario Picchi 
«Storie di casa Leopardi» 
Rizzoli 
Pagg. 374, lire 10.000 

ROBERTO BARZANTI 

buio labirinto di meditazioni, scatti, 
progetti che accompagnarono gli an
ni di una vita calata fino a un laico 
martino In un costume, un tempo, un 
linguaggio. 

Attraverso la strada difficile, per
corsa però con ingegno e penetrazio
ne sapiente, di un'Imitazione lingui
stica al limite del grottesco Michele 
Mari guarda Tardegardo Giacomo 
con gli occhi di Orazio Carlo nel suo 
lo venia pien d'angoscia a rimirarti 
(Milano, Longanesi, pp. 128, L 
20.000). L'autore, alla sua seconda 
opera dopo il fortunato esordio con 
Di bestia in bestia, costru isce, con tutti 
gli ingredienti del mestiere, un falso 
diario che copre l'arco di tempo com
preso tra il 9 febbraio e il 9 maggio 
1813. E riprende il tema a lui caro del
la bestialità che, implicita o infrenabi
le, attanaglia l'insospettabile normali
tà delle nostre malcerte apparenze. 

Dunque il mondo di casa Leopardi 
funge da pretesto per ospitare una 
trovata che contiene una provocato
ria irriverenza non meno che una sot
tile crudeltà, tutta letteraria. Infatti 
Orazio Carlo - il doppio nome simme
trico a Tardegardo Giacomo allude 
alla doppiezza ch'è in ognuno • scru
ta le mosse e le abitudini di Giacomo 

. quasi coetaneo • lui era appena un 
anno più giovane • per coglierne mi
steri e segreti. £ il periodo in cui Gia
como butta giù il massiccio Saggio so
pra gli errori popolari degli antichi e 
giusto dalla dotta indagine sui miti, le 
credenze e le paure degli antichi gli si 
riverberano addosso inquietanti iter-
rogativi. In particolare il suo solitario 
e angosciato colloquio con la luna fa 
baluginare l'Ipotesi di un Leopardi li-
cantropo, di un confine labile al pun
to di dissolversi tra patologia regressi
va e universo poetico. 

Accadono molte cose strane nelle 
stanze solenni della casa patema e 
nelle campagne intomo. Alcune pe
core vengono rinvenute con la gola 
squartata. Uno spinone di guardia su
bisce Identica sorte. Il nipote del fat
tore, Tano, incorre in una sanguinosa 
disgrazia. Un cerchio di vampireschi 
e cupi eventi si chiude e sembra sorti
to da età remote, percorse da una pri
migenia finalità. Perdiplù si acopre un 
antenato, Sigismondo della Marca,' 
negromante. Che nelle notti di luna. 
piena si mutava'm ululante, disperato 
lupo. 

Una trovata del genere sarebbe po
tuta cadere nella goliardia più crassa 
se a sostenerla e nutrirla di gelida iro
nia non fossero le risorse di accorta, 
dosatissima mimesi linguistica con 
cui, da falsario divertito e ammiccan
te, Michele Mari imbastisce la sua 
scommessa, fitta di notazioni e sugge
stioni. Come quando Giacomo viene 
spiato mentre fa ginnastica, in lotta 
con l'opprimente deformazione del . 
suo corpo o inseguito nei chiassosi 
giochi insieme alla sorella: -Il giuoco 
preferito dalla Pilla si è di fingere che 
ogni Antenato sia uno animale: ella 

sei pensa, ed io e Tardegardo dob-
biam divinare, dando una risposta 
ciascuno fin quando un de' due non 
colpisca nel segno». Dall'accesa fan
tasia dei ragazzi si passa alle eruditis
sime dissertazioni che contrappunta
no il ponderoso Saggio steso da Leo
pardi quindicenne, dai referti di cro
naca thrilling alle digressioni filosofi
che o morali. 

Il respiro del romanzo non si rag
giunge, ma lecadenze calcolate di un 
apologo elegante conquistano e ten
gono stretti alla scrittura. La quale 
evoca paesaggi e spazi, i rumori e i 
suoni di una segregazione domestica 
e gli squarci vertiginosi di un paesag
gio ch'è diventato per tutti eloquente: 
•Ho fatta - annota Carlo - una corsa fi
no al colle, nel luogo a lui caro: nien
te anche là. Sol presso una siepe vidi 
che l'erba era calpestata di fresco, e 
ch'alcuni ramoscelli erano stati spez
zati. Ma potrebbero esser segni d'u-
n'altra persona, o d'uno animale». 

Del resto Recanati è solidamente 
un tòpos della letteratura, con le stig
mate di una presenza che non le si 
può staccare di dosso, un intreccio fi
sico di parole pronunciate e cose, di 
memorie e viventi reliquie. Si può 
constatare rileggendo anche la ri
stampa di •Storie di casa Leopardi» di 
Mario Picchi, uscito dei tascabili Riz
zoli, un excursus tra le molte masche
re del poeta. Ancora oggi, del resto, 
Recanati non cessa di movimentare 
aspirazioni, di incarnare - secondo un 
passo bellissimo dell'ultimo Mario 
Luzi, da una poesia in onore del «bor
go selvaggio» - «dovunque quel nodo 
/ tra Ira e struggimento» che costitui
sce la verità di una vicenda ricono
sciuta e, nonostante tutto, smaniosa 
di dignità e grandezza. 

MATTI DA SLEGARE 

rnrro 
NOVITÀ* 

n laurealo 
Regia: Mike Nichols 
Interpreti: Dustin Hoffman, 
Anne Bancroft, Katharine 
Ross 
Usa 1967, drammatico ' 
Domovideo 

s*a Il film è ormai leggenda
rio, come II suo interprete prin
cipale, Dustin Hoffman, allora 
cosi giovane da poter interpre
tare, appunto, la parte di un 
neolaureato. L'atmosfera era 
un po' diversa da quella d'og
gi. L'esperienza beat era appe
na dietro le spalle, e il movi
mento hippie sembrava dila
gare, mentre la guerra del Viet
nam entrava nel suo periodo 
più duro. Insomma, tirava aria 
di '68, e il cinema americano 
cominciava ad accorgersi dei 
nuovi fermenti, a fiutare il cam
biamento degli umori e delle 
culture. È l'inizio della cosid
detta «Nuova Hollywood», che 
lino a oltre la metà degli anni 
Settanta assorbirà, in un gran 
numero di film, a volte decisa
mente intensi e vibranti, le pul
sioni e i sogni di mutamento di 
un'intera generazione. 

Il giovane rampollo di una 
ricca famiglia, erede di un pa
trimonio miliardario, ritorna 
dal college con una laurea, ma 
delude le aspettative dell'orgo
glioso genitore. E non vale il 
regalo di una splendida auto
mobile (la mitica Alta Romeo 
Duetto) a integrarlo nell'uni
verso paterno. 

. - . . . , . , . DENRICO UVRAGHI 

Rosalie 
va a fare la spesa 
Regia: Percy Ad lon 
Interpreti: Marìanne Sege-
brecht, Brad Davis, Judge 
Reinhold 
Usa 1989. commedia 

•*• Rosalie e il marito si sono 
conosciuti in Germania, dove 
lui faceva il pilota nell'esercito 
americano. Ora vivono in un 
angolo del Texas con sette fi
gli. Lui lavora spruzzando pe
sticidi da un aereo, lei passa il 
tempo a cercare di far quadra
re il magro bilancio familiare. 
Alla sera genitori e figli si ritro
vano tutti davanti al televisore 
a guardare negli spot pubblici
tari tutte le cose sfavillanti che 
non possono avere. La pubbli
cità, insomma, il mondo magi
co delle merci, è il cemento 
della vita familiare. 

Alla fine nella testa di Rosa
lie scatta un'idea perversa e 
geniale. Si fa assegnare una 
trentina di carte di credito e 
comincia a portare in casa 
ogni ben di dio. Chi se ne frega 
dei debiti con le banche. Quel
lo che conta non è il possesso 
del denaro, ma l'uso del credi
to. A un certo punto, per gesti
re il tutto serve un computer. 
Rosalie finisce per dialogare 
ormai solo con il piccolo 
schermo. E al prete cattolico 
che in confessione la rimpro
vera sconvolto, risponde: 
•Neanche il Valicano può pa
gare i suoi debiti». 

O ENRICO UVRAGHI 

L'ora dei rimpianti 
«The dead» 
Regia: John Huston 
Interpreti: Anielica Huston, 
Donald McCann. Helena 
Carroll 
Usa/Gb 1987. drammatico 
Penta Video 

C
ertamente era con
sapevole di essere 
arrivato alla fine 
della pista, il vec-

mmmmmm chio John Huston, 
ormai ottantenne, 

mentre faticosamente portava 
a termine questo film. Eppure 
77ie dead, al contrano di quan
to si possa pensare, è tutt'altro 
che un film senile, angosciato, 
segnato dall'attesa della mor
te. È, anzi, l'ultima graffiata di 
un uomo irrimediabilmente at
taccalo alla vita, un grande 
personaggio che aveva in odio 
la stupidità, l'arroganza, la so
praffazione, comunque si ma
nifestassero. Alla scomparsa di 
Bogart, è stato lui a tenere l'o
razione funebre, concluden
dola con queste parole: «La 
sua vita, sebbene non lunga 
d'anni, fu una vita ricca, pro
fonda. Era fornito del più gran
de dono che un uomo possa 
avere il talento. Bogart è inso
stituibile. Non ce ne sarà mai 
un altro come lui». 

KNRICO UVRAGHI 

Huston e Bogart erano ami
ci, amici per la pelle dai tempi 
del celebre Mistero del falco, 
compagni di clamorose sbor
nie e di memorabili sberleffi ai 
sussiegosi padroni di Holly
wood. £ rimasto famoso lo 
sconcerto della raffinata Ca-
tharine Hepbum sul set di La 
regina d'Africa, mentre assiste
va alle loro bisbocce alcooli-
che durante le pause della la
vorazione. Non c'è dubbio, se 
le parti fossero stale invertite. 

cioè se per assurdo Huston 
fosse morto prima di Bogart e 
l'orazione fosse toccata a que
st'ultimo, che le parole sareb
bero state più o meno le stes
se. 

Ma John Huston. scomparso 
un palo di anni fa, ha prodotto 
da sé la propria orazione fune
bre, finendo di girare, ormai 
distrutto dal male, l'ultimo, 
prezioso film di una lunga se
rie, costellata dicapolavori e di 
opere dì puro mestiere. Un 

film-testamento, di un uomo 
che è stato, prima che un ci
neasta geniale, un irriducibile 
ribelle verso ogni appiattimen
to conformista, un giramondo 
cosmopolita, sempre schierato 
dalla parte dei più deboli, che 
a volte accettava di girare pelli
cole dozzinali pur di poter vi
vere lontano dal grande Bar-
nun hollywoodiano. 

Non a caso The dead è un 
film tratto dall'ultimo dei |oy-
ciani Racconti di Dublino, che 

risulta, nella sua essenza, una 
sferzata contro la mediocrità, 
questo agguato del destino 
che ogni uomo integro e luci
do tenta di combattere per tut
ta la vita. La mediocrità sem
pre nascosta sul crinale imper
scrutabile che divide la certez
za dal dubbio, e che è un se
gno del dualismo dell'indivi
duo moderno, di cui Huslon è 
stato da sempre consapevole. 

Cosi, alla festa delle sorelle 
Moran a Dublino sembra trion
fare un'armonia fatta di lessico 
familiare, di spirito corale e di 
senso della tradizione. Le con
suetudini, i vecchi riti di casa, 
le tenere abitudini sembrano 
coinvolgere I commensali. Ma 
dietro l'armonia si cela un lato 
oscuro, come un rimorso sem
pre latente che basta poco a 
far nemergere. Bastano le pa
role e le note di una canzone a 
suscitare lontane nostalgie, an
tichi disagi, nascoste tristezze. 
Huston lavora con consumata 
abilità sui personaggi, sul loro 
vissuto, sui contrasti psicologi
ci, sulle tenore malinconie, sul
le emozioni e sulle commozio
ni. Si identifica integralmente 
con l'amaro spleen loyciano. 
quasi volesse lasciare un ulti
mo segno pungente pnma del
la definitiva partenza. Il suo ul
timo film è un rimpianto della 
vita. 

AUGUSTO FASOLA 

Mario Tobino 
«Il manicomio di Pechino» 
Mondadori 
Pagg. 184, lire 27.000 

IBI «lo amo i matti, non la 
camera». In questa frase, posta 
nelle ultime pagine, sta tutto il 
senso di questo libro, incentra
to da Mario Tobino su quello 
che scherzosamente definisce 
il «manicomio di Pechino». Si 
tratta del diano che egli stese 
tra il '55 e il '56, quando, per 
oltre un anno, da primario di
venne provvisoriamente diret
tore del «suo» manicomio, 
quello di Lucca: espenenza 
che si concluse con la nomina 
di un direttore titolare, «quello 
d i Roma» come dice l'autore. 

Il passaggio dal rapporto 
con i malati, nel quale il medi
co può profondere tutta la sua 
umanità e il suo Ingenuo entu
siasmo, allo scontro con i bu
rocrati miopi, i politici interes
sati solo alle loro beghe, certi 
infermien senza vocazione, ì 
colleghi insensibili e maneg

gioni, mette subito a dura pro
va la pazienza e la resistenza 
del protagonista, che nel suo 
diano infila in una serie di no-
terelle notturne aneddoti, sto
rie e casi della vi'a quotidiana 
dell'istituto 

Lo stile, apparentemente 
trasandato come si addice a 
un diano personali', è condi
zionato dalla doppia (accia 
della realtà che Tobino ci rac
conta- disadorno, piatto, quasi 
burocratico, quando si riferi
scono le misene spicciole del
la quotidianità: pieno di slanci 
lirici quando il discorso si nvol-
ge ai malati e alla loro umana 
vicenda. 

Il libro non aggiunge forse 
molto alla conoscenza che già 
si ha dello scnttore mareggino. 
Ma è una conferma delle sue 
doti artistiche, della sua uma
nità, della sua fedeltà ai suoi 
ideali di medico e di cittadino. 
«Forse ero anche consapevole 
di tratteggiare qualche grano 
dell'Italia di quei tempi» con
fessa in una brevissima nota di 
presentazione. E vien subito 
da chiedersi: solo di quei tem
pi? 

LO SPOT STATALE 

GIACOMO GHIDELLI 

Stefano Rolando 
•Lo stato della pubblicità di 
Stato» 
Il Sole-24 Ore libri 
Pagg. 352, lire 38.000 

M II 24 ottobre 1989, su La 
Stampa, Francesco Cossiga di
chiarava: «Se mi chiede qual è 
il più grave dei problemi pen
denti, dico il mancato adegua
mento delle strutture pubbli
che e dell'apparato pubblico 
in generale alla vivacità e alla 
ricchezza del mondo econo
mico, civile e culturale». Il libro 
che stiamo presentando (e da 
cui abbiamo tratto l'afferma
zione citata) può esser consi
derato come una dimostrazio
ne puntuale ed esasperante di 
quanto ha detto Cossiga: men
tre per la società civile e indu
striale la pubblicità è da anni 
uno strumento di lavoro di cui 
si conoscono meccanismi e ar
ticolazioni, per le strutture 
pubbliche (viste soprattutto 
nelle loro dimensioni centrali) 
la pubblicità è un terreno acci
dentato, che sa produrre quasi 
soltanto convegni, discussioni 
e sottili «distinguo». Propno co
me je.si trattasse di due que
stioni totalmente diverse e non 
del medesimo strumento ap
plicato a due differenti ambiti. 
A raccontarci la storia di que
sta discrepanza è persona de
gna di fede, poiché Rolando è 
il direttore generale dell'infor
mazione alla Presidenza del 
Consiglio, che ha raccolto in 
questo volume cinque anni di 
suoi interventi, di sue fatiche 
per diffondere nel «corpo dello 
Stato» un po' di quella cultura 
altrove cosi ben conosciuta. 
Fatica di Sisifo, la sua, ben do
cumentata anche dalle intro
duzioni a ciascun gruppo di in
terventi, messe a punto da 
Francesca Cnsipolti. 

E per capire quanto grande 

(anche qui) sia la distanza tra 
pubblico e privato, basti un so
lo esempio. Immaginate di do
ver lar pubblicità a un'automo
bile. Dopo aver realizzato l'an
nuncio, credo che tutti cerche
rebbero di farlo pubblicare sul
le riviste più lette dal possibile 
acquirente della suddetta au
to. Ebbene, tutto ciò, per quan
to nguarda la «Pubblicità di 
Stato» è addirittura stabilito per 
legge. «La ripartizione della 
pubblicità deve tener conto 
delle testate che per loro natu
ra raggiungono i soggetti inte
ressati». F. che si sia sentito il bi
sogno di introdurre questo arti
colo in una legge del 1987 è 
cosa quasi sconvolgente, per
chè può solo testimoniare o 
una incompetenza che rasenta 
la stupidità, quasi che le uni
che fonti non solo di accultura
zione ma anche di pensiero 
per i funzionari statali siano le 
leggi, o una riconosciuta pro
pensione a tratte interessi pri
vati dalle pubbliche pubblicità, 
servendo queste ultime solo ad 
alimentare periodici o fonti di 
informazione che nulla hanno 
a che vedere con il fine di quel
la comunicazione pubblicita
ria. 

Nonostante rutto, però, no
nostante i Donai Cattin che vo
gliono campagne anti-Aids 
dall'effetto nullo, nonostante 
campagne statali che invitano 
(durante i mondiali) al consu
mo del vino italiano la cui ven
dita viene vietata, nonostante 
la propensione - anche del
l'autore - a far «disegnare ca
valli dai comitati» (è cosi, co
me è noto, che sono nati i dro
medari), qualcosa avanza e 
l'ultima campagna anti-Aids 
ne è un (tenue) segno. Ma il 
tempo non è mollo. Perchè • 
con questi timidi segnali avan
za anche la protervia della Le
ga Lombarda: un'altra dram
matica testimonianza dell'a
bisso che separa i cittadini dal
lo Stato. 

NOVITÀ' 

Skln Deep 
Il piacere è tutto mio 
Regia: Blake Edwards 
Interpreti: John Ritter, Aly-
son Reed, Vincent Garde
nia 
USA 1989. commedia 
Videogram 

• n In quarantanni di carrie
ra sfavillante, Blake Edwards, 
ci ha abituato alle sue comme
die dal tocco corrosivo, alcune 
irresistibilmente esilaranti, co
me Hollywood Party, tanto per 
fare un esempio, o Victor-Vic
toria, per non parlare della se
rie con lo sgangherato ispetto
re Clouseau. .Ultimamente. 
con alti e bassi, il geniale ci
neasta sembra approdato a 
una visione disincantata del 
mondo, dove il senso comico, 
sviluppato attraverso una rivisi
tazione del burlesque, sempre 
comunque presente, assume il 
gusto dolce-amaro del sogghi
gno sarcastico. 

Quest'ultimo suo film, tutta
via, pur non nnunciando a uno 
sguardo acidulo sulla vita, rag
giunge punte di umorismo che 
nulla hanno da invidiare a 
quelli delle sue opere più fa
mose. 

Le scorribande sessuali di 
un povero yuppie divorziato, 
mettono in evidenza il sistema 
nervoso che regge l'opera del
la «conquista» in epoche pre-
Aids. Farsa e tragedia si mi
schiano in questa commedia 
che resta comunque distante 
dal miglior Edwards. 

D ENRICO UVRAGHI 

All'Ovest 
niente di nuovo 
Regia: Lewis Milestone 
Interpreti: Lew Ayres, Louis 
Wollieim. John Wray 
Usa 1930, drammatico 
Cic Video 

BJBI Sul fronte francese, nel 
1917, un battaglione di giovani 
reclute tedesche viene scara
ventato in tnncea. Paura, an
goscia, orrori indescrivibili. Un 
vecchio soldato, veterano di 
lontane guerre ma non ancora 
del lutto mandilo, tenta di aiu
tarli a sopravvivere. Al contra
rio, un sergente, di quelli tutto 
d'un pezzo, li terrorizza con il 
suo cinismo guerrafondaio. 
Tra attacchi e contrattacchi in
sensati gli uomini cadono co
me mosche. 

Ma l'assuefazione all'onore 
non riesce a cancellare l'istinto 
di sopravvivenza e il senso del
la vita. Il giovane protagonista 
non può fare a meno di cattu
rarne i segni: si sofferma ad os
servare il volo di una farfalla ai 
bordi della trincea. Ma viene 
colpito a morte propno mentre 
un comunicato ufficiale di
chiara che non c'è nulla di 
nuovo sul Ironie occidentale. Il 
film è pieno di a.spre immagini 
e di sequenze agghiaccianU. 
Emana una (orza di denuncia 
antimilitarista che le nazioni 
partecipanti alla guerra trova
rono allora ingiuriosa. In Italia 
lo si è vnslo solo nel 1956. 

U ENRICOUVRAGHI 
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era tanta vo
glia di dimenti
care in (retta. 
Quel terzo po-

. . i ^ ^ sto degli azzur
ri ai Mondiali 

era stato salutato con stile, an
che se il pubblico dell'Olimpi
co non aveva perso l'occasio
ne per lasciarsi andare al ritua
le dei (ischi la sera della finale 
tra Germania e Argentina. La 
gente aveva «abbozzato», dopo 

- aver incassato i disagi, gli spre
chi e le chiacchiere mondiali. 
Un onorevole terzo posto do
po essere stati •educai» al 
inorilo. L'italico scetticismo ha 
subito voltato un'altra pagina 
dello storico libro delle illusio
ni. Ci avevano garantito un 
Mondiale da non perdere e al
la line si è rivelato un torneo 
•vuoto a perdere*. Un campio
nato modesto. Ravvivato (ino 
alla semifinali da un'onesta 
nazionalc.Tutto era stalo gon-
liato a dovere perchè il pallone 
(acesse esplodere anche un 
fragoroso entusiasmo colletti
vo, ma ancora una volta il pal-

. Ione ha fatto «puff», dimostran
do che lo si può governare ma 
fino ad un certo punto. 

1 figli del Mondiale si sono ri
trovati dignitosamente orfani 
ma senza la possibilità di poter 
trovare altre paternità sportive 
da onorare. Mentre il Mondiale 
di calcio entrava nel vivo parti
va il Tour de France. SI. d'ac
cordo Bugno con la sua vittoria 
al Giro d'Italia aveva ricomin
ciato a far girare le ruote del li
te ciclistico, ma il Tour conti
nuava a restare un sogno proi
bito. L'ultimo lo aveva vinto Fe
lice Gimondi nel '65, un ricor
do ormai consegnato alla leg
genda. Ed invece ceco che 
spunta Claudio Chiappucci, 
un nome scomodo anche per 

un impiegato di concetto ma 
capace di far rima persino con 
quello di Coppi. Pareva solo 
un pretestoper elfimeri entu
siasmi ma ora sul valore della 
sua maglia gialla sono in tanti 
a scommettere. Il tifo si prepa
ra a spingerlo sui prossimi tor
nanti delle tappe pirenaiche 
ma intanto bisogna correre ai 
box della Ferrari. Anche qui la 
•rossa-, dopo aver Inanellato 
per anni ingloriosi giri sui cir
cuiti intemazionali, sembra 
aver innestato la marcia giusta 

Alain Prosi ha centrato il suo 
terzo Gran premio consecutivo 
e la Ferrari si ritrova, dopo cin
que anni, ad indossare i panni 
del leader. L'ultima volta che il 
Cavallino rampante si era tro
vato in testa alla classifica del 
campionato di Formula I fu 
nell'agosto dell'85. Dai box di 
corsa alle pedane della scher
ma. Uno sport che per decenni 
aveva contribuito a dare digni
tà ai nostri medaglieri olimpici 
e che sembrava destinato ad 
un oscuro Iran tran. Le lame 
italiane sono di nuovo forgiate 
con l'oro mondiale. E poi c'è il 
canottaggio che, nonostante 
gli scricchiolii del monumen-
toAbbagnale. (a vedere ottimi 
abbozzi di prossimi grandi re
matori. E inline la nazionale di 
pallavolo che ha superato bril
lantemente il «muro» della 
World League. Non c'è tempo, 
insomma, per starsene sdraiati 
a ripensare al calcio traditore. 
Per entusiasmarsi c'è solo l'im
barazzo della scelta e quando 
si può scegliere è una gran bel
la cosa. C'è la possibilità di sot
trarsi alle mode, agli interessi 
indotti e anche alle gioie obbli
gate. 

Le «notti magiche» sono ri
maste buie, ma c'è questa so
lare domenica italiana. 

Dopo la sbornia dei Mondiali di calcio 
una «tranquilla» giornata 
di sport tutta da ricordare t jSTERS 

La Ferrari di Prost in testa al campionato 
La scherma azzurra infilza tre «ori» 
La nazionale di pallavolo ancora al vertice 

domenica 
italiana 

Immagini di una domenica sportiva da ricordare. 
Nella foto qui sopra, Alain Prost sorride 
tranquillamente dopo il suo terzo consecutivo 
successo al volante della Ferrari. Foto ricordo in alto 

. a sinistra della squadra azzurra di spada dopo l'oro 
conquistato nel torneo mondiale. Zorzi sotto rete qui 
sotto nella finale della Word League contro l'Olanda. 
Infine Chiappucci al Tour (Irma autografi con 
l'autorevolezza del leader 

LUNEDI 16 VENERDÌ 20 
• CICLISMO. Tour de France 
(flnoal22 luglio) 
• CALCIO. Raduno Pisa. 

• ATLETICA A Seattle 
(Usa), •Goodwill Game»- (li
no al 9 agosto) 

MARTEDÌ 17 
• ATLETICA Oa Bologna. 
-Golden Gala-
• CONI. Riunione Giunta 
Esecutiva a Roma 
• CALCIO. Raduno Genoa. 

SABATO 21 

MERCOLEDÌ 18 
• PUGILATO. A Marino (Ro
ma), Roal-Van Horn. mondia
le Suparwelter IM 
• CALCIO. Raduno Cesena, 
Roma. Cagliari e Bologna. 

i CALCIO. Raduno Fiorentl-

GIOVEDl 19 DOMENICA 22 
• CONI. Riunione Consiglio 
Nazionale a Roma. 
• CALCIO. Raduno Parma. 

• MOTO. Le Mans. Gran 
Premio di Francia 
• CALCIO. Raduno Torino, 
Atalanta. Inter. 
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Il Torn
elle parla 
italiano 

SPORT " 

A Millau arriva primo Lejarreta ma in vetta alla classifica generale 
c'è ancora l'italiano che ieri ha perso solo pochi secondi 
rispetto agli inseguitori: ma fino a quando riuscirà a resistere? 
Ottima tappa anche per Bugno, terzo dietro a Indurain 

Il «giallo» Chiappucci 
Marino Lejarreta. 33 anni, basco, della squadra 
One, ha vinto ieriin solitudine la quattordicesima 
tappa del Tour de France, che ha portato i corridori 
da Le Puy En Veley a Millau, dopo 205 chilometri. 
Claudio Chiappucci limita i danni e mantiene la ma
glia gialla. Segnali incoraggianti sono venuti da Bu
gno (si è piazzato ottimo terzo davanti a Indurain). 
Flavio Giupponi si è ritirato. 

OAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CSCCARELLI 

• MILLAU. Gli altri ingre
dienti ci sono tutti: sole, fatica, 
montagna. Per una volta, però, 
non avviene l'ennesimo terre
moto in classìfica. Ai piani alti 
della classifica, difatti, non 
cambia nulla. E Claudio 
Chiappucci, dopo essere an
dato pericolosamente alla de
riva sabato, ieri ha rifiatato per 
un giomo.Chiappucci questa 
volta è andato meglio: niente 
rincorse inutili o guasconate 
da ragazzo che corre più per 
stupire gli altri che per se stes
so. Cosi ieri è andato tranquillo 
per la sua strada tenendo il 
passo di quelli che contano: 
Lemond, Delgado, Breukìnk e 
Bugno. L'operazione e riuscita 
e i danni sono ridotti al mini
mo: 13 secondi persi nei con
fronti di Lemond e 22 di Gianni 
Bugno che e arrivato terzo die
tro a Indurain e Lejarreta. 

Marino Lciarreta è il vincito
re della tappa di ieri, Le Puy-
Millau di 205 chilometri. Lo 
spagnolo, che e settimo in 
classifica generale, ha mollato 
tutta la concorrenza nell'ulti
ma salita (6 km al 7%) taglian
do il traguardo in perfetta soli
tudine con un vantaggio di 24 
secondi su Indurain e 25 su Bu
gno. Dietro, staccati di una de
cina di secondi, gli altri pezzi 
pregiati del Tour, quelli che 
misurano gli sforzi pensando a 
Parigi. Chiappucci è arrivato 
dopo 47 secondi. Un altro no
me (quasi) eccellente. Pen
see, ormai da tutti considerato 
alla frutta, ha limitato I danni 
perdendo un minuto e mezzo. 

Prima di parlare dei big. 6 
• giusto fare una parentesi su 

Marino Lajarreta. 33 anni, ba
sco, 400mi!a chilometri alle 
spalle e una faccia triste che 
elo specchio della sua vita. 
Una vita in bicicletta, piena di 

' salite, in un ciclismo che non 
premia più come un tempo gli 
scalatori. Lejarreta ha superato 
il traguardo senza lasciarsi an
dare al minimo gesto d'entu-
siamo: le braccia giù, il viso im
mobile nella sua tristezza. Ep
pure, vincere una tappa del 
Tour, era uno dei suoi grandi 
desideri. Finora aveva centralo 
quattro tappe alla Vuelta e una 
al Giro d'Italia. «Mi mancava 
un successo al Tour per essere 
considerato un buon corrido
re. Adesso sono tranquillo, 
quello che dovevo fare l'ho fat
to». E i big? Cosa succede tra i 
big? Proviamo a fare un chek 

up della situazione comincian
do da Gianni Bugno. Niente 
male: sesto in classifica gene
rale (a 6'33" dalla maglia gial
la. 414" da Breukìnk. 3'42" da' 
Lemond). il capitano della 
Chateau d'Ax ieri ha dimostra
to di essersi completamente ri
preso dalla deludente crono
metro di Villard de Lans. È arri
vato terzo, ma con la sua effi
ciente tranquillila dei giorni 

.migliori. Con facilità, sulle 
rampe dell'ultima salila, e an
dato via ai tre cacciatori della 
maglia gialla (Lemond, Delga-
do, Breukìnk) lasciandoli in
dietro di una decina di secon
di. I tra mammasantissima, tra 
l'altro, hanno anche accusato 
il colpo: Delgado (che aveva 
mandato inutilmente avanti In
durain per sgranare il gruppo) 
ad un certo punto ha perfino 
parlottato con Lemond per for
mare una momentanea lega 
antiBugno. Lemond ha fatto 
spallucce rispondendogli che 
Bugno, per il suo ritardo, non 
costituisce un problema. Forse 
£ anche vero, ma la verità vera 
e un'altra: che Lemond non 
aveva più benzina per ripren
dere Bugno. Tutto qua: il resto 
sono giochi di parole. 

Tornando a Bugno, comun
que, la sua situazione è soddi
sfacente. Il suo ritardo, pur es
sendo pesante, non gli impedi
sce di puntare al tetto della 
classifica. Magari non al primo 
posto, comunque sempre ai 
piani alti. Ha già vinto il Giro e 
una tappa Importatante come 
l'Alpe d'Hucz: ora può correre 
tranquillo perchè quello che 

' viene in più è tutto grasso che 
cola. Lemond, che lo snobba, 
sicuramente ha qualche 
preoccupazione in più: magari 
quella di decidersi a vincere 
una corsa visto che, come 
campione del mondo, incassa 
due miliardi e mezzo all'anno. 

Chiudiamo con Flavio Giup
poni. Ieri si è ritirato a meli 
tappa. Era da giorni che si tra
scinava senza più nessuno sti
molo. Una stagione davvero 
brutta quella di Giupponi. Ca
duto prima della Sanremo 
(frattura alla spalla) non ha 
mai fatto nulla. Solo due calva
ri: urto al Giro e l'altro al Tour. 
•Inutile andare avanti: da 
quando mi sono infortunato 
non sono più riuscito a rientra
re in forma. I risultati non ven
gono e il morale va sempre più 
giù.Correre in queste condizio
ni non aveva più senso». 

Giro delle donne 
Due francesi 
contro la Canins 
• I Continua a spirare aria 
francese sul III Giro d'Italia 
Donne. Prima la Marsal. poi, 
ieri, la Odin. Per Maria Canins 
la vita non sarà facile con que
ste atlete cosi decise ad ag
guantare la vittoria finale. Men
tre la maglia rosa-fucsia resta 
saldamente sulle spalle della 
diciannovenne Catherine Mar
sal. Cecile Odin. 25 anni di Gì-
ronde du Vars, segretaria in un 
•boureau» del suo paese, ha 
trovato ien il suo momento 
magico. Dopo trenta chilome
tri di fuga solitaria è arrivata al 
traguardo con 2'55 sulle prime 
diciannove inseguitrici (tra cui 
la maglia rosa e la Canins) re
golate allo sprint dalla svizzera 
Evelyne Muller su Imelda 
Chiappa e Bruna Seghezzi. 
•Abbiamo fatto il gioco di 
squadra per mettere alle corde 
la Canins», ha affermato sorri
dente la Odin al traguardo. 

Per quanto riguarda la fra
zione di ieri, scattata da Sala 
Corallina in mattinata e con
clusasi a Salerno, dopo trenta 
chilometri, all'inizio è andata 
in testauna Cathenne Marsal 
scatenatissima in prossimità 
del Gran Premio della monta
gna, dove si involava con un 
potente •forcing». Solo Maria 

Canins e Roberta Bonanomi 
nusctvano ad accodarsi. Poi, a 
Eboli, la corsa ntomava ad es
sere tutta da inventare con il 
plotoncino che si ricongiunge
va alle tre battagliere atlete. 
Pochi chilometri di marcia 
compatta e poi scatto in con
tropiede della Odin. Nel giro di 
pochi minuti, il suo allungo di
ventava una fuga imprendibi
le. Ed era ancora Maria Canins 
a guidare l'inseguimento». Og
gi, altra tappa perscalatrici, da 
Venafro a Roccaraso, di 55 
chilometri, con due Gran Pre
mi della montagna. 
Ordine d'arrtvo: I) Cecyle 
Odin (Francia) che ha percor
so gli 80 chilometri in 2h7'29: 
2) Evelyne Muller (Svizzera) a 
2'55, 3) Imelda Chiappa a 
2'55; 4) Luisa Seghezzi a 2'55; 
5) Eva Orvosova (Cecoslovac
chia) a 2'55; 6) Kathy Watt 
(Australia) a 2'55; 7) Catheri
ne Marsal (Francia) a 2'55; 8) 
Rossa Pollkavitchule (Urss): 
9) Monica Bandlnl: 10) Tea 
Viksted Nyman. 
Claaslflca: 1) Catheryne Mar
sal (Francia) con 4hl8'S3; 2) 
Maria Canins (Italia) a 5": 3) 
Cecyle Odin a l'S5; 4) Imelda 
Chiappa a 204:5) Kathy Watt 
a 210. 

Ordine d'arrivo 
1) Lejarreta (Spa) in 5 ore 
2 03" alla media oraria di km 
39.416; 2) Indurain (Spa) a 
23"; 3) Bugno (Ita) a 25"; 4) 
Alcala (Mex) a 33"; 5) Le
mond (Usa) a 34"; 6) Breu-
kink (Ola) s.t.; 7) Delgado 
(Spa) s.t.; 8) Criquelion 
(Bel) s.t.; 13) Chiappucci 
(Ila) a47". 

Classifica 

1) Chiappucci (Ita) in 58 
ore 2'03"; 2) Breukink (Ola) 
a 1*49": 3) Lemond (Usa) a 
2'21"; 4) Delgado (Spa) a 
4'26"; 
4'55"; 
6'03"; 
7'36"; 
8'46"; 
19'01" 

5) Pensee (Fra) 
6) Bugno (Ita) 

7) Lejarreta (Spa) 
8) Alcala (Mex) 
20) Conti (Ita) 

A fianco, il gruppo del migliori durante 
uno degli impegnativi tratti in salita 
nella tappa di ieri del Tour de France 
Sotto, il campione del mondo Greg Lemond, 
stremato vieni» assistito dono l'arrivo 

«Arrivano le salite, 
lì dovrò dimostrare 
di essere un leader» 

FEDIRICO ROSSI 

• • MILLAU. È un Chiappucci 
tutto diverso da quello del gior
no precedente. Più sicuro di 
se, più sereno, più consapevo
le di avere commesso errori 
gravi ma perdonabili perche 
dettati dall'inesperienza. -Ho 
pagato amaramente la mia pri
ma giornata da leader. Però in 
questa seconda ho già messo -
a profitto la lezione. Sono sod
disfatto di come sono finite le 
cose: il distacco dai primi è ac
cettabile, considerato che era
no partiti tutti con l'idea di far
mi fuori e di togliermi oggi la 
maglia». La guarda e l'accarez
za, quasi per accertarsi che 
davvero ci sia ancora, la ma
glia gialla: «Adesso devo solo 
pensare a tenerla il più a lungo 

possibile». Dopodomani c'è il 
lappone con il Tourmalet e 
l'arrivo in salita a Luz Ardiden. 
I pronostici non sono rosei per 
lui. 

•So di dover temere quella 
tappa. Pero tutti ne hanno 
paura. Inoltre anche oggi 
(cioè a Millau, ieri) Lemond 
ha confermato di non essere il 
super dello scorso anno. £ 
scattato ma non è riuscito ad 
andare a prendere Bugno e Le
jarreta. Cosi come a Si. Etienne 
era stremato, alla fine, come se 
avesse corso quel giorno il "ap
pone. Insomma non è un su
peruomo e quindi anche lui 
può avere la sua giornata di 
crisi». - -

Può darsi, ma c'è sempre 
< Breukink e poi c'è Delgado... 
•Nessuno ha dimostrato di es
sere un super. Oggi (ieri per 
chi legge) Breukink nel finale 
ha avuto un cedimento ed ha 
recuperato soltanto negli ulti
mi metri su Lemond e Delga
do. Non è più quello dell'Alpe 
d'Huez, nemmeno lui». 

Al ruolo di leader, avversari 
permettendo, ci si può anche 
abituare? -Oggi mi sono davve
ro sentito meglio. Ero più tran
quillo, ieri ero troppo nervoso, 
mi sono lasciato prendere la 
mano dall'emozione e sono fi
nito ingolfato. Questo non suc
cederà più. ma certamente 
adesso la mia posizione è più 
precaria. Non voglio assoluta
mente pensare ai prossimi 
giorni. Ormai mi devo accon

tentare di godere di quello che 
mi può venire, in popolarità e 
in guadagni, dall'avere tenuto 
la maglia gialla in questi gior
ni». 

Chiappucci conclude?: «Og
gi i grandi hanno incominciato 
a scannarsi tra di loro. Forse mi 
ritengono già spacciato quindi 
mi considerano solo provviso
rio in quel posto e già pensano 
a dividersi le posizioni tra loro. 
Comunque il loro duello a me 
giova. Maglia o no, sentiranno 
ancora parlare di me prima 
della fine». 

Accanto a un Chiappucci 
tutt'altro che rassegnato, c'è 
un Gianni Bugno come sem
pre moderatamente soddisfat
to della sua azione nel finale. 

«Era solo un assaggio. Non è 

che ho guadagnato molto, ma 
mi basta avere dimostrato di 
essere in grado di piantare tutti 
gli altri in salita. Il mio obiettivo 
è di arrivare nei primi tre e per 
ora mi dichiaro soddisfatto 
della mia posizione in classifi
ca e, soprattutto, della mia 
condizione che continua a 
crescere. Voglio fare un bel 
Tour e credo che il bello deb-

' ba ancora incominciare. Al
meno per quanto mi riguarda». 

Anche lui commenta il com
portamento dei suoi principali 
avversari ma è più prudente di 
Chiappucci: -Non bisogna az
zardare valutazioni su gente 
come Lemond in seguito ad 
una prestazione. £ uno che da 
un giorno all'altro cambia 
completamente, l'ha già dimo
strato. 

All'Operi svedese 
Sandra Cecchini 
riassapora 
la vittoria 

L'italiana Sandra Cecchini ha vinto l'Open di Svezia batten
do in finale la svizzera Bartos. La Cecchini (nella foto) ha 
avuto un match facile, e ha regolato l'avversaria con l'elo
quente punteggio di 6-1,6-2. Sandra npete cosi il successo 
ottenuto nell'87, e incassa il premio di 13.550 dollari, circa 
sedici milioni di lire. In campo maschile ha vinto l'australia
no Kromberg che ha battuto lo svedese Magnus Larsson per 
6-2, 7-6 In Svizzera, a Gslaad, l'argentino Martin Jane, nu
mero dieci della classifica intemazionale che ha battuto in 
quattro set lo spagnolo Sergi Bruguera con il punteggio di 6-
3, 6-7, 6-2, 6-2. Jaite vince il suo secondo titolo dell'anno, 
dopo gli Open del Brasile. 

Van Hom 
in Italia 
pronto a sfidare 
Gianfranco Rosi 

Il pugile americano Dan-in 
Van Horn ò arrivato ieri in 
Italia per incontrare il prossi
mo 21 luglio al palazzo dei 
ghiaccio di Marino, l'italiano 
Gianfranco Rosi, detentore 
del titolo mondiale super-

*^*"—""™",","*"",™,^,******— welter versione Ibf. Secondo 
Van Hom, arrivato direttamente da New York, l'incontro sa
rà una vera e propria rivincita. Un annoia, inlatti, ad Atlantic 
City. Rosi riuscì a strappargli il titolo. Van Home. 21 anni, na
tivo di Lexington, giunto a Fiumicino in compagnia del pa
dre e del suo preparatore atletico, è apparso in ottima forma 
e molto cancato psicologicamente. "Quello che è accaduto 
lo scorso anno non fa testo, questa volta sarà tutto diverso. 
Mi sono allenato molto e non ho paura di nessuno. So con 
certezza che ne uscirò vincitore». 

Orioli secondo 
al 14° Rally 
dell'Appennino 
reggiano 

Con la conferma della bra
vura del bresciano Giacomo 
Bossini, vincitore su Lancia 
Delta integrale e con la sco
perta di Edy Orioli poliedri-
co e capace di espnmersi ai 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ massimi livelli anche nelle 
•»»»»»»«•»»»»—»»»»»»»»»»•»»»»»»»»•» gare di auto, si è concluso II 
14" Rally Appennino reggiano, valido per il campionato ral-
lies Totip e per il Trofeo Italia Nord. Se la vitlona di Bossini-
Zanella non rappresenta una sorpresa, molto scalpore ha 
suscitato la prova di Orioli, vincitore dell'ultima Parigi-Da
kar, e il suo secondo posto finale fa sensazione. Il centauro 
friulano ha anche sfiorato il colpo a sensazione, portandosi 
in testa alla gara per due prove, approfittando di una foratu
ra che aveva rallentalo il suo diretto avversario. 

Al tennis dell'Est 
aiuti in dollari 
dalla Federazione 
intemazionale 

I piccoli pony 
protagonisti 
degli europei 
di equitazione 

La Federazione intemazio
nale di tennis concederà un 
milione di dollari di aiuti ni 
paesi dell'est europeo con 
particolare attenzione al-
l'Urss: per promuovere il 
tennis: secondo la decisione 
presa all'Assemblea genera

le di Atene Confermata anche l'esclusione del tennis suda
fricano dai tornei intemazionali perchè la politica del paese 
•non è cambiata sufficientemente per abolire le sanzioni». 
Un altro obiettivo della FU è quello di recuperare maggiore 
controllo sui quattro tornei del Grande Slam, perso per l'in
tromissione dei giocatori professionisti. 

Saranno i pony i protagonisti 
dei campionati europei che 
si svolgeranno al Cantra fe
derale dei Fratoni del Viva
io, vicino Roma, da oggi a 
mercoledì prossimo. Molto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ diffusi nei paesi nord-euro-
****™^"™'""'********^^^^ pei. questi piccoli cavalli alti 
al massimo un metro e '*8, in Italia sono stati relegali fino a 
pochi anni fa al ruolo'di attrazione. In questa edizione ve
dremo agguerritissimi ragazzi tra i 13 e i 16 anni, di quattor
dici nazioni, darsi battaglia nel salto ostacoli, nel dressage e 
completo. Favoriti i tedeschi, vincitori di salto e completo 
nella scorsa edizione, gli olandesi, primi in dressage, inglesi 
e svedesi. Le nostre speranze sono rivolte soprattutto al 
completo, in gara Francesca Fnggione, Giulia Rebecchi e 
William Fnggione. 

La nazionale italiana del 
basket giovedì prossimo vo
lerà in America: per i Good
will games: dove affronterà 
Usa e Urss prima di tuffarsi 
nell'avventura mondiale in 

^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ Argentina Sandro Gamba ta-
• ^ " ^ ^ ^ ~ glia il giovane play Attruia al 
termine dell'allenamento di ieri. Una squadra giovane e con 
poca esperienza, quindi, si troverà di fronte le migliori com
pagini del momento, schierate a ranghi completi L'Italia, in
tanto, si è aggiudicata il torneo di Bormio, battendo nella ter
za partita una forte Grecia. 

Il basket azzurro 
vola in Usa 
per esercitarsi 
ai Goodwill Games 

FLORIANA BERTELLI 

• ^ ^ — — Pallavolo. L'Italia ha vinto in Giappone la World League sconfiggendo l'Olanda con un secco 3-0 
Dopo gli europei un altro importante successo per la nazionale del nuovo corso guidata dal et Velasco 

Un muro azzurro in cima al mondo 
Julio Velasco e la sua nazionale dei miracoli. Cosi si 
potrebbe definire la selezione azzurra che con soli 
venti giorni di allenamento sulle gambe è riuscita a 
vincere la World League, torneo ideato ed organiz
zato dalla federazione intemazionale. Zorzi e com
pagni hanno guadagnato centoquarantamila dollari 
destinati alla formazione vincitrice. Tre azzurri tra i 
migliori giocatori del torneo. 

ENRICO CONTI 

Gardini e Zorzi si oppongono a rete alla schiacciata di un olandese 

• • OSAKA. L'aveva detto Ju
lio Velasco che avrebbe fatto 
di tutto per portare a casa an
che l'alloro della lega mondia
le di pallavolo. Cosi è stato con 
la perentoria vittoria sull'Olan
da (treazero. 15-7; 16-14:16-
14). Nella finale della World 
League di ieri la nazionale ita
liana ha raggiunto il suo se
condo obiettivo importante 
dopo la trionfale avventura eu
ropea. L'Italia si è laureata 
campione del mondo dei lega 
con due differenti squadre. Il 
tecnico italiano non ha infatti 
utilizzato nella fase eliminato
ria diversi atleti campioni d'Eu
ropa perché erano impegnati 
nelle finali scudetto del cam
pionato italiano. Cosi. Velasco 
ha scelto la linea verde, convo

cando diversi atleti che fino al 
momento erano arrivati soltan
to in nazionale juniores. Ed ha 
avuto ragione. Nei primi dodici 
incontri preliminan gli azzurri 
hanno piegato Brasile, Stati 
Uniti e Francia. Questa in effet
ti è stata la vittoria più impor
tante. Scopnre che anche con 
una nazionale differente da 
quella campione d'Europa l'I
talia sapeva farsi largo anche 
tra le migliori squadre del 
mondo. Però Velasco si trova 
in una posizione quanto meno 
scomoda visto che dei venti
quattro atleti utilizzati per la 
World League potrà portarne 
soltanto dodici in Brasile in oc
casione dei campionati del 
mondo. 

Tornando all'incontro di ie
ri, gli azzurri sono scesi incam-

po decisi a vincere la lega 
mondiale, contro una squadra, 
l'Olanda, che si era sbarazzata 
il giorno prima del Brasile. Il 
primo set è stato equilibrato fi
no al sette pari poi Lucchelta e 
compagni sono riusciti ad im
brigliare gli attacchi degli av
versari vincendo il parziale. 
Nel secondo gli azzurri sono 
apparsi in sena difficoltà sugli 
attacchi dalle bande degli al
tissimi olandesi e, fino alla fi
ne, si è assistito ad un incontro 
molto interessante. L'hanno 
spuntata ancora gli uomini di 
Velasco che grazie alle bombe 
di Andrea Zorzi e Lorenzo Ber
nardi sono riusciti a passare 
nonostante i muri e le difese 
ferree degli avversari olandesi. 
L'ultimo parziale, senza storia, 
con l'Italia sempre avanti e gli 
olandesi ad inseguire, e poco 
ci è mancato che Zorzi e com
pagni si facessero sorprendere 
nel finale dove ormai la vittoria 
era ad un soffio. La svolta sul 
quattordici pari: Salvatore Stre
vigiano Toffoli è riuscito a 
smarcare a muro Zorzi e Luc
chelta che non si facevano 
pregare per chiudere l'incon
tro. Nella finale dei perdenti, il 
Brasile ha battuto tre a uno 
(14-16; 15-7; 15-10; 15-12) 
l'Urss. Al termine degli incon

tri, una giuria ha giudicato i mi
gliori atleti del torneo, e cosi, 
Andrea Zorzi ha ritirato il pre
mio come miglior giocatore in 
assoluto del torneo, Andrea 
Gardini quello per II miglior 
muro e Paolo Toltoli per la mi
glior regia. Oltre a questi premi 
gli azzurri tornano a casa an
che con un assegno di cento
quarantamila dollan, premio 
finale alla squadra vincente 
del torneo. Julio Velasco e i 
suoi atleti non faranno ritomo 
in Italia fino al cinque agosto 
prossimo. Infatti saranno im
pegnati in una tournee in Bra
sile fino al ventlsei di luglio e 
poi si dirigeranno verso Seattle 
dove disputeranno il Goodwill 
Games. Il countdown verso i 
mondiali è iniziato, e nella ma
niera più convincente. Un suc
cesso, molto importante è 
quello di ieri ad Osaka, quasi 
inaspettato. Infatti, lino a qual
che mese fa la Federvollei era 
indecisa a prendere parte alla 
World League. Un torneo, se
condo loro, non importante 
che non avrebbe portalo un 
degno ritomo di immagine e di 
pubblico. Sta di fatto che negli 
incontn dispulati in Italia gli 
spettaton totali sono stati oltre 
cinquemila, nel mondo circa 
duecentocinquantamila. 

iiiniiiiiifiiiiiiraiii 24 l'Unità 
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SPORT 

La Ferrari 
ancora 
sul podio 

ARRIVO 

1) MilnPrott(Fra/Ferrari) 
11830 999 media km/h 233,744 

2) TN«rrY Boutsen (BelWilliams) 
839 092 

3) Ayrton Senna (Bra/Mclaren) 
a43"08B 

4) Eric Bernard |Fra/Larrousse) 
a 115"302 

5) NelsonPk)uet(Bra/B«netton) 
«124003 

6) Aguri Suzuki (6ia/Urrousse) 
i a un giro 

7) Alex Caffi (Ita/Arrows) 
a un giro 

8) Jttn Alati (Fra/TYrrell) 
a un giro 

9) Stelano Modena (Ita/Brabham) 
a due giri 

1 10) Nicola tarliti (Ita/ligler) 
a due gin 

1 11) Emanuele Pirro (Ita/Dallara) 
I a due gin 

12) Paolo Barllla (tta/Minardt) 
a due gin 

> 13) Philippe AllioUFra/Llgier) 
i a tre gin 
1 14) Gerhard Bergeri Aut/McLaren) 
1 a quattro gin 

COSTRUTTORI 
i 1) McLaran 64 punti 

2) Ferrari 54 punt i 
3) William* 27 punti 

' 4) Banatton 25 punti 
' 5) Tyrrell 14 punti 

6) Layton House 6 punt i 
, 7) Lola 5 punti 

8) Brabham 2 punti 
Arrow* 2 punti 

10) Lotus 1 punti 

Dopo Brasile, Messico e Francia il francese vince anche in Inghilterra 
strappando ad Ayrton Senna la leadership nella classifica dei piloti 
Il brasiliano è terzo dopo aver compromesso la corsa con un testacoda 
La piazza d'onore conquistata dalla Williams del belga Boutsen 

Prost mette la quarta 
Messico, Francia, Inghilterra La Ferrari fa tris. Alain 
Prost fa tns A suggellare quello che oggi sembra un 
matnmonio perfetto, il cavallino rampante e il cam
pione del mondo procedono di pan passo. La 
McLaren, che nesce a strappare a fatica un terzo po
sto con Ayrton Senna, non è più uno spauracchio, 
ma resta l'avversano più temibile nella lotta per il ti
tolo mondiale. 

OAL NOSTRO INVIATO 

G I U L I A N O CAPKCELATRO 

CLASSIFH 

1 Prosi 
2 Senna 
3 Beroer 
4 Piauel 
5 Boutsen 
6 Alesi 
7 Mansell 
8 Palreso 
9 Nannini 

tOCaDelh 
11 Bernard 
12 Modena 
12 Catti 
i3Nakanma 
13 Warwick 
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BBl SILVERSTONE. Vederlo 
Senna inciampare con la vet
tura su un cordolo, girare vorti
coso sulla pista, finire sballot
tato nel prato, riprendere rab
bioso con le gomme malconce 
che lo costringono ad una so
sta non preventivala ai boxe' 
Vedere il brasiliano frullare co
me una trottolina impazzita, si
gnifica trovare la miglior chia
ve di lettura della gara, di que
sta fase del campionato 

Gllel'hanno giocata di lino, 
quelli della Ferrari Casual
mente, perché tutti giurano e 
spergiurano che nessuno si è 
messo a tavolino a studiare 
piani di battaglia, alchimie tat
tiche Ma il caso, stavolta, ha 
una sua logica stringente Ed e 
certo che l'accoppiata Alain 
Prost-Nigel Mansell rappresen
ta una forza d'urto senza pan, 
dove l'aggressività spesso in
consulta del secondo viene ra
zionalizzata dalla supenore sa
pienza strategica del primo 

Non e che Mansell abbia ac
cettato di fare la testa d'ariete 
Per carità) Se glielo chiedesse
ro, farebbe fuoco e fiamme, 
cominciando a menarla che 
lui corre per vincere, che pen

sa solo alla sua gara, che sta 
alla Ferrari per essere prima 
guida, per diventare campione 
del mondo Ma tant'è la sua 
foga è la migliore fanteria d'as
salto che Prost potesse mai so
gnarsi. 

Va', va' all'assalto, bello, 
che poi ci pensa Prost che con, 
tre lauree diconsi tre all'univer
sità dell'automobile, a fare 
quel che si conviene per co
struire un'altra vittoria, deve 
aver pensato mentre davanti s' 
scatenava la bagarre 

E. come se fosse telecoman
dato da Prost, Mansell si è but
tato all'attacco con quella che 
viene eufemisticamente defini
ta generosità. Lasciato come 
un baccalà sulla linea di par
tenza, lui che aveva fatto tanto 
per prendersi la pole-positlon 
ha ingaggiato subito lotta gran
de con Ayrton Senna, l'uomo 
che si vanta almeno tre volte al 
giorno che nessuno lo può su
perare. E dai e dai, sorpassa, ri
monta, sorpassa, alla fine è 
riuscito a mettersi dietro quel 
brasiliano tanto irresistibile 
nelle prove quanto fragile nelle 
gare. 

Se l'è presa, Senna. Il suo 

Ego smisurato non tollera che 
qualcuno lo sopravanzi Se ac
cade ecco che il brasiliano 
perde la trebisonda E. infatti, 
Ayrton Senna Da Silva I ha re
golarmente persa Ha provato 
a nprendere I inglese in fuga 
non ci 6 riuscito, ha forzato an
cora, e ha combinalo il pastic
cio, una di quelle fesserie che 
neanche un pivello alla prima 
uscita 

Ale, Mansell, vola verso la 
vittona Tra il pubblico e il suo 
beniamino intercorre un fitto 
dialogo, una corrispondenza 
da morosi sensi L'inglese ave
va detto chiaro che tondo che 
voleva vincere sulla sua pista, 
per i suoi tifosi, per la sua In
ghilterra, In un crescendo di 
buoni sentlmenU Ma spunta 
Gerhard Berger, che spera 
sempre di raccogliere qualche 

briciola dal piatto di Senna È 
ancora lotta Un bel paio di 
duellanti, tutto istinto II cuore 
oltre le barricate Berger lo su 
pera Mansell lo nsupera Scin
tille nell aria 

E Prost dietro a fregarsi le 
mani Tutto va secondo quello 
che la sua mente diabolica de
ve aver architettato da tempo 
Il brasiliano paranoico e dietro 
una vita Quei due si accapi
gliano con tanta energia che 
prima o poi ne rimarranno 
senza E lui arriva tranquillo 
Infilza pnma Berger che tenta 
un ultima, patetica resistenza 
che diamine' Non e è Senna di 
mezzo, non dico il primo po
sto, ma almeno il secondo me 
lo volete lasciare7 Figurarsi se 
Prost è uno che si lascia piega
re dalla mozione degli affetti. 
Lui va e punta Mansell Che 

abbaglia un po' fa la (accia fe
roce, e poi cede 

Cede davvero Mansell non 
solo quel primo posto che si 
era conquistato con tanta fati
ca Ha dato troppo Ha chiesto 
troppo alla macchina Qualco
sa cede Sembra la frizione 
Come gli accadeva spesso alla 
Williams Cede pure Berger, 
che finisce miseramente per 
fratte involontanamente 
aprendo la strada del podio al 
suo compagno di squadra che 
non potrà certo prendersela 
con la sfortuna Non cede un 
bel cavolo Prost Lui e uno che 
prende E si prende questo ter
zo successo consecutivo, que
sta quarta vittona con i colon 
diMaranello questo suo 43esi-
mo tnonfo E non ha cerio fini
to Finché e è da prendere, lui 
non si fa indietro 

Berger appiedato a quattro giri dal termine 

Primo giro: Mansell si lascia sorprendere al via. 
Senna In usta. 
Dodicesimo giro: Mansell alla Chicane riesce a 
sorpassare il brasiliano e diventa primo 
Quattordicesimo giro: Senna in testo-coda fi
nisce nel prato, deve andare ai box per cambiare 
gomme e si ntrovadeamo 
Ventiduesimo giro: Berger supera Mansell 
Prost supera Boutsen ed è terzo 
Ventottesimo giro: Mansell supera Berger. 
Prost è addosso ai due 
Trentunesimo giro: Prost supera Bergere, sen
za scomporsi, comincia a rincorrere Mansell 
Trentatreesimo giro: spunta Capelli, eroe di 
Le Castella, che supera Boutsen e va al quarto 
posto 
Trentasettesimo giro: a colpi di tempi miglio

ri sul giro, Capelli arriva a ridosso di Berger 
Quarantetreeslmo giro: Prost supera Man
sell, che tenta vanamente di nacaunarlo 
Quarantaquattresimo giro: Capelli supera 
Berger ed è terzo 
Cinquantuneslmo giro: Capelli e costretto al
l'abbandono 
Clnquantadnqueslmo giro: Mansell si ritira 
per la rottura del cambio, Berger ntomaal secon
do posto 
Sessantesimo giro: Cede anche la McLaren 
dell'austriaco mentre il suo compagno di squa 
dra Senna risale fino al terzo posto dietro la Wil
liams di Boutsen 
Scssantaquattreslmo giro: Prost vince il Gran 
premio d'Inghilterra davanti a Boutsen, Senna, 
Bernard. PlqueteSuzuki 

Capelli 

«Senza 
quel guasto 
chissà...» 
• • SILVERSTONE. "Ilpnmoad 
essere sorpreso sono propno 
io Non mi aspettavo che la 
macchina andasse cosi veloce 
su una pista come questa» An
cora più sorpreso di Ivan Ca
pelli deve essere stato Ge
rhard Berger, che dopo aver 
accarezzalo il sogno di pap
parsi la vittona ormai sfuggita 
di mano a Senna, si é visto 
sfrecciare davanti la nnata vet
tura del pilota italiano quella 
Leyton House che appena otto 
giorni la sembrava destinata al 
purgatone delle tre qualifiche 
e che di colpo si è trasformata 
in un missile 

•Pensare che ero terzo e che 
Mansell poi sarebbe uscito 
fuon Sarebbe stato bello repli
care il secondo posto di Le Ca
stello! -commenta Capelli con 
un pizzico di amarezza - pur
troppo, mentre ero lanciatissi-
mo si é rotto il condotto della 
benzina e mi sono ritrovato col 
motore spento Pazienza' So
no cose che accadono Ma mi 
conforta il fatto che la macchi
na adesso sta andando bene, 
davvero bene Potremo ancora 
far sentire la nostra voce» 

OCiu Co. 

«Sony, voglio annunciare il mio ritiro» 
Mansell rovina la festa del Cavallino 

OAL NOSTRO INVIATO 

tm SILVERSTONE. «Sono qui 
per annunciare il mio miro* 

1 Questo si che è un fulmine a 
ciel sereno' Dopo tutti i di
scorsi della settimana, le Illa-

, zioni sui rinnovi contrattuali, 
sulle manovre di corridoio tra 
le scuderie per la campagna 
acquisti, le dichiarazioni rila
sciale ad arte per far salire II 
prezzo Nigel Mansell, inglese. 
37 anni ad agosto. 141 Gran 

. Premi di cui 1S vinti, in forza 
alla Ferrari dallo scono anno, 
lascia quella Formula 1 in cui 
si aggira, tra alterne fortune 

> ma sempre col marchio del 
top-driver, da dieci anni esatti, 
da quell'agosto del 1980 che 
lo vide esordire all'Oslerrelch-
ring. in Austria, alla guida del

la Essex Lotus, compagno di 
squadra di Mano Andretti e 
Elio de Angeli*. 

Da non credere Non sarà 
una mossa astuta per forzare 
la trattaUva con la Ferrari' Per 
spillare un Ingaggio più alto, 
ora che il posto di prima gui
da, con Prost che vince a mani 
basse se lo può «ognare' -So
no qui per annunciare il mio 
ritiro», npele Mansell scan
dendo le parole, con l'aria di 
chi e conscio che il momento 
e solenne, l'annuncio di quelli 
storici Non sembra davvero 
uno che abbia voglia di scher
zare o che stia fingendo, 
quando aggiunge con un filo 
di voce «Ci sto pensando su 
da mesi. Adesso non ho più 

dubbi A fine stagione, con la 
gara di Adelaide, chiuderò la 
mia camera di pilota» 

Ha il viso tiralo, un'ombra 
di malinconia negli occhi fur
betti È mogio nel parlare 
Non é certo il leone di Inghil
terra che sognano le schiere 
di tifosi, quelli che sino all'ulti
mo hanno sperato che ce la 
facesse 

•Ecco, non vorrei che cre
deste ad una decisione presa 
nell amarezza del momento 
Il risultato di questa gara non 
la influenza minimamente Ri
peto, ci ho riflettuto a lungo 
C e un tempo per tutlo no' 
Bene il tempo è amvato lo la
scio» Soppesa l'atmosfera 
creata dall'annuncio, lo scon
certo l'incredulità Riprende 
•Ho una famiglia a cui pensa

re Da novembre finalmente 
mi ci potrò dedicare a tempo 
pieno Ma fino ad allora conti
nuerò a gareggiare al cento 
percento» 

Già, perché la Ferran sta 
lottando per il titolo mondia
le E del suo apporto ha sen
z'altro bisogno Mansell lo sa 
bene e dichiara con aria ras
segnata >La squadra sta lavo
rando in modo fantastico De
vo dire che mi entusiasma il 
clima che si è creato nel team 
Se potrò dare una mano ad 
Alain a vincere il titolo mon
diale, lo farò ben volentieri» 
Dopo tanto esempio di abne
gazione, Mansell spezza an
che una lancia a propno favo
re «Certamente, ce la metterò 
tutta anche per tentare di vin

cere qualche gara da qui alla 
fine del campionato Mi pia
cerebbe lasciare con un bel ri
cordo di me, con l'immagine 
di un campione vincente». 

Più parla, più si emoziona 
In un angolo la moglie, Ro-
sanne «Qualcuno mi dira che 
ho scelto il momento sbaglia
to Ma per me il Gran Premio 
di Inghilterra è la corsa più im
portante dell'anno». La voce si 
spegne in un sussurro, Man
sell saluta con un frettoloso 
cenno del capo Si avvicina a 
Rosanne, le poggia un braccio 
su una spalla Si allontanano 
nella calda sera di Silverston, 
la Waterloo di un pilota che 
voleva essere campione del 
mondo, in un bagno di lacn-
me DCiuCa L'arrivo vittorioso di Alain Prost nel Gp d'Inghilterra. Sopra, Nigel Mansell dopo il ritiro 

——————- Schenna. Gli azzurri concludono i mondiali di Lione in testa, accanto all'Unione Sovietica 
Decisive le vittorie di ieri della squadra maschile (oro) e della squadra femminile (bronzo) 

Con gli assi di spada Italia pigliatutto 
L'Italia si aggiudica la sua terza medaglia d'oro. La 
vittona, nella spada maschile a squadre. Cuomo, 
Mazzoni, Pantano, Randazzo e Resegotti hanno bat
tuto in (male la Francia per 8 a 6. Un'incontro equili
brato, molto combattuto. «Non speravamo in tanto», 
ha detto il presidente della federazione Nostini, sod
disfatto anche per il bronzo conquistato nella spada 
femminile a squadre. 

Gli spadisti azzurri campioni del mondo 

•Tal LIONE. L Italia ha conqui
stato la sua terza medaglia d'o
ro vincendo il titolo nella spa
da maschile a squadre con 
Sandro Cuomo, Angelo Maz
zoni, Stefano Pantano, Mauri
zio Randazzo e Sandro Rese-
gotti In finale, gli azzurri han
no sconfitto la Francia per 8 a 
6 La medaglia di bronzo è sta
ta conquistata dall Urss Con 
questa vittona gli spadisti az-
zum hanno bissato il successo 
conseguilo lo scorso anno a 
Denver In questi campionati, 
I Italia ha conquistalo tre me
daglie d'oro, tre d'argento e 
due di bronzo, concludendo In 
testa appaiata ali Unione So
vietica con 201 punti, la classi
fica per Nazioni 

La spedizione si è insomma 
conclusa in modo tnonfale Ai 
francesi é servito poco il tifo in

fernale degli oltre duemila 
spetlaton che affolavano la sa
la della finale nella Halle Toni 
Gamier L'incontro tra Italia e 
Francia è stato durissimo, tira
to sul filo di una sostanziale 
pania Non si e vista forse una 
grandissima scherma, come 
accadde invece a Denver, ma 
gli azzurri hanno dato una 
grande prova di temperamen
to Tre sono stati senza dubbio 
i momenti cruciali dell Incon
tro I pnmi due li ha fatti vivere 
Cuomo con due assalti incre
dibili, uno nel male e uno nel 
bene fi primo in vantaggio di 
4 a 1 su Sreki si è fatto raggiun
gere allo scadere del tempo e 
<i norma di regolamento I in
contro si fi risolto in una scon
fitta doppia 11 secondo in 
svantaggio per 2 a 4 con il 
sempre grande Riboud, a 28" 

dallo scadere del tempo ènu-
scilo a pareggiare e a mettere 
la stoccata vincente ali ultimo 
secondo 

Il terzo episodio decisivo è 
stato determinato dalle sostitu
zioni operate dai due tecnici 
Randazzo per I Italia al posto 
dì Pantano e Di Martino per la 
Francia al posto di Lenglet 
Mentre Randazzo, vincendo 
contro Lenglet dava il suo con
tributo al successo Di Martino 
ha invece fatto pendere la bi
lancia dalla parte dell'Italia nel 
pnmo dei due incontri decisivi, 
quando l'Italia era in vantaggio 
per 7 a 6 ed era alla caccia del-
I ultima vittona quella che va
leva il titolo E' stato il milanese 
Rcscgotti a battere Di Martino, 
nettamente per Sa 2 e a con
segnare I oro ali Italia 

Gli azzurri in mattinata, ave
vano vinto con un certo margi
ne contro la Cecoslovacchia 
(9 5) nei quarti di finale, poi 
avevano dovuto aflrontare la 
Germania Federale in semifi
nale 

«E' stata la vittona della vo
lontà oltre che della scherma • 
ha detto il coordinatore tecni
co degli azzum, Attilio Fini -
Forse a Denver contro la Ger 
mania i ragazzi fecero vedere 

una scherma più bella Ma 
questa é stata una battaglia nel 
vero senso della parola Senza 
contare poi dell'indiscussa for
za di questi francesi Una vitto
ria grandissima» 

Ovviamente felice, il presi
dente federale Renzo Nostini 
•Abbiamo ottenuto un risultato 
eccezionale Anche se erava
mo coscienti delle nostre pos
sibilità, certo non credevamo 
di poter ottenere tanto» Tanto 
anche per il successo delle 
donne il bronzo conquistato 
da Amendolara, Anglesio, 
Chiesa, Colton e Uga nella 
spada femminile a squadre Le 
azzurre, che lo scorso anno 
conquistarono I argento, han
no battuto nella finale per il 
terzo posto I Unione Sovietica 
con il punteggio di 8-7 In pre
cedenza, avevano battuto nei 
quarti la Cina per 9 a 2. ma era
no stale superate in semifinale 
dalla fortissima Ungheria per 9 
a 3 L'incontro per il bronzo 
con I Urss è sembrato la foto
copia della finale Italia-Urss di 
fioretto femminile 

Medagliere. Italia 3 oro 3 
argento 2 bronzo Germania 
Federale 3.0 2 Ungheria 1 3 
0 Unione Sovietica 1 2 5 
Francia 1 1 0 

Canottaggio a Lucerna 

Quattro di coppia e otto 
cancellano il «giorno nero» 
dei fratelli Abbagnale 
••LUCERNA Mancano gli 
Abbagnale sul podio più alto 
degli Intemazionali di canot
taggio di Lucerna non i colon 
azzurri A riportare il sorriso 
nel clan azzurro dopo 1 elimi
nazione a sorpresa dei •[ratei-
Ioni d Italia» nel due con (che 
len hanno agevolmente vinto 
la finalina di consolazione) ci 
hanno pensato il quattro di 
coppia e I otto dei pesi leRgen 
dominando la nspettive gare 
Iniziava il quattro di coppia 
dell'intramontabile Ciccio 
Esposito che guidava impec
cabilmente l'equipaggio com
posto da Corazza, Guglielmi e 
Pittino ad una larga vittoria 
(oltre una barca e mezza di lu 
ce) su Irancesi e tedeschi del 
I ovest quest ultimi campioni 
del mondo lo scorso anno a 
Bled 

Poco dopo il bis ad opera del-
I otto che dopo una falsa par 
lenza, in parte causata da uno 
starter fuon forma si rendeva 
protagonista di una progres
sione inaircstabile L'cquipag 
gio azzurro (Torccllan Roma-
nini Barbaranelli Re Gabbi 
Falossi Ravasi e Lamberti co
me timoniere) chiudeva nel-
1 ottimo tempo di 5 42"54 in to

tale assenza di vento, tenendo 
a larga distanza Inghilterra e 
Germania Ovest piazzatesi 
nell ordine 
Nel gruppo senior la squadra 
azzurra partiva bene piazzan
do al terzo posto il due senza 
della coppia Molea Di Palo 
(Fiamme Oro e Posillipo) se
guita a ruota dall altro equi
paggio azzurro Torta Pantano 
Tema posizione anche per il 
quattro di coppia composto da 
Calabrese. Tizzano. Solfici e 
Fusaro un nsultalo considere
vole data I assenza dell'olim
pionico Farina In linale di 
giornata fa sperare anche I ot
to senior che mantiene la se
conda piazza lino ai 1500 me
tri poi un cedimento nel finale 
e il quinto posto al traguardo 
Chiamato in causa per la gior
nata nera degli Abbagnale ap
parsi in ntardo di preparazione 
per il traguardo mondiale, il 
tecnico La Mura ha comunque 
ndimensionato I insuccesso 
•Abbiamo ancora molto tem
po prima degli obicttivi impor
tanti ha spiegato-c la battona 
di ieri ci ha messo control due 
equipari più forti del mondo 
in questo momento Ma ai 
mondiali non ci troveremo cer 
to impreparati» 

l'Unità 
Lunedi 
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Affari, Con il polacco aumenta il numero dei tecnici giovani 
chiacchiere lanciati subito in serie A. «Le società puntano su 
e progetti di noi perché cercano idee e entusiasmo ». L'allenatore 
. del Lecce indica sei favorite per il prossimo campionato 

Boniek: «Per amica 
scelgo una panchina» 
Zibl Boniek sta per passare dai banchi alla panchi
na. La prossima settimana inizierà la sua avventura 
da tecnico alla guida del Lecce. Un debutto impe
gnativo, subito in serie A, ma quella degli allenatori 
buttati precocemente nella mischia, è ormai una 
moda diffusa. In quest'intervista Boniek a tutto cam
po, giudica il Mondiale, analizza la prossima stagio
ne, dice la sua sugli arbitri. 

STEFANO BOLDRINI 

•al ROMA. Zibl Boniek è a 
Porto Sunto Stefano. Un line 
settimana al mare, prima del 
ritomo a Covcrcìano. Stamatti
na l'ex nazionale polacco, in
sieme agli altri ventolto colle
ghi che hanno partecipato al 
Master per allenatori di prima 
categona. sarà infatti regolar
mente ai banchi dell'Aula Ma
gna del centro tecnico federa
le. L'ultima fatica, prima di ini
ziare la prima awenlura da al
lenatore: lunedi prossimo il 
suo Lecce si raduna a Rocca-
raso, in Abruzzo. Il suo italia
no, al telefono, è quasi perfet
to. 

Boniek, Iti Inizia la «uà nuo
va carriera Imboccando su
bito la strada principale. Sa
ri U tecnico più giovane del
la ferie A, allenerà una 
aquadra che, almeno negli 
obiettivi Iniziali, dovrà pen
sare a salvarsi. Non c'è il ri
schio di bruciarsi? 

E p*"ché? Guardiamo la classi
fica finale dello scorso cam
pionato: sono retrocesse Udi
nese, Verona, Cremonese e 
Ascoli, guidate da tecnici non 
certo di primo pelo. Marchesi. 
Bagnoli, Burgnich e Agroppi 
hanno molta esperienza, lavo
rano in sene A da anni, eppure 
non sono riusciti a salvare le 
loro squadre. La verità è che la 
fortuna degli allenatori dipen
de dal giocatori; «e hai genie 
forte arrivi lontano, altrimenti e 

dura per tutti. 
Rispetto al passato, però, le 
società si affidano di più al 
tecnici giovani. 

Il calcio cammina più in fretta, 
c'è voglia di volti nuovi e le so
cietà puntano sui tecnici gio
vani forse perchè preferiscono 
affidarsi all'entusiasmo e alle 
nuove idee. In ogni caso non 
c'è da scandalizzarsi troppo se 
un allenalore arriva subito alla 
sene A: lavorare In A o C non 
fa differenza. Cambia il contor
no, voglio dire la pressione 
dell'ambiente e dei mass me
dia, ma il calcio è uguale dap
pertutto. 

Anche nel mercato, soprat
tutto per quanto riguarda gli 
stranieri, qualcosa sta cam
biando. Dal Brasile arriverà 
un portiere, Tartarei, e si Im
portano sempre più difenso
ri. 

Sono i segnali di un calcio che 
sta cambiando. Una volta era 
l'Italia la patria di portieri e di
fensori, adesso pure gli altri 
hanno capito l'importanza del 
gioco difensivo e le loro scuole 
cominciano a produrre talenti 
interessanti. 

Il Mondiale: si è detto che 
questa edizione di Italia 90 
non ha offerto nulla di nuo
vo. Nessuna novità tattica, 

• nessun nome, tranne il no-
< atro Schlllac!, e l'Inglese Ga-

scolgne. Milla ha fatto noti

zia per I suoi trentotto anni, 
ma era un volto già cono
sciuto. 

Si è visto un calcio più difensi
vo, poco spettacolare, ma 
qualche novità c'è stata. Si va 
verso un football più elastico: 
si alternano il 3-S-2 e il 5-3-2. 
Tre difensori centrali, due late
rali mobili, che si alternano in 
dilesa e a centrocampo, dove 
fissi giocano in tre, e le due 
punte, che lanno molto movi
mento e partono da lontano. 
Un calcio interessante: il mio 
Lecce giocherà cosi. La vera 
novità emersa in questo Mon
diale, comunque, è il ruolo 
della panchina Ha ragione Vi
cini, ormai si gioca in sedici: 
entra Scindaci e segna, entra 
Platt e segna, Milla lo buttano 
dentro nell'ultima mezz'ora e 
risolve la partita. In un calcio 
che aumenta i ritmi di gioco, i 
cambi diventano sempre più 
importanti. E pure sul vuoto 
dei personaggi non sono d'ac
cordo. Schillaci è stato la gran
de sorpresa, il più bravo sicu
ramente, ma non è slato l'uni
co a imporsi. Platt ha fatto ve
dere delle buone cose, lo stes
so Cascoignc mi è piaciuto. 
Mollo buono anche Walker. il 
difensore inglese. Il problema 
è che emergere è più difficile 
rispetto al passato, anche per
chè i valori si sono livellati. , 

Nell'Est che cambia, quanto 
potrà cambiare il caldo? 

Superati i primi scompensi, 
credo si viaggerà decisi verso il 
professionismo ufficiale. L'en
tusiasmo e la nuova organizza
zione riporteranno in alto 
scuole ultimamente in crisi, 
come quelle polacca e unghe
rese. Non ci sono i talenti, ma 
questo è un problema comu
ne. 

n caso Schlliad dovrebbe 
' far riflettere: l'estate scorsa, 

a venticinque anni, Toto ha 
preso l'ultimo autobus per 

tentare 11 grande salto. Ep
pure fra Ce B l'attaccante 
azzurro aveva sempre se
gnato: perchè un giocatore 
come lui arriva nel caldo 
che conta cosi tardi? 

il caso Schillaci non è il primo. 
Per sfondare, si sa, ci vuole an
che un pizzico di fortuna. Pro
viamo a vederla in un altro mo
do: qualcuno si accorgeva di 
Schillaci ire anni fa e lui falliva. 
Certi giocatori, fra l'altro, ma
turano più lentamente. Proba
bilmente in passato lui non 
aveva convinto. 

Da SchUIaci'si scivola inevi
tabilmente al discorso Juve: 
una squadra rinnovata, con 
otto arrivi, cinque del quali 
destinati a partire titolari. 
Una linea d'attacco compo
sta da Haessler, Marocchi, 
Schillaci, Bagolo e Casiraghi 
promette gol e spettacolo, 

- ma anche molto lavoro per 
Maifredl per far quadrare 
gli schemi. 

Conosco bene Maifredl, lo 
considero uno dei tecnici più 
intelligenti in circolazione. Ha 
testa e idee per portare lonta
no la Juve. 

Sacchi ha gli stilato la gri
glia di partenza della prossi
ma stagione: l'Inter In pole 
Kultlon, poi la Juve, terzo 11 

Uan. 
In estate ognuno cerca di ma
scherarsi. Io, comunque, la ve
do diversamente: vedo sei fa
vorite per lo scudetto: le due 
milanesi, la Juve, il Napoli, la 
Sampdoria e la Roma. Sono le 
sei società che finora hanno 
operato meglio sul mercato. 

La stagione dopo il Mondia
le è sempre particolare. I na
zionali faticano a recupera
re, molti accusano una fles-

' alone: su quale elemento do
vranno puntare I tecnld per 
recuperare I giocatori che 

! hanno partecipato * Italia 
90? 

Si deve lavorare soprattutto sul 
piano psicologico. Non si può 
pretendere da questi giocatori 
una ripresa normale. Ci vuole 
un recupero graduale, senza 
forzare, e bisogna far passare 
la nausea del pallone. Alla 
stanchezza fisica invece non 
credo: le vacanze sono suffi
cienti a ricaricare le batterie. 

Gli arbitri: archiviato un 
Mondiale sicuramente nega
tivo per il settore, in Italia è 
tempo di rinnovamento. La 
Can sta ristrutturando I ver
tici. E dalla stagione 92-93 si 
passeri al professionismo: 
cambiari qualcosa? 

Non credo. Gli errori arbitrali ci 
saranno sempre. Dagli errori 
dei dilettanti passeremo a 
quelli dei prof. La verità è 
un'altra: l'arbitro, spesso, è un 
alibi. Se una squadra sbaglia 

' dieci occasioni da gol e poi 
'. perde 1-0, magari su un calcio 
1 di rigore un pò dubbio, si dà la 

colpa all'arbitro. Ammettiamo 
l'errore del direttore di gara: 
ma con le dieci occasioni spre
cate come la mettiamo? Per 
migliorare, si dovrebbe parlare 
meno degli arbitri. E poi biso
gna lasciare all'arbitro la facol
tà di interpretare la gara. La 
decisione di fare fuori Agnolin 
dalla fase finale del Mondiale è 
stata un'assurdità. Agnolin. è 
stato un fuoriclasse. Nessuno 
come lui sapeva entrare nel 
clima della partila. 

Boniek, mancano cinque 
giorni alla chiusura del mer
cato: è soddisfatto del suo 
Lecce? 

Siamo un po' in ritardo. L'arri
vo di Mazinho è importante, 
ma non basta. Speriamo che si 
chiuda bene la trattativa con 
l'Università di Craiova per Po-
pescu. Sarebbe un bel colpo. 
Ma occorreranno altri due ac
quisti: un portiere e il sostituto 
di Barbas. Se indovineremo'1 
nomi giusti, sarà un bel Lecce. 

MILAN 
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Il pallone va in ritiro 
Oggi parte da Pisa 
eal ROMA. Tempo di ritiri per le squadre di cai 
ciò italiane. Oggi -apre» il Pisa, una neopromos 
sa in A: il 18 toccherà poi a Genoa e Fiorentina. 
L'Inter si radunerà il 22, Napoli e Milan il 23. 
L'ultima della sene saràla Juventus, appunta' 
mento per I giocatori il 30 in sede, giorno sue 
cessivo partenza per Buochs, in Svizzera. Gli 
•azzurri» godranno naturalmente di qualche 
giorno in più di riposo, mediamente almeno 

' una settimana. Oltre alla Juve. l'unica squadra 
che ha scelto un ritiro non italiano è la Lazio 
che sarà anch'essa in Sv, zzerà, ma a Macolin. 
Rispetto all'anno passato, sono quattro i club 
che hanno deciso di effettuare la preparazione 
in località diversa. Oltre alla Lazio, che ha la
sciato Il ritiro emiliano di Serramazzom, c'è il 
Cesena che abbandona il Trentino (Andato) 

per le colline romagnole (Sportilia Spinello); 
c'è l'Atalanta che si sposta di pochi chilometri, 
da Roncegno ad Arco, sempre in Trentino. Bre
ve spostamento rispetto a dodici mesi fa anche 
per il Napoli: anziché Madonna di Campiglio, ri
tiro sdoppiato in Alto Adige (Vipiteno dal 23 lu
glio al 5 agosto) e in Veneto (Asiago dal 6 al 13 
agosto). Per i partenopei ci potrebbe essere an
cora una volta l'incognita-Maradona: sarà pun
tuale il Pibe a rientrare in Italia o avremo un'al
tra lelenovela come quella dell'89? Ritiri super-
confermati invece per le altre. Inter e Milan a 
Travedona e Milanello, Juve a Buochs; Fiorenti
na a Castel del Piano; Bologna a Sestola; Roma 
a Pinzolo (ma anche a Campiglio) ; Bari a Mez
zano di Primiero. Genoa a Borno e poi Acqui 
Terme; Lecce a Roccaraso; Sampdoria al Cioc
co. 

Zlbi Boniek, 34 anni, dopo aver giocato nella Juventus e nella Roma la prossima stagione debutterà sulla panchina del Lecce 

Per Zibì è già pronto Mazinho 
brasiliano con Bibbia in valigia 
Il primo brasiliano nella storia del Lecce lo ha ingag
giato Franco Jurlano per potenziare la difesa. Si trat
ta di Mazinho, un terzino di 24 anni che tornerà utile 
a Boniek. Il suo arrivo costringrà il Lecce a licenziare 
l'ungherese Istvan Vincze che torna all'Honved Bu
dapest. Gli altri due stranieri dovrebbero essere il ru
merò Popescu e un argentino (da scegliere tra Bar
bas e Pasculli)-

LUCAPOLKTTI 

••LECCE. Ha trovato tanto 
calore da parte della gente, un 
clima simile a quello della sua 
terra natia, ma soprattutto in 
una società simpatica, lomar 
do Nascimento, detto Mazi
nho, come i suoi genitori lo 
chiamarono sin da piccolo, ha 
iniziato cosi l'altro ieri l'avven
tura in Italia. Nato a Santa Rita 
di Jacutinga, nello Stato del 
Paraiba, l'8 agosto 1966. a soli 
16 anni passò al Vasco da Ga-
ma, squadra dove domenica" 
prossima giocherà la sua ulti
ma partita prima di trasferirsi 

definitivamente in Italia. 
•Ho già conosciuto il mio 

nuovo allenatore - ha detto -
ed è stato molto simpatico nei 
miei confronti. Ha detto che 
non soffrirò di soudade, saprà 
come tenermi impegnato e far
mi star bene». 

Non conosceva il presidente 
Jurlano che ha incontrato per 
la prima volta l'altroieri. «Asso
miglia a mio fratello più picco
lo», ha detto Jurlano. Il procu
ratore TJiovahnt Branchini che 
tanto ha fatto per il passaggio 
di Mazinho al Lecce, ha tradot

to all'istante la frase e giù risate 
da ambo le parti. Insomma, c'è 
già un certo feeling tra il brasi
liano e i suoi nuovi dirigenti. In 
Brasile ha vinto uno scudetto, 
ma in Puglia dovrà lottare per 
salvarsi. «Questo non mi spa
venta - ha commentato - la 
salvezza è il primo passo. Chi 
pud escludere poi che si possa 
andare più avanti?». 

Non parla l'italiano, ma lo 
comprende abbastanza bene. 
Attraverso un interprete dice 
che per lui non è un problema 
il ruolo dove Boniek vorrà uti
lizzarlo: in difesa o a centro
campo è pronto a dar manfor
te ai suoi nuovi compagni. •At
tualmente nel Vasco da Gama 
- spiega - sto giocando sulla 
fascia sinistra, ma sono dispo
nibile a fare anche il terzino 
dalla parte opposta, anche 
perché sono un destro». -

La non utilizzazione al re
centi Mondiali non lo ha per 
niente scoraggiato. «Anzi, mi 
ha dato una carica maggiore. 

Ho continuato ad allenarmi e 
sono a buoni livelli. Arriverò al 
ritiro già in fonna. Sono molto 
soddisfatto per la convocazio
ne con la mia nazionale, pec
cato che non mi sia stata data 
la possibilità di giocare. Peto 
venire qui in Italia è per me un 
grosso premi e nconoscimen-
to: attualmente è qui la patria 
del calcio e si gioca il campio
nato più bello del mondo». 

In attesa di affiancarsi al ro
meno Popescu, il libero che 
forse arriverà a fine settimana, 
dichiara di averlo visto giocare 
ai Mondiali e che gli ha fatto 
un'ottima impressione. Il suo 
hobby è quello di ascoltare la 
musica leggera e soprattutto il 
suo artista prefenlo, Lionel Rit
chie. 

Mazinho è un «atleta di Cri
sto», cioè di religione battista. 
Ma non si metterà a distribuire 
la Bibbia, come ha fatto recen
temente in Ttalia Amarildo. Per 
il momento la sua grande aspi
razione è solo quella di con
quistare la fiducia dei leccesi. 

LE DATE E LE SEDI 

ATALANTA 
BARI 
BOLOGNA 
CAGLIARI 
CESENA 
FIORENTINA 
GENOA 
INTER 
JUVENTUS 
LAZIO 
LECCE 
MILAN 
NAPOLI 
PARMA 
PISA 
ROMA 
SAMPDORIA 
TORINO 

20/7 
23/7 
21/7 
21/7 
21/7 
20/7 
18/7 
22/7 
30/7 
24/7 
23/7 
23/7 
23/7 
19/7 
16/7 
21/7 
31/7 
22/7 

sede 
Mezzano (TN) 
sede 
Roceaporena (PG) 
sedo 
Castel del Plano (GR) 
sede 
Travedona 
sede 
sede 
Roccaraso 
Milanello 
sede 
sede 
sede 
Madonna di Campiglio (TN) 
sede 
sede 

Una voce contro. Diventato famoso tre anni fa col Pescara, oggi 
l'allenatore è già fuori dal giro. E «spara» su tutto e tutti 

Galeone accusa il calcio 
«Sport da raccomandati » 
Lo ha chiamato solo la Casertana. Giovanni Galeo
ne, in vacanza ad Ischia ospite del nono meeting 
estate, racconta perché è cosi difficile allenare per 
un cane sciolto. «Mi fanno scontare ancora quella 
retrocessione con il Pescara». L'ex tecnico del Co
mo ha giurato che non rimetterà più piede in B. «In 
serie A ci sono arrivato, non mi hanno chiamato. Ed 
ora non tornerei mai indietro». 

FRANCESCA DE LUCIA 

• I ISCHIA. Cane sciolto. Gio
vanni Galeone accoglie la defi
nizione con un sorriso. La sua 
faccia da marinaio scafato è 
scomparsa dai giornali, l'ex 
profeta della zona (-con Sac
chi slamo stati i primi a farla in 
B. lo vinco il campionato, lui 
andò al Milan») è un allenalo
re disoccupato che «sta scon
tando ancora quella benedetta 
retrocessione col Pescara. Per 
un punto solo...». 

Galeone, dopo il Pescara 
però è retrocesso anche con il 
Como... 

•Quella è stata la scelta più 
illogica della mia vita. Mi ero ri
promesso di non prendere mai 
una squadra'a campionato ini
ziato. E poi in B! Ho giurato 
che non ci allenerò più. Oggi il 
livello della B è bassissimo, mi
ca come quando c'era il mio 
Pescara... Sapete che vi dico? Il 
Como, forse, non l'ho mai alle
nato. Il guaio è che se non 
avessi accettato, oggi sarei a 
Pescara o avrei potuto sceglie
re tra tre o quattro società di A. 
E pensare che a me i laghi 
hanno sempre fatto paura!». 

Ma c'è ancora posto per Ga
leone nel calcio italiano? 

•La verità è che sto pagando 
il fatto di essere un cane sciol
to, lo non ho mai telefonato ad 
un direttore sportivo o quello 
di un giornale. Non conosco 

Candido Cannavo (direttore 
della «Gazzetta dello sport», 
ndr), non sono mai slato al 
•Processo del lunedi». Oggi po
trei essere Invece al posto di 
Scoglio a Bologna. Corion! ha 
una simpatia per me. Ma il di
rettore sportivo è Riccardo So
gnano che ha già lavorato con 
Scoglio a Genova. E prima ave
va chiamato Zeman, un altro 
suo uomo. Certo, non scopro 
niente. Lo sanno tutti che se 
non sei legalo a certe holding 
non lavori e che se Moggi ti di
ce di andare ad allenare maga
ri in C, devi andarci perchè un 
giorno sarai ripagato...». 

Gli allenatori quindi secon
do lei sono scelti esclusiva-
mentedai manovratori occulti? 

•Non tutti. Le grandi società 
fanno delle scelte pondera-
le.Ma le altre no. Ora per 
esempoio vanno molto di mo
da gliex giocatori come Boniek 
o Graziani, magari sarà que
stione di immagine. Poi esco
no fuori dei nomi... gente di C 
che dichiara di avere tre o 
quattro richieste. Tutter balle! 
A me non mi ha chiamato nes
suno. Anzi no, mi ha chiamato 
la Casertana. Ho detto: grazie, 
sono molto caro ma non è 
questione di soldi. Con quel 
calcio ho chiuso, allenerò solo 
in A. Dicono che sono retro
cesso' Allora Frosio che allena 

Giovanni Galeone, ex tecnico del Como, con la moglie Anna Maria 

l'Atalanta in Uefa quante volte 
è retrocesso?». 

Quali sono le squadre che 
Galeone allenerebbe più vo
lentieri? 

«Non ho dubbi, la Juve e il 
Napoli. Con la Juve Maifredl 
potrà fare grandi cose. Basta 
che lavori come fece col Bolo
gna in B. Con il Napoli mi di
vertirei proprio, allenare Mara-
dona e Careca è uno scherzo e 
poi mi piacciono le squadre 
che possono inventare grandi 
numerami piacciono le indivi
dualità. Ho letto una definizio
ne di Riccardo Muti riferita al
l'orchestra che si adatta anche 
al calcio. Parla dell'esaltazione 
dei singoli nel collettivo...-. 

E del calcio del Mondiale 
cosa ne pensa? 

•Che hanno imparato da 
Scoglio. Col suo catenaccio li 
ha anticipati tutti'». 

TOTIP 

1* 1) tnlying 
CORSA 2) Grata As 

2* 1) Isoverde 2 
CORSA 2) Ipernione Red 2 

3* 1) Erione Va 1 
CORSA 2) Dimomo 2 

4* 1)Inuso 2 
CORSA 2) El Gringo Cm 1 

X 
2 

5* 1)Gasquet 
CORSA 2) Delger 

6* 1) Impacciato 1 
CORSA 2) Garda Bi 2 

Quote 
Non pervenute 
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SPORT 

Affari, ^ Valigetta e telefono portatile 
chiacchiere look da manager, i procuratori 
e progetti sono i nuovi padroni del pallone 
— _ I giocatori ormai dipendono da loro 

I più abili, grazie alle percentuali 
sugli ingaggi, guadagnano 500 
milioni Tanno. Dallo scorso febbraio 
sono inquadrati in una associazione 

Quei venditori di calci 
I segreti della lobby che «fa» il mercato 
1 «mercanti» del pallone sono i grandi strateghi del 
calcio mercato. In questi giorni frenetici di acquisti e 
di trasferimenti di giocatori, questi personaggi affol
lano il grande «cubo» dei sogni a Milanofiori facen
do il bello e il cattivo tempo. Ma chi sono, che cosa 
fanno, quali sono i segreti di questi grandi attori, che 
sempre di più muovono le fila di quel teatrino chia
mato calcio? 

PUR AUGUSTO STAGI 

«•MILANO. Nel grande cubo 
delle illusioni i venditori di cal
ci, i •mercanti' del pallone, 
muovono appena le labbra. 
Solo sussurri negli stand di Mi
lanofiori. quasi mai grida. I 
•mercanti» che in questi gorni 
affollano il grande cubo di ve
tro si muovono con grande di
sinvoltura, senza dare nell'oc
chio con le loro valigette grilla
te, piene di niente e di lutto. 
Sono abbronzati, leccati e 
ostentano con orgoglio l'im
mancabile telefonino portatile: 
il nuovo status symbol del mo
mento. l'mercanti» del pallo
ne ci tengono da morire ad ap
parire, talvolta quel che non 
sono, anche perchè in questo 
mondo, (atto di molto fumo e 
poco arrosto, l'abito fa siste
maticamente il monaco. 

Eppure sono costoro i gran
di manovratori del teatrino cal
cistico, sono loro gli uomini 
che muovono le fila del merca
to. E a loro che i grandi calcia
tori e i meno grandi si vanno 
ad affidare per essere tutelali, 
pilotali da una squadra all'al
tra. Si alfidano ai procuratori 
per avere contratti da capogi
ro, per avere accordi pubblici
tari e rilanci d'immagine. Molti 
vanno da loro anche alla di
sperala ricerca di uno straccio 
d'ingaggio. Negli anni sessanta 
esisteva un tipo di calciatore 
tutto «casa e squadra», che da
vanti ad una telecamera arros
siva, balbettava. Erano i tempi 
in cui i presidenti tacevano di 
loro quello che volevano. An
ni-luce sono passati da allora, 
e il gioco del calcio, con l'in
troduzione della legge 91, 
quella dello svincolo, ha cam
biato le sue regole. Da nove 
anni i giocatori sono abili ma
nager di se stessi, ed è da allo
ra che si affidano ad autentici 

professionisti; procuratori, fi
duciari, rappresentanti e por-
tavoci, per contrattare i propri 
stipendi, in una sorta di asta 
continua: sempre più difficile e 
folle. 

Ma che cosa sono veramen
te: procacciatori d'affari, op
pure preziosi consulenti indi
spensabili in un mondo pieno 
di insidie? -In questo momento 
nella categoria - dicono - vi
vono ancora entrambe le ani
me, 6 un mercato molto ricco, 
nel quale si stanno avvicinan
do molti venditori di fumo». Per 
un'assistenza, un procuratore 
chiede una parcella che va dal 
1% al 15% dell'ingaggio del lo
ro cliente. •Generalmente que
sta cifra viene pagata con gros
so ritardo dal calciatore - ag
giungono -. ma spesso accade 
che sia la squadra a pagare ta
le somma». In che modo? Sem
plice: sotto la voce consulen
za. «Spesso noi veniamo inter
pellati da grosse squadre, co
me Juventus. Milan, Inter, Ro
ma, Napoli, le quali ci chiedo
no di convincere un nostro 
grosso cliente, a cambiare 
squadra. Se la nostra opera di 
convincimento ha un esito po
sitivo, a noi spetta una grossa 
parcella che ci viene pagata 
dalla squadra». In media i ma
nager del pallone guadagnano 
dai 300 al SOO milioni all'anno, 
anche se questa valutazione e 
piuttosto approssimativa pro
prio perche molte società pa
gano ancora sotto banco, sot
traendo allo stipendio del gio
catore la cifra per il procurato
re. Con la nascita nel febbraio 
scorso dcll'Assoprocuratori. è 
stato stilato un regolamento 
che Impone alcuni vincoli: un 
numero chiuso di assistiti che 
è di venti giocatori, ed 6 stato 
fissato inoltre a SO milioni di li-

Nel caldomercato molti giocatori In mano ai procuratori hanno un prezzo ma non un volto 

re il compenso massimo per 
ogni assistito, Il quale può re
vocare il mandato fiduciario 
quando vuole pagando solo la 
penale di un milione. «Sono al
cune regole che abbiamo stila
to per iniziare a regolamentare 
una categoria che fino ad oggi 
poteva fare quello che voleva -
ci ha detto Pier Massimo For
naio, segretario dell'Assopro-
curatori, colui che lanciò Wal
ter Zenga -. Dovremo comun
que rivederle entro fine anno 
quando l'Associazione sarà 
operativa a tutti gli effetti». 

Un settore in forte crescita, 
che per forze di cose richiede
va una regolamentazione. Sa
ranno all'indica SOO I candi
dati che a novembre dovranno 
sostenere regolare esame, dal 
quale saranno esentati invece i 
liberi professionisti (avvocati e 
commercialisti) che già da an
ni svolgono attività procurato
ria. La figura del «procuratore» 
calcistico ricordano i più an
ziani, nasce a cavallo tra gli an
ni sessanta e settanta. Fu lo zio 
di José Altafini, l'asso brasilia
no di Milan, Napoli e Juventus, 
che per anni trattò direttamen
te con i presidenti e i direttori 

Milanofiori - 6 . Dunga e Borgonovo i pezzi pregiati 

Scatta l'ultima caccia 
all'acquisto sensazione 
Ultimi cinque giorni di mercato. E ultime possibilità 
di ingaggiare qualche importante giocatore italiano 
(per gli stranieri c'è tempo fino al 10 agosto). I più 
ambiti sono Borgonovo, Carrera, Comi, Ruotolo, 
Fortunato, Galia, Pacione. La Juve proverà l'ultimo 
assalto a Dunga. Il Cesena, per avere l'argentino 
Troglio, deve vendere Djukic e Holmqvist che però 
nessuno vuole. 

WALTER QUAQNELI 

(•MILANO. Ultimi cinque 
giorni di «mercato». Ultimi di
sperati assalti degli operatori 
di Milanofiori. A dire il vero le 
grandi società (Milan, Inter, 
Sampdoria, Juve e Napoli) 
hanno già fatto tutto o quasi 
con grande tempismo e at ton
ti.Gli altri club, invece, devono 
darsi da fare, anzi correre, per 
riusciere ad allestire formazio
ni competitive. £ il caso della 
Fiorentina che da domani tor
nerà ancora alla carica per 
Borgonovo e dare a Lazironl 
un attacco robusto. Ma non è 
detto che il Milan (Sacchi) ce
da. Quindi i dirigenti viola do
vranno contemporaneamente 
tenere in piedi soluzioni alter
native. Per II centrocampo c'è 
ancora il sogno-Scifo (proverà 
Ptdlini ad «ammorbidire» Au-
xerre) oppure la dura realta -
Valdo-(servonosette miliardi 
per convincere il Benfica). Poi 
c'è l'operazione Lacatus da 
concludere (il 21 luglio Previdi 
volerà a Bucarest). Insomma 
per la Fiorentina saranno cin
que giorni d'inferno. 

Il Napoli vuole Ruotolo dal 
Genoa. Non accetta lo scam
bio con Francini, preferisce 
pagare in contanti. Tra richie

sta e offerta c'è un miliardo di 
differenza. Alla fine si farà. Da 
parte loro, i rossoblu cercano 
un centrocampista (Silas) ma 
devono piazzare Perdomo e 
Paz che però non hanno gran
di estimatori. La Juventus cer
ca un centrocampista di inter
dizione. Cosi dice Maifrcdi 
pensando sempre a Dunga. 
L'allenatore fiorentino Lazaro-
ni non ha cslcuso l'ipotesi di 
•liberare» il giocatore. E ovvio 
che la Juve, con la sua immen
sa potenza, dovrà aiutare i vio
la in una serie di operazioni: 
ecco dunque ii discorso Platio-
ni-Auxerre per Scilo e magari 
le pressioni sull Aston Villa per 
portare in riva all'Amo Platt. In 
tal caso II discorso Dunga po
trebbe riaprirsi. C'è però un 
problema: se Dunga passa alla 
Juve, i viola dovranno scordare 
Borgonovo e avranno nel Mi
lan un etemo, acerrimo nemi
co. 

Se a Chlusano non riuscisse 
l'ultimo tentativo di aggancio 
al brasiliano, andrebbe su Des 
Walker o Winter. La Lazio vuo
le un libero. Ha in mente Car
rera del Bari e Fortunato della 
Juve. Per il pnmo è in lista an
che la Roma che offirebbe ai 
pugliesi Comi e Migliarl. E av

vantaggiato il club giallorosso 
anche se, tempo addietro, il 
presidente del Bari. Matarrese 
promise a Calieri il giocatore. 
Ma negli ultimi giorni di mer
cato le promesse sono come le 
scritte sulla sabbia, facilmente 
cancellabili, il Bologna dopo il 
colpaccio Detari aspetta lo ju
ventino Calia per dare l'ultimo 
ritocco al centrocampo. Intan
to il nuovo acquisto della 
Samp, il sovietico Mlkhailicen-
ko, è arrivato ieri a Genova. 
Oggi sarà sottoposto alle visite 
di rito. 

Negli ultimi giorni a Milano-
fiori chi ha attaccanti da ven
dere fa affari d'oro. I baresi 
Monbclli e Scarafonl, il torini-
sta Pacione, il fiorentino Di 
Chiara piacciono ad una deci
na di società di A e B che se li 
contenderanno a suon di mi
liardi. 

Il Torino lotterà fino al 10 
agosto per avere Lineker. Il Pi-
sas oggi annuncerà io stranie
ro. Potrebbe essere Brian Lau-
drup. Il Parma dopo aver in
gaggiato Taffarel, mira all'at
taccante svedese Brolin. Il Ce
sena smania dalla voglia di 
prendere l'argentino Troglio, 
ma per averlo deve vendere 
Holmqvist e Djukic, operazio
ne difficile perchè i due non 
hanno «mercato». Un altro alle
natore ha trovato posto. É 
Ciannattasio. Allenerà il Tran!. 
Da ricordare il sicuro avvio di 
un walzer di portieri che vedrà 
coinvolti i vari Giuliani (Napo
li), Rosin (Reggina), Zunico 
(Parma), Paradisi (Catania), 
Lorierì (Ascoli), Tagliartela 
(Napoli), Rampulla (Cremo
nese), Di Leo (Cosenza), 
Abate (Udinese). 

sportivi gli ingaggi del nipoti
no. Ma il vero inventore della 
figura del procuratore è cosi-
derato da tutti Antonio Calien-
do, 45 anni, napoletano, il 
grande stratega dell'operazio
ne Baggio. Per aver pilotato 
l'asso viola alla Juventus si di
ce che Caliendo abbia riscosso 
una parcella pari a quasi quat
tro miliardi di lire, anche se lui. 
come è logico, nega, «lo rispet
to le tabelle federali, il resto so
no solo chiacchiere». Sarà, ma 
oggi Antonio Caliendo ha uffi
ci in Germania, Inghilterra e 
Spagna e per lui lavorano una 
non precisata schiera di procu
ratori, molti dei quali si na
scondono, sotto altre vesti pro
prio all'interno delle società. 
Insomma la ragnatela intessu
ta da Caliendo è enorme e va 
logicamente ben al di là dei 
venti clienti spettanti ad ogni 
procuratore. Ha incominciato 
le sue fortune con Giancarlo 
Antognoni, nel 1973, il suo pri
mo assistito. Il resto è venuto 
da sé: portò l'argentino Daniel 
Passerella, Il brasiliano Dirceu, 
il polacco Boniek in Italia. Ol
tre a Baggio ha anche Dunga, 
l'altro uomo che Interessa alla 

Juventus e che, a parere di 
molti, lo è già come lo era da 
tempo Baggio. Ha aperto di re
cente uno studio anche a New 
York In vista del prossimi mon
diali e c'è da pensare cho dal 
'94 molti giovani talenti a stelle 
e strisce possano andare a gio
care in formazioni europee. 

«Siamo noi procuratori che 
facciamo il calcio - dice con 
una punta d'orgoglio un picco
lo operatore specializzato nel 
lancio di giovani talenti -. A 
noi non interessa che sia un 
fuoriclasse, anche perché que
sti sono in calo. L'importante è 
che siano buoni atleti, di bel
l'aspetto e dal fisico robusto, 
che sappiano parlare e pre
sentarsi in pubblico per diven
tare beniamini delle folle; uno 
può essere anche un pochino 
più bravo di un altro, ma noi 
scegliamo il personaggio». 
Molti gli ex calciatori che pas
seggiano nel cubo di vetro se
guendo le orme di Caliendo, 
Canovi, Branchlni, I più famo
si. Oscar Damiani punta tutto 
sui giovani. Moreno Roggi ha 
molti «vecchietti» come Mauro 
Tassoni e Daniele Massaro. 
Marangon lavora per Caliendo 

, Lele Oriali la invece il battito
re libero, tutta gente che può 
mettere a frutto la fitta rete di 
conoscienze, indispensabili 
per districarsi In un mondo di 
alleanze, patti di ferro e dop
piogiochisti. C'è anche chi è 
entrato nel mondo del calcio 
per puro caso, come è accadu
to a Giovanni Branchini, 34 an
ni, procuratore di pugili (Da
miani e i fratelli Stecca) che ha 
gestito il trasferimento di Care-
ca, «E un mondo questo in cui 
bisogna essere disincantati. 
Uno come Moggi - ci ha detto 
un operatore - , controlla da 
solo almeno cinquanta socie
tà. Un buon procuratore per
mette il passaggio da una so
cietà all'altra ma riesce anche 
a impedire che avvengano. Un 
buon procuratore tira anche i 
"bidoni" su commissione». In
somma, questi personaggi, au
tentici protagonisti e compri
mari di uno show a volte comi
co, a volte grottesco, sembra 
che possano fare veramente di 
tutto; in un mondo, quello del 
pallone, che appare sempre 
meno un gioco, un mondo, in
somma, da prendere sempre 
di più a calci. 

Il colpo del giorno. A Bologna il Platini danubiano 

Rapsodia ungherese 
Un Detari per Scoglio 
Il Bologna mette a segno il colpo dell'anno. Ingag
gia il fuoriclasse ungherese Lajos Detari prelevando
lo dall'Olimpyakos di Atene per una cifra che si ag
gira attorno ai 5 miliardi e mezzo di lire. Si definisce 
un centrocampista con la vocazione del gol (20 nel
l'ultima stagione). Verrà presentato giovedì a Bolo
gna. Ora la società rossoblu, che ha già Waas e lliev, 
deve cedere assolutamente il brasiliano Geovani. 

• 1 MILANO. Il colpaccio del 
calciomercato di luglio lo met
te a segno il Bologna. La socie
tà del presidente Corion! ha In
gaggiato il fuoriclasse unghe
rese Lajos Detari prelevandolo 
dalt'Olympiakos di Atene. Il 
prezzo dovrebbe superare di 
poco i 5 miliardi e mezzo di li
re. Il giocatore, che ha 27 anni, 
arriverà a Bologna giovedì per 
la presentazione. Avrà un in
gaggio triennale da mezzo mi
liardo a stagione. Detari si defi
nisce •centrocampista con la 
vocazione del gol». In effetti 
nell'ultimo campionato è an
dato a segno ben 20 volte. Ov
viamente Scoglio conia molto 
su questa sua vocazione non 
avendo a disposizione un at
taccante puro. 

Il Bologna è giunto a Detari 
dopo una lunga serie di peri
pezie. L'allenatore aveva dato 
al direttore sportivo Sogliano 
una lista di tre attaccanti: Ra-
ducioiu, Povisen e Degrijse. La 
sfortuna ma anche parecchie 
manovre sbagliate hanno fatto 
perdere al club rossoblu tutti e 
tre i «treni». Il rumeno è finito a 
Bari e ha fatto in 48 ore ciò che 
a Corioni non era riuscito in 
due mesi; lo svedese ha prefe
rito la Germania all'Italia. 
L'Anderlccht infine non si è 
fatta convincere a cedere De

grijse. Dopo un summit Sco
glio. Sogliano e Corioni arriva
vano alla decisione di tentare 
la carta Detari, un giocatore di 
caratura intemazionale, tre-
quartlsta illuminato con la vo
cazione del gol. L'impresa è 
stata facilitata dal fatto che l'O-
lymplakos non ha disputato 
una stagione eccezionale. Una 
lunga serie di traversie, anche 
economiche, hanno indotto il 
presidente Saliarelis a cambia
re. Infatti tre giorni fa sono stati 
ingaggiati due sovietici, Protas-
sov e Shamarov. Questo signi
ficava anche accettare le ri
chieste di trasferimento di De
tari. Il Bologna stavolta non si è 
fatto sorprendere e in gran se
greto ha messo a segno il col
po, 

Lajos Detari è nato 27 anni 
fa a Budapest ed ha fatto tutta 
la trafila delle giovanili nel-
l'Honved. Ha debuttato nella 
massima serie magiara il 10 
aprile de!l'81. Nella stagione 
'86-87 ha vinto la classifica 
cannonieri con 21 gol. Ciò vuol 
dire che. pur agendo da cen
trocampista (era partito addi
rittura da centromedlano me
todista) ha innata la vocazio
ne del gol. Nell'87 si è trasferito 
in Germania, al Werder Brema. 
L'anno dopo è passato all'O-

rympiakos per la stratosferica 
cifra di 12 miliardi che 11 ric
chissimo Koskotas, allora pre
sidente della società, non ha 
avuto problemi a pagare. In 
Grecia Detari ha segnato 25 
gol nella prima stagione e 20 
nella seconda. 

C'è grande entusiasmo in 
casa bolognese per lingaggio 
del campione ungherese. «Con 
Detari - spiega il presidente 
Corioni al telefono dalla Sar
degna - la squadra compie un 
enorme salto di qualità dal 
punto di vista tecnico e allo 
stesso tempo migliora il poten
ziale offensivo perché, ricor
diamolo, Lajos è uno che va a 
rete con facilità incredibile». 

Detari è felice di trasferirsi in 
Italia. «Quello italiano - com
menta al telefono - è II cam
pionato più bello del mondo. 
Potete immaginare la mia 
gioia per potervi prendere par
te. A 27 anni sono nel pieno 
della maturità fisica, quindi 
spero di mostrare subito le mie 
doti e di portare in alto, anche 
coi gol, la squadra rossoblu. 
Non conosco Bologna, mi 
hanno detto che è una città 
bellissima con gente cordiale 
ed amante del buon calcio. Mi 
ci troverò bene e saprò far di
vertire il pubblico. So che in 
passato hanno vestito la ma
glia rossoblu altri cinque un
gheresi: Urik, Weber, Sarosi, 
Sipos e Mike Mayer. Dunque 
c'è già una tradizione, un filing 
che io vorrei mantenere, anzi 
esaltare». 

Con l'acquisto di Detari il 
Bologna deve assolutamente 
cedere Geovani, avendo già 
due stranieri: Waas e lliev, 

aw.c. 

Lajos Detari. 27 anni. Il centrocampista dell'Ungheria è stato acquistato Ieri dal Bologna 

LA SITUAZIONE DELLA NUOVA SERIE A 

SQUADRA ACQUISTI CESSIONI 

Atalanta 
AH.: Frosfo 
(nuovo) 

Marettl d, Guerrieri p (Arezzo). 
Canlggia a (del. Verona). Monti d, 
Rizzolo a (Lazio), Perrone a (Ba
ri), De Patre e (Monza). Bigliardi d 
(Napoli) 

Barcolla d (Cesena). Madonna a 
(Lazio), Bortolazzi e (Genoa). Oi-
cintio d. Compagno a (Cosenza) 

Bari 
AH.: Salvemini 
(confermato) 

Cucchi e (Inter), Raduciou a (Dina
mo Bucarest). Colombo e (Milan), 
De Ruggiero d(Tranl) 

Perrone a (Atalanta), Lorenzo d 
(destinazione da definire), Carbo
ne e (Milan) 

Bologna 
Ali.: Scoglio 
(nuovo) 

Verga d (Milan). Mariani d (Bre
scia). Di Già e (Inter), Trlcella d 
(Juventus), Biondo d (Como), No-
tarlstelano e (Como), Vallerlani p 
(Legnano) Datari e (Olymplakos 
Pireo) 

Luppi d e Da Marchi d (Juventus), 
I. Bonetti e (Sampdoria), Stringara 
e (Inter), Giordano a (desi da 
del.). Geovanl e (Psv) 

Cagliari 
AH.: Ranieri 
(confermato) 

Paolino a, Rocco e (del.), Di Bllon-
to p (Barletta), Fonseca a (Natio
nal Montev ), Herrera d (Flgue-
ras), Francescoli a (Marsiglia). 
Nardlni e (Burletta), Rosa d (Juve) 

Fadda d (Siena), Bernardini e 
(Ascoli) 

Cesena 
Ali.: Uppi 
(confermato) 

Barcolla d (Atalanta), Amarildo a 
(Lazio), Giovarmeli! e (Ascoli), An-
tonloll p(Mllan), Ciocci a (Ancona) 

Agostini a (Milan), Domini e (La
zio), Zagatl a (Siena). Rossi p (Mi
lan), Cucchi d (Avellino), Dukic d 
(dest. da del.), Holmqvist a (dest. 
da del.) 

Fiorentina 
Ali.: Lazaroni 
(nuovo) 

Rossini d (Inter), Buso a (Juve), 
Lacatus a (Steaua), Flondella 
a,Mareggiai p (Lucchese) 

Battlstini d (Inter), Baggio a (Ju
ventus) 

AH.: Bagnoli 
(nuovo) 

Onorati e (Avellino), Plottl p (Ata
lanta), E. SIgnorelli e (Barletta), 
Skurhravl a (Spaila Praga), Borio-
lazzi e (Atalanta) 

Fontolan a (Inter), Paz e (desi da 
del.), Urban e (Triestina) 

Inter 
Ali.: Trapattoni 
(confermato) 

Fontolan a (Genova), Battlstini d 
(Fiorentina), Pizzi a (fina prestito 
dal Parma), Stringare e (Bologna). 
Paganin d (Udinese) 

Rossini d (Fiorentina), Paolino a e 
Rocco e ( Cagliari), Cucchi e (Ba
ri), Di Già e (Bologna), Rivolta d 
(Livorno), Tramezzani d (Cosen
za), Volcan e (Chlevo), Verdelli d 
(Cremonese) 

Juventus 
AH.: Maifredi 
(nuovo) 

Haessler e (Colonia), Luppi e De 
Marchi d (Bologna). Orlando e 
(Reggina), Corlni e (Brescia), Ju-
llo Cesar d (Montpellier), Baggio e 
(Fiorentina). DI Canio a (Lazio) 

Buso a (Fiorentina). Barros e (Mo
naco), Tricslla d (Bologna), Zava-
rov a (Nancy), Bruno d (Torino), 
Alelnlkovc (c.r.). Rosa d (Cagliari) 

Lazio 
AlLZoff 
(nuovo) 

Riedle a (Werder Brema), Lampu-
gnani d (Mantova), Domini e (Ce
sena), Madonna a (Atalanta) 

Amarildo a (Cesena), Di Canio a 
(Juventus). Plscedda d (Avellino), 
Monti d e Rizzolo a (Atalanta), 
Troglio e (dest. da dot.) 

Lecce 
AH.: Boniek 
(nuovo) 

Panerò a (Barletta), Mazlnho d 
(Vasco da Gema), Gatta p (Pesca
ra) 

Terraneo p (per fine attività). Ri
ghetti d (Pescara). Levanto e (Ca
sertana), Barbas e (fino contratto) 

Milan 
AH.: Sacchi 
(conformato) 

Agostini a (Cesena), Gaudenzi e 
(Verona), Rossi p (Cesena). Costi 
d (Modena), Nava d (Reggiana), 
Carbone e (Bari) 

Pullo d (Pisa). G. Galli p (Napoli). 
Verga d (Bologna), Lantlgnottl a 
(Reggiana). Anionloll e Cesena), 
Colombo e (Bari) 

AH.: Bigon 
(conlermato) 

Silenzi a (Reggiana). G. Galli p 
(Milan), Rlzzardi d (Cremonese), 
Palladinl e (Samb.), Incocciati a 
(Pisa), Vsnturln e (Torino) 

Carnevale a (Roma), Bigliardi d 
(Atalanta), Giuliani p (Udinese), 
Fusi e (Torino) 

Parma 
AH.: Scala 
(confermato) 

Sorce a (Licata), Monza d (def. 
dall'Inter), Mannari a (Como), 
Cuoghi e (Pisa) 

Suste d (Udinese), Pizzi a (Inter), 
Glandebiaggi e (Cremonese), 
Sommella e (Virescit), Bocchlalin 
e (Trento), Bucci p (Casertana) 

Pisa 
Ali.: Giannini 
(confermato) 
D I : Lucescu 
(nuovo) 

Pullo d (Milan), Larsen e (Lyngby), 
Padovano e(Cosenza) 

Nlsta p (Ancona). Incocciati a (Na-
pol i), Cuoghi e (Parma) 

Roma 
AH.: Bianchi 
(nuovo) 

Carnevale a (Napoli), Carboni d 
(Sampdoria), Poruzzl p (rientro fi
ne prestito Verona), Aldalr d (Ben
fica), Zinettl p (Pescara) 

Tancredi p (Torino), Impallomsni 
e(Pescara) 

Sampdoria 
AH.: Boskov 
(confermato) 

I. Bonetti e (Bologna), Mlkhalll-
chenko (Dinamo Kiev), Branca a 
(Udinese) 

Carboni d (Roma). Victor (scaden
za contratto), Ganz a (Brescia), 
Broda e (Messina) 

Torino 
AH.: Mondonicc 
(nuovo) 

Martin Vazquez e (Real Madrid), 
Bresciani a (line prestito dall'Ala-
tanta), Annoni d (Como), Tancredi 
p (Roma), Bruno d (Juventus), Ca
rino e (Ascoli), Fusi e (Napoli) 

Bianchi d (Verona), Rossi d (Vero
na), Venturln e (Napoli), Flmogna-
ri e (Reggina). Enzoc (Ascoli) 

l'Unità 
Lunedì 
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MOTORI 

Già commercializzata 
in Francia, da noi 
^ammiraglia al top» 
arriverà in ottobre 

Xm V6.24: Citroen che 
non si può 

La «Citroen che più Citroen non si può» circola già 
sulle strade di Francia. Da noi arriverà il prossimo 
ottobre e, purtroppo, costerà ben sessantacinque 
milioni di lire. Con l'adozione del sei cilindri a 
ventiquattro valvole, questa Xm diventa ^ammira
glia al top» della Casa d'oltralpe. Su questa perfet
ta, grande stradista, un inedito sistema di cinture 
di sicurezza. 

' -" '"'•" • ' ' • • ' " DAL NOSTRO INVIATO ' 
. FERNANDO STRAMBACI 

• 1 ' CLERMONT FERRAND. 
Arriverà da noi non prima 
di ottobre la «Citroen che 
più Citroen non si può» che 
fa Casa francese ha presen-

. tato alla stampa intemazio
nale sulle strade dell'Auver-
gne e della quale ha già av
viato la commercializzazio
ne in Francia. In Italia coste
rà, chiavi ih mano, 65 milio
ni di lire. - • • - • • • • • 

Dopo una prova di alcu
ne centinaia di chilometri su 
•misto» e su autostrada, nel 

. corso della quale slamo an
dati élla ricerca del classico 

. pelo nell'uovo per evitare 
un giudizio troppo entusia
stico, ci siamo ritrovati a 
scoprire soltanto che su 
questa Citroen Xm V6.24 
manca il gancetto al quale si 
è soliti appendere la giacca. 

, Il guado è che. la giacca, non 
abbiamo sentito il bisogno 
di togliercela, inquanto sul
la Xm V6.24 (la sigla di 
identificazione .'ricorda che 
il motore a 6 cilindri di que-

; sta Xm ha 4 valvole per cilin
dro) c'è un impianto di cli
matizzazione a regolazione 
automatica integrale che 
sembra fatto apposta per 
impedire~di-«sbrac&rsM-,-an-
che quando all'esterno la 

temperatura è elevata. 
E allora, sotto con l'elen

cazione delle mirabilie di 
questa vettura che, compli
ce il prezzo, in Italia sarà ri
servata a poche centinaia di 
privilegiati l'anno. Essendo 
al top della gamma Xm, la 
V6.24 ha un equipaggia
mento cosi completo che è 
inutile citare selleria in pelle 
di serie, inserti in legno di 
rosa d'Africa, ABS e via di
cendo; si fa prima a dire che 
i soli optionals previsti sono 

. i sedili con riscaldamento 
elettrico, il tetto apribile e 
che tutto il resto c'è già. 

Tutte quelle" valvole nel 
motore, consentono al sei 
cilindri a V di 90' (alimenta
zione a flusso controllato 
che ottimizza il riempimen
to dei cilindri a qualsiasi re
gime, regolazione elettroni
ca dell'accensione e dell'i
niezione, dispositivo antin
quinamento adeguato alle 

. alte prestazioni), che è di
sposto trasversalmente, di 

,. erogare una potenza di 200 
, cv a 6.000 giri ed una coppia 
di 26,5 kgm a 3.000 giri. Ne 
derivano prestazioni ancor 
più soddisfacenti di quelle 

• che già caratterizzano il mo
tore (2.975 ce di cilindrata) 

Lo schema del sistema di ritenuta adottato per la Citroen Xm V6.24. 
Nella foto sopta il titolo, una vista delivammlraglia aftop», che ha bene
ficiato anche di leggeri ritocchi estetici. 

delle Xm a 12 valvole e che 
possono essere cosi sintetiz
zate: 29,4 secondi per copri
re il chilometro con parten
za da fermo, 8,6 secondi per 
passare da 0 a 100 km/h, 
velocità di 235 km/h. 

Detto che la sospensione 
idrattiva consente un com
portamento su strada sem
pre sicuro ed efficiente, un 
accenno particolare voglia
mo riservare all'inedito, sofi
sticato sistema delle cinture 

di sicurezza che corredano i 
sedili ergonomici "anteriori, 
un sistema-che potrebbe ve
nir esteso1 anche a macchi
ne meno «Importanti». Le 
cinture sono'dotate di-un 
pre-tenditore-e'di un dispo
sitivo di bloccaggio- della 
bandoliera all'uscita dell'av
volgitore che,; in caso d'urto, 
provoca un immediato re
stringimento della cintura di 
90 mm e consente agli oc
cupanti-di-mantenere il dor
so aderente allo schienale. 

; La Casa giapponese ha fatto provare all'autodromo 
di Monza il suo coupé Celica Turbo 4WD 

Una «testimoniariza» Toyota 
• • MONZA. Motore due litri 

1 bialbero 16 valvole, iniezione 
elettronica, turbocompresso
re, intercooler, convertitore 
catalitico a tre vìe, trazione 
integrale permanente, cam
bio a 5 marce, quattro freni a 
disco, dispositivo elettronico 
antibloccaggio delle ruote in 
frenata, pneumatici Bridge-
stone RE 93 Potenza 215/50 
VRI5: queste le principali ca
ratteristiche tecniche della 
nuova Celica Turbo 4 WD che 
la Toyota Italiana introduce, 
da subito, sul nostro merca-

. to. Un altro coupé, dunque, 
dopo l'annuncio che anche 
la Opel, come si ricorderà, ; 
«cende in campo da settem
bre con la Calibra. 

Un nuovo concorrente 
nella «nicchia» dei coupé, 
che comunque non preoccu
perà più di tanto, visto che 
sarà importato in soli 120 
esemplari (perchè, essendo 
giapponese, è soggetto a 
contingentamento) e visto 
che il suo prezzo è di 
49.133.000 lire, chiavi in ma
no, e che può diventate di 
56.749.000 lire in allestirnen- •' 
to «full optional», vale a dire 
con impianto di aria condi
zionata, selleria in pelle, tetto 
apribile elettrico, autoradio-
mangianastri e vernice me
tallizzata o nera. 

. Giusto un «testimonianza» 
quella della Toyota, che im
porta soltanto questa versio
ne con motore di 1.998 ce e 
204 cv, quando potrebbe of-
frire anche un più abborda
bile coupé Celica 1600 ce o, 
al limite, il due litri da 150 cv. 
Come rinunciare, infatti, a 
presentare il più veloce cou
pé (230 km orari di velocità 
massima) oggi esistente sul 
mercato? 

Per poter presentare il Ce
lica Turbo 4WO alla stampa 
e non potendo mettere a ri
schio l'intero «contingente". 
la Toyola Italiana ha scelto 

l'Autodromo di Monza per le 
prove. Tre macchine strapaz
zate per bene, che però non 
hanno dato segni di affatica
mento, salvo che per i freni, 
che sono stati gravati di un 
carico di lavoro fuori dell'or
dinario; anche la trazione in
tegrale permanente ha dimo
strato tutta la sua importan
za, su una pista che la piog
gia aveva reso particolar
mente viscida. Ma sulle pre
stazioni conviene riferirsi ai 
dati della Casa. -

Con una potenza di 204 cv 
a 6.000 giri ed una coppia di 
28 kgm a 3.200 giri, questo 
coupé non eccelle soltanto 
in velocità massima; anche 
le doti di accelerazione sono 
eccezionali: 6,9 secondi per 
passare da 0 a 100 km/h. Si 
spiega dunque perchè que
sto motore viene fornito dalla 
Toyota, in versione aspirata, 
ai corridori di Formula 3. 

Ricordati I dati di consumo 
(7,0/9,1/11,6 litri per 100 
chilometri ai 90 orari, ai 120 
e nel ciclo urbano) a cui or
mai i più non sembrano fare 
gran caso, e ricordato che 
questo modello si distingue 
dagli altri che da noi non 
vengono importati, soprattut
to per una presa d'aria e due 
aperture sul cofano motore e 
per lo spoiler posteriore, un 
accenno alla «nipponicita» 
del Celica Turbo 4 WD. 

Si sa che spesso sulle vet
ture sportive l'accesso e l'u
scita dall'abitacolo non è 
molto facile; ebbene, il vo
lante di questo coupé non 
solo è regolabile in altezza, 
ma è dotato di un dispositivo 
auto-inclinante con memo
ria, che fa si che il volante si 
sposti automaticamente sul
la posizione più alta ogni vol
ta che si estrae la chiave del
l'accensione; quando si rein
serisce la chiave, prendendo 
in mano il volante questo ri
torna nella posizione prefis
sata. OF.S. 

Una Toyota Celica Turbo 4WD fotografata all'autodromo di Monza. 

Dedra da record 
100.000™ 

,, J LANCIA DFDRA 

jocrooo-"- *' 

• TORINO. Alle 11.30 di lu
nedi scorso, dalla linea di 
montaggio dello stabilimento 
Lancia di Chivasso, e uscita 
(nella foto) la Dedra numero 
100.000, che e stata avviata al
la pista per i consueti tre giri di 
prova, ai quali sono sottoposte 
tutte le autovetture prodotte a 
Chivasso. 

Si ò trattato di un avveni
mento molto importante nella 
storia della Lancia. In quanto 
nessun modello della marca 
era mai stato prodotto in un 

cosi elevato numero di esem
plari in poco più di un anno. 

, La realizzazione di questo 
record di marca testimonia del 
successo che la Dedra ha in
contrato non solo in Italia ma 
anche in Europa, dove e stato 
venduto il 35 per cento dello 
uniti prodotte. 

La Lancia Dedra, nelle sue 
quattro versioni 1600 i.e., 1800 
i.e.. 2000 i.e. e 2000 Turbo Die
sel e costruita esclusivamente 
nello stabilimento di Chivasso, 
al ritmo di 430 unita al giorno 

Sul mercato 
italiano 
la francese 
sportiva 

E' stata 
realizzata • 
sul telaio 
della berlina L'abbondanza di fari sul nuovo frontale rende immediatamente ricono

scibile la versione 16 valvole della Renault 19. 

a gogò 
per la Renault 19 
Commercializzata con qualche ritardo sui pro
grammi per garantirne il massimo di qualità, è arri
vata sul mercato italiano (ma in Francia circola 
già da un mese e mezzo) la versione sportiva del
la Renault 19. Per la prima volta la casa francese 
adotta la soluzione plurivalvole su un'automobile 
di serie. La nuova RI 9 16v viene venduta al prezzo 
di 22.501.710 lire. 

• i La Renault Italia ha 
messo in vendita in questi 
giorni la versione sportiva 
delta sua berlina media R19 
ai prezzo, chiavi in mano, di 
22.501.710 lire. La sigla di 
identificazióne, R19 16v, de
nuncia subito che si tratta di 
una plurivalvole e che pure 
la casa francese, per la prima 
volta su un'auto di serie, si è 
convertita a questa soluzione 
alla moda, anche se il turbo è 
tutt'altro che tramontato. 
. Mentre la Fiat per la versio

ne 16 valvole della Tipo (lo 
diclamo perchè è il modello 
di riferimento) . è pratica
mente intervenuta soltanto 
sulla meccanica, i francesi 
hanno lavorato parecchio 
sull'aspetto estemo della vet
tura per accentuarne l'im
pronta sportiva. Ecco cosi la 
comparsa dell'alettone aero
dinamico posteriore in mate
riale composito, i passaruote 
allargati e (come i paraurti e 

i retrovisori estemi) nello. 
stesso colore della carrozze
ria, i pneumatici ribassati, i 
cerchi in lega e un'abbon
danza di fari (doppi, più i 
fendinebbia) che fanno su
bito riconoscibile la versione. 

Anche all'interno della 
RI 9 16v, gran lavoro: nuovi 
sedili anteriori, volante spor
tivo a tre razze, «pack ergo
nomico» che comprende, ol
tre alla regolazione in altezza 
del volante e del sedile del 
conducente, anche la possi
bilità di regolazione lombare 
di quest'ultimo. 

Dev'essere stato tutto que
sto lavoro a prolungare l'atte
sa della R19 16v (che co
munque in Francia circola 
già da un mese e mezzo), 
anche se alla Renault Italia 
sostengono che il ritardo è 
stato provocato dalla ricerca 
del massimo di qualità e 
quindi non apprezzano se, 

. scherzosamente, si fa notare 

. che su una delle auto in pro-

va, lo sportelletto dei fusibili 
non chiudeva alla perfezio
ne. 

La profusione di valvole 
nel motore che già equipag
gia la berlina TXE, unito ad 
un lieve incremento della ci
lindrata (da 1721 a 1763 ce) 
ha portato ad un ragguarde
vole incremento della poten
za e della coppia (140 cv a 
6500 giri e 16.8 kgm a 4250 
giri) e quindi delle prestazio
ni. Questa sportiva - che alla 
Renault Italia pensano si 
piazzerà onorevolmente in 
una «nicchia» (quella delle 
valvole a gogò) che l'anno 
scorso ha contato 6.287 unità 
vendute e che nei primi quat
tro mesi di quest'anno è già 
valsa 7.730 pezzi - non solo 
fa i censurabili 215 km/h di 
velocità massima, ma ha 
buone doti di ripresa e acce
lerazione. I dati di omologa
zione accreditano la R19 di 
soli 8,2 secondi per passare 
da 0 a 100 km/h e di 29,3 se
condi per coprire il chilome
tro con partenza da fermo. 
Meglio dunque non trascura
te, tra gli optionals offerti, il 
sistema frenante ABS (che è 
a listino a 2.207.450 lire), an
che se i quattro freni a disco 
di serie garantiscono da soli 
spazi di arresto più che ac
cettabili. D F.S, 

Nuova rivista 
dedicata 
completamente 
all'Alfa Romeo 

Un nuova rivista automobilistica è comparsa nelle edico-. 
le e nelle principali librerie specializzate, ma è diversa da 
tutte le altre. Si chiama «Alfa Romeo World- e tratta sol
tanto di Alfa Romeo, nuove (come nella foto dì copertina 
riprodotta in alto) o vecchie che siano, e del mondo del
l'Alfa e degli «alfisti». La dirige Eugenio Zigliotto che. nel
l'editoriale, spiega perchè è nato il bimestrale in edizione 
italiana (8.000 lire) e inglese e ricorda la famosa frase 
del vecchio Henry Ford: «Ogni volta che vedo passare 
un'Alfa Romeo mi tolgo il cappello». Certo, nella nuova ' 
rivista (80 pagine a colori in carta patinata) non manca 
lo «spirito Alfa», per la gioia degli «alfisti» e di coloro che • 
lo diventeranno. 

Alla Koelliker 
il Premio 
«Distributor 
oftheYear» 

Il Premio della Mitsubishi 
Motors «Distributor of the 
Year» è stato attribuito alla 
Bepi Koellikcr Automobili . 
di Milano per aver mag
giormente incrementato le 

^ m m m ^ m m m — vendite nel 1989. La targa-. 
d'oro, con la riproduzione 

del leggendario «Model A», prima automobile giappone-,-,, 
se prodotta in serie nel 1917, è stata consegnata a Luigi -,', 
Koelliker nel corso del meeting annuale dei concessiona
ri europei della Mitsubishi, che per l'occasione si è tenuto 
in Islanda, a Reykjavik. Nel 1989, infatti, la Bepi Koelliker . 
Automobili ha immatricolato sul mercato italiano 7.802 
veicoli Mitsubishi, con una crescita dell'84.6 per cento ri
spetto all'anno precedente, nel corso del quale furono 
consegnati 4.230 autoveicoli. La presenza e la crescita ' 
del marchio Mitsubishi in Italia sono strettamente legate 
al nome Koelliker. La BKA comincio nel 1979 la vendita, 
delle vetture giapponesi e già nei primi anni 80 la marca' 
Mitsubishi, seppure con poche unità, era la più presente 
tra le nipponiche in Italia. Nel 1981, infatti, la Casa dei-tré^ 
diamanti immatricolava sul mercato italiano 601 vetture-
contro 262 Mazda, 246 Datsun, 223 Toyota, 211 Daihat-. 
su, 142 Honda e 119 Subaru. L'incremento delle vendite < 
Mitsubishi deriva dalla decisione della BKA di puntare, -
invece che sulle autovetture, ancor oggi strettamente ' 
contingentate, sui fuoristrada, che già nei primi cinque ' 
mesi di quest'anno sono a quota 3.997 unità. 

Le VOIVO 4 0 0 A partire dal prossimo àu- -
n f f o r t o ait i -ho tunno, la gamma delle Volt 
U l i e r r c d n u i e vo 400 sarà ancora più am-

in Versione pia. Dopo l'introduzione 
automatica ^eiia 4^'vcnduta su| n°-

stro mercato da gennaio 
— ^ ^ m ^ _ m m ^ ^ , ^ ^ ad oggi in oltre 4.300 unità, 

saranno infatti disponibili 
anche per l'Italia le versioni con il cambio automatico -
della 460 e della 480. Le prime ad arrivare, in ottobre, sa
ranno la Volvo 480 ES Automatica (ad iniezione) e la • 
480 Turbo automatica, per le quali è già stato comunica
to alla rete dei concessionari il prezzo, chiavi in mano. •' 
Costeranno, rispettivamente, 28.811.000 lire e 31.0! 6.000 
lire. Seguiranno, di 11 a poco, anche le 460 con il cambio ' 
automatico, per le quali non è stato ancora fissato il prez- ' 
zo. La trasmissione automatica adottata per queste Volvo 
viene realizzata dalla ZF, su progetto elaborato dalla Ca
sa svedese, che ha optato per un tipo di cambio automa
tico a quattro rapporti più retromarcia. 

* r-
... ... "In occasione delle cerimonie per festeggiare il decennale 

dell'apertura al traffico del traforo autostradale 

Camion d'oggi e d'epoca al Frejus 
Dieci anni fa, il 12 luglio 1980, si apriva al traffico 
il traforo autostradale del Frejus che collega le val
late del Po e del Rodano; sul lato italiano i lavori 
erano iniziati il 20 gennaio 1975, su quello france
se il 7 ottobre 1974. Per il decennale dell 'opera, le 
d u e società di gestione del traforo hanno organiz
zato un raduno di camion d 'epoca e.mezzi mo
derni. 

• i Prima o poi doveva suc-
cedere.Le auto d'epoca ormai 
sfilano una settimana si e una 
no, il pubblico per questo tipo 
di manifestazioni va calando 
inesorabilmente. Anche i prez
zi da capogiro, per certi mo
delli di gran nome, non stupi
scono più molto. E allora, per 
solennizzare un decennale co
me questo ecco l'idea: faccia
mo sfilare i mezzi pesanti d'e
poca, camion, autobus di tren
ta, quaranta e più anni fa. Poi, 
magari, mettiamogli accanto 
qualche recentissimo modello 
dei giganti della strada. 
Può esser nata cosi questa pa
rata di vecchie glorie di ca
mion e autocarri per solenniz
zare i dieci anni del traforo au
tostradale de firejus che cado
no in questi giorni. Dai due ver
santi, quello italiano della vai 
di Susa è quello francese de-
l'Arc-lsère, gli anziani bisonti 
della strada sono saliti ai due 
piazzali di Bardonecchia e di 
Modane. Il raduno ha visto ben 
54 partecipanti. 

L'interesse maggiore se lo 
sono diviso un gruppo di ca
mion degli anni Dicci. Il nonno 
della compagnia era un Fiat 17 
A, classe 1911, con tanto di 
carter che ripara la catena di 
trasmissione. Veicolo militare, 
partecipò alla prima guerra 
mondiale e fu l'immediato pre
decessore del notissimo (per i 
patiti del genere) 18BL. 

La Francia gli ha contrappo
sto due sue glorie: un Bcrlict 
CBA e un Delahaye, entrambi 
del 1913, seguiti a ruota, 6 il 
caso di dire, da un Renault IP 
classe 1915. Scarsa la presen
za di modelli degli anni Venti, 
un autocarro Citroen del 1928. 
un autobus Fiat 507 Orlandi 
del 1926. un camion Scania 
Vabis del '27 un Berliet, pure 

del 1927. Mollo più nutrita la 
schiera dei nati negli anni 
Trenta. C'era la guerra di Spa
gna e. di 11 a poco, ci sarebbe 
stato 11 secondo confitto mon
diale. 

Non per nulla fra i modelli di 
quest'epoca, saliti al Frejus per 
la parata, più d'uno era un vel-

> colo militare. Apre la sfilata un 
Opel del '33 che ha accanto un 
Berliet GDP del '37 dei pom
pieri di Lione. La rappresen
tanza italiana allinea un Fiat 
634 N del 1933, un 626 NM del 
'39: dello stesso anno sono il 
Lancia 3RO. l'OM Taurus e 
l'Alfa Romeo 430. tutti e 4 mili
tari. 

A rappresentare le produ
zioni degli anni Quaranta c'e
rano un Ford 1947, un Hocht-
kiss del '46, un Berliet CDM del 
'48. Per gli anni Cinquanta solo 
un Lancia CL 51 (1951). Con
siderare d'epoca veicoli come 
il TN 88 Volvo del '68 o il Daf 
Torpeolo (1965) ci pare già 
un po' forzato. A maggior ra
gione i modelli nati in anni più 
vicini. Accenniamo soltanto ai 
recentissimi Renault AE 500 e 
Turbostar fVECO 190.48 di cui 
questa pagina si è ampiamen
te occupata. La Mercedes ha 
fatto sfilare il suo trattore Paver 
Liner 480 e un camion cister
na. Ma non sono mancati re
centissimi modelli di camion 
da cantiere, autobus, camio
nette. -

Non pochi di questi modelli 
per merci o passeggeri sono 
fra gli utenti abituali del trafo
ro. Nel suo primo decennio di 
vita il tunnel del Frejus ha visto 
passare più di sei milioni di 
veicoli: in maggioranza ca
mion e Tir. Questo malgrado 
sul versante italiano la costru
zione dell'autostrada proceda 
lentamente e su quello france
se sia ancora al palo. DA.L. 

L'autocarro Fiat 17 A, del 1911. E' stato tra I camion d'epoca che hanno suscitato il maggiore interesse al 
Fre|us. Il «17 A'> aveva un motore monoblocco a 4 cilindri di 3.222 ce che sviluppava urta potenza dt 25 hp. 
La portata del progenitore del «18 BL» era di 20 ql. Aveva trasmissione a catena e cambio a 4 marce. 

IL LEGALE 
FRANCO ASSANTB 

In luogo del disco orario 
è sufficiente un biglietto 
tm Quando la sosta di un vei
colo è limitata dalla segnaleti
ca ivi esistente, il rispetto dei li
miti imposti è dato dalla appo
sizione all'interno del veicolo, 
ma posto in condizione di es
sere chiaramente visibile dal
l'esterno, dal cosidetto disco 
orario, che deve indicare l'ora 
di inizio della sosta. 

Della contravvenzione pre
vista dall'articolo 4. lettera a), 
in relazione aH'articolo3, com
ma 3. lettera e) del Codice del
la strada risponde il conducen
te del veicolo, sia quando non 
appone il disco orario, omet
tendo cosi di indicare l'ora d'I
nizio della sosta, sia quando 
supera il limite della sosta pre
vista dall'ordinanza del sinda
co. 

lì possibile sostituire il disco 
con un semplice biglietto scrit
to a mano indicante l'ora di 
inizio della sosta? 

L'articolo 61 del regolamen
to al Codice della strada indica 
il disco orario come modalità 
di segnalazione della sosta e, 
quindi, la V sezione della Cas
sazione penale (19 febbraio 
1964, Carucci) ha ritenuto che 
l'omissione di tale disco e la 
sua sostituzione con biglietto 
scritto a mano integra gli estre
mi della contravvenzione, per
ché solo il primo consente il 
regolare controllo del periodo 
d> sosia. 

Di diverso avviso 6 stata suc
cessivamente la stessa Sezione 
(23 marzo 1966. Ambrosi) la 

quale ha stabilito che -la pre
scrizione, imposta con ordi
nanza del sindaco, di far uso 
del disco orario negli spazi dei 
centri urbani, riservati alla so
sta regolamentata con tale si
stema, 4 rispettata anche 
quando il conducente espone, 
in luogo di un dispositivo ap
positamente congegnato per, 
indicare coordinatamente l'o
ra di arrivo e quella di line so
sta, un cartello contenente l'in
dicazione dell'ora di arrivo, 
sempre che questo sia compi
lato e collocato in modo da 
rendere palesemente e chiara
mente noti il momento In cui 
la sosta ha inizio, si da [^terse
ne dedurre anche quello della 
fine della sosta, nlla stregua : 

dell'ordinanza del sindaco». --•• 1 

l'Unità 
Lunedì 
16 luglio 1.990 
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RUBRICHE 
• • Secondo calcoli sufticien-
temente attendibili, sono circa 
otto milioni i lavoratori occu
pati in aziende con organico 
sino a IS dipendenti, interes
sati alle nuove regole in mate
ria dì licenziamento introdotte 
con la legge n. 108 
dell'I 1/5/1990. 

Non si pud certo dire che la 
nuova legge abbia offerto a 
questi lavoratori garanzie simi
li a quelle esistenti per gli oc
cupati nelle aziende maggiori, 
e si deve certo rimarcare come 
nella legge non si parli di diritti 
sindacali: la tutela dei lavora
tori delle piccole imprese è 
quindi certamente ancora di
mezzata. Ma sarebbe profon
damente errato svalutare la 
portata innovativa della legge, 
e soprattutto non cogliere le 
potenziatiti che essa offre a 
una organizzazione sindacale 
che intenda muoversi per am
pliare i propri spazi d'interven
to. 

È compito del sindacato 
partire dalle differenze, per at
tenuarle e superarle. Ebbene 
sino a qualche settimana fa ot
to milioni dì lavoratori poteva
no essere liberamente licen
ziati senza che fosse loro dovu
ta neanche una parola di giu
stificazione: questo residuo di 
vera e propria inciviltà giuridi
ca e sociale è scomparso, e al
meno sul piano della forma 

• I Cari compagni, lavoro 
presso un'importante azienda 
del settore commerciale con 
un orario dì lavoro di 20 ore 
settimanali distribuite su cin
que giorni, dal lunedi al vener
dì. La società pretende di con
siderare il sabato tra i giom i di 
ferie: è vero che tale interpreta
zione trova fondamento in una 
norma contrattuale? 

Non riesco a capire come 
possa essere di ferie un giorno 
in cui non percepisco alcuno 
stipendio. Ne mi sembra accet
tabile l'interpretazione esposta 
su questa Rubrica ne\Y Unità 
del 5/6/1989. a proposito dì 
festività cadenti di sabato, se
condo cui il sabato stesso va 
considerato giorno lavorativo 

. a zero ore. Infatti, a mio giudi
zio, il sabato libero è il risultato 
di una riduzione dell'orino 
settimanale, non di una sua 
concentrazione negli altri gior
ni. 

Lettera Annata. Roma 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 
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La nuova legge sui licenziamenti 

Spazi di intervento al sindacato 
una importante differenza e 
venuta meno. E indubbio che 
una realtà non la si muta solo a 
livello formale, ed è altrettanto 
incontestabile che in ogni caso 
un licenziamento ingiustificato 
viene a costare ni datore di la
voro che occupa sino a 15 di
pendenti solo una somma 
compresa tra 2,5 e 6 mensilità, 
poco più di un preavviso lun
go. Ma sarebbe miope misura
re la legge solo con questi pa
rametri, che appaiono e sono 
angusti. A fianco di questi deve 
mettersi in pieno risalto il fatto 
che il sindacato, per una mol
teplicità di ragioni che non 
possono essere qui analizzate, 
troppo sovente si occupa solo 
della tutela di lavoratori già ga-

NINO RAFFONK 

rantiti, mentre poco si e dedi
cato a questa lascia di lavora
tori per nulla garantiti, nono
stante che proprio qui si anni
dino le più slacciate evasioni 
contrattuali, retributive, previ
denziali, dove più ampio è il ri
corso alla manodopera fatta 
lavorare, in nero o comunque 
al di fuori di ogni controllo. 

Oggi di fronte all'organizza
zione sindacale si apre la pro
spettiva di poter Intervenire più 
incisivamente anche nei con
fronti di questi lavoratori: non 
solo per impugnare il licenzia
mento ingiustificato, ma an
che, cogliendo l'occasione di 
questo contratto, per acquisire 
una massa di dati circa il livello 
di effettiva applicazione dei 

Ceni in questi minimi ambiti 
aziendali, per estendere in ulti
ma analisi e rafforzare anche 
in queste aziende le tutele le
gali e contrattuali, che riguar
dano tutti i lavoratori, e non so
lo quelli delle maggiori impre
se. 

È anche verosimile che gli 
stessi datori di lavoro, cui oggi 
viene imposto un civile onere 
di giustificare il licenziamento 
(e il richiamo al lacci e laccio
li, come fanno alcune contro
parti, denota che per queste i 
tempi della storia si sono fer
mati a qualche decennio fa), 
sentano come necessaria o uti
le una spinta all'associazioni
smo. A nostro, parere questa 
spinta verso maggiori aggrega-

Sabato e computo delle ferie 

Com 'e noto, il godimento di 
un periodo di lene annuali re
tribuite e un diritto di rango co
stituzionale (art. 38, III com
ma. Cosi.). La norma, essendo 
una disposizioni' di principio, 
nulla ovviamente dice in ordine 
alla durata delle ferie, ma si li
mita a sancire il fatto che il la
voratore non può rinunziare al
le stasse. 

Nemmeno il codice avite 
(art 2109) interviene in ma
niera diretta circa la durata del 
periodo feriale, ma rinoia alla 
legge ordinaria, oppure - con 
criterio di sussidiarietà-ai con
tratti collettivi, agli usi od infine 
all'equità. L'unica norma di 
legge In materia, che pone una 
disciplina particolare, valida 

risponda ENZO MARTINO 

solo per gli impiegati, e l'art. 7 
delr.d.1. 13/12/1924, n. 1825. 
Tale norma, vecchia ormai di 
quasisettant'anni, iperò certa
mente meno favorevole rispet
to ai contratti collettivi, ed e 
pertanto a questi ultimi che si 
deve far riferimento per la solu
zione del nostro problema. 

Nella fattispecie esaminata si 
applica il Ceni del settore ter
ziario, distribuzione e servizi 
(commercio), il cui art. 50. 
senza distinguere tra personale 
con orario a tempo pieno o 
parziale, afferma il diritto ad 
un periodo dì ferie annuali nel
la misura di ventlsei giorni la
vorativi. La norma contrattua
le, però, aggiunse anche che. 
quale che sia la distribuzione 

dell'orario di lavoro settimana
le, la settimana lavorativa va 
comunque considerata di sei 
giorni lavorativi dal lunedì al 
sabato agli effetti del computo 
delle ferie. 

Pur comprendendo tutte le 
perplessità della lavoratrice, 
che in effetti si fondano su una 
lettura corretta della genesi sto
rica del sabato libero, rimane 
l'insuperabilità del dato testua
le del contratto, che espressa
mente conferma la considera
zione della giornata di sabato 
nel computo delle ferie anche 
nel caso di orario articolato su 
cinque giorni. Eciò a prescinde
re da quanto scritto dall'avv. 
Pallone nella Rubrica del 

zioni associative deve essere 
apprezzata, in quanto general
mente si verifica da parte delle 
aziende associate un maggior 
rispetto dei Ceni, e tutti quelli 
che operano nel settore sanno 
bene che le maggiori difficoltà 
si riscontrano quando siano 
inesistenti le controparti sinda
cali. 

È chiaro che la nuova legge 
sarà una conquista solo se sa
premo Imporne l'effettiva ap
plicazione, e se verranno colte 
le potenzialità espansive cui 
prima si faceva cenno. Ciò ri
chiede al sindacato uno sforzo 
grande, anche una riqualifica
zione dei propri uffici, per cu
rare meglio i bisogni di un set
tore grande dei lavoratori ita
liani, per colmare una parte 
delle differenze, per fornire 
una tutela migliore. Una con
quista si svuota non solo per 
l'opera delle controparti, ma 
anche per la disattenzione, 
l'indifferenza, la sufficienza, il 
metodo burocratico con cui 
talvolta ci si pone di fronte a si
tuazioni nuove. E un'occasio
ne da non perdere, se si vuole 
veramente diventare il sinda
cato di tutti i lavoratori, entrare 
in ambiti prima chiusi, esten
dere le tutele almeno elemen
tari a tutti i lavoratori, garantiti 
o meno, 

Questa rubrica si riserva di 
tornare sui problemi interpre
tativi che la nuova legge solle
va. 

5/6/1989. che peraltro ha rife
rito in maniera corretta l'orien
tamento della giurisprudenza' 
sul diverso problema delle festi
vità cadenti di sabato. Nel no
stro caso infatti la precisa dizio
ne contrattuale non sembra da
re adito ad interpretazioni di
verse a quella esposta 

Peraltro, molte delle perples
sità circa l'irrazionalità della 
soluzione possono essere supe
rate se si considera che esatta
mente allo stesso risultato si 
perviene in tutti quei contratti 
nei quali si fa riferimento, nel 
determinare la durata delle fe
rie, a un periodo di calendario 
invece che ai giorni lavorativi. È 
chiaro che, ad esempio, quattro 
settimane di calendario di ferie 
implicano che chi lavora su cin
que giorni la settimana, anzi
ché su sei, apparentemente a' 
rimette quattro giorni di ferie. 
Ma tale perdita, d sembra, è 
ampiamente compensata dal 
vantaggio di godere, per il resto 
dell'anno, del sabato libero. 

I coefficienti di 
rivalutazione 
sulle retribuzioni 
1985-1990 

Le pensioni Inps dal 1" gen
naio 1990 hanno applicato 
nuovi coefficienti di rivaluta
zione sulle retribuzioni. Sono 
andato in pensione dal 1° 
maggio 1990, chiedo di indi
carmi quali sono i coefficienti 
perii periodo 1985-1990. 

CE. 
Napoli 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 

Si deve prendere a base la re
tribuzione delle ultime 260 set
timane: sostanzialmente, per 
una pensione liquidabile dal I* 
maggio 1990 si deve calcolare 
senza alcuna maggiorazione la 
retribuzione lorda del periodo 
P gennaio 1989 • 30 aprile 
1990. Si applica poi il coeffi
ciente 1,0649 per l'anno 1988; 
il coefficiente 1,1217 per il 
1987; il coefficiente 1,1818 per 
il 1986 e, se trattasi di lavoro 
continuativo, il coeffidente 
1.2525 per il periodo 1° maggio 
• 31 dicembre 1985, avendo ov
viamente cura di considerare la 
quota di tredicesima (ed even
tuale quattordicesima) frazio
nata tanto per il 1990 quanto 
perii 1985. 

L'Inps decurta 
l'assegno 
per il nucleo 
familiare 

Sono un pensionato Vo, ri
conosciuto invaino civile totale 
dalla commissione di prima 
istanza per gli accertamenti 
degli stati di invalidità civile 
dell'Usi di Lugo (Ravenna). Il 
mio nucleo familiare si com
pone di due persone (io e mia 
moglie) e un reddito comples
sivo annuo inferiore ai 22 mi
lioni, pertanto, stando a quan
to disposto dalla legge 153 del 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzl, Maria Guidoni, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlsci 

Fare ricorso se il ministero 
non rimborsa l'Irpef sul «Tfr» 

In merito alla notizia sul rimborso dell'lrpef sulle 
liquidazioni, pubblicata nella rubrica «Domande e ri
sposte» di lunedi, 2 luglio 1990, a pagina 6, precisiamo 
che coloro I quali pur avendo presentato domanda di 
restituzione dell'lrpef sul trattamento di fine rapporto 
(Tfr), non ri ceveranno alcun rimborso, possono rivol
gersi al Sindacato pensionati italiani (Spl-CgU) e agli 
uffici fiscali deUaCgU. 

I casi di mancato rimborso irpef sul Tfr da parte de
gli uffici delle imposte, in larga parte riguardano la 
omessa denuncia del redditi con Mod. 740 relativo al
l'anno in cui è stato percepito in tutto o in parte il trat
tamento di fine rapporto, oppure con il modello 740 
non è stato incluso il modello 102 contenente una par
te o la intera liquidazione. Gli uffici fiscali della Cgil e 
dello Spl-CgU non condividendo l'orientamento del mi
nistero delle Finanze, Invitano I lavoratori Interessati a 
proporre ricorso alla Commissione tributarla di primo 
grado. 

perché illegalmente trattenuta 
dall'lnps: tale somma quando 
mi verrà pagata avrà subito, 
per l'inflazione, una svaluta
zione supcriore agli interessi 
legali del 5 percento. 

IsoTarronl 
Alfonsine (Ravenna) 

Sovvenzioni 
ai siderurgici 
in cassa 
integrazione 
e associati 

É vero che spettano sovven
zioni ai lavoratori di imprese 
siderurgiche che iniziano una 
attività associandosi con altri 
lavoratori? Chi paga? A quanto 
ammontano? 

VltoGiteeta 
Roma 

1988 (e la relativa tabella ad 
essa allegata) mi spetta dal 1° 
gennaio 1988 la somma di lire 
90.000 mensili quale «assegno 
per il nucleo familiare»). 

Negli ultimi mesi del 1988 
ho inviato alla sede Inps di Ra
venna i prescritto mod. Anf-
pcns (richiedendo il suddetto 
assegno) corredato della co
pia fotostatica (debitamente 
legalizzata) del verbale di rico
noscimento della 'invalidità 
totale permanente' nonché lo 
stato di famiglia: restando 
quindi in attesa di quanto do
vutomi. Invece, la sede Inps di 
Ravenna con mod. Te 08, del 
27 settembre 1989, mi notifica
va- un mio debito di lire 
114.240, facendo 'riserva di ul
teriore comunicazione in rela
zione all'indebito»; a detto mo
dello era allegato un mod. Te 
08 stor. con un prospetto «dei 
dati memorizzati in archivio 
anteriormente alla ricostituzio
ne» con importi netti di pensio
ne che, secondo la tabella, io 
avrei riscosso dal 1° gennaio 
1987 al 1° novembre 1989. dati 
che sono largamente superiori 

agli importi effettivamente da 
me riscossi (per detto perio
do) come posso dimostrare 
con i modelli in mio possesso. 
Visto che non mi arrivava «l'ul
teriore comunicazione relativa 
all'indebito», facevo presente 
all'lnps (e per conoscenza al 
comitato provinciale) l'errore. 
Non ricevendo alcuna risposta 
mi sono rivolto all'lnca perché 
si accertasse presso la sede 
Inps di Ravenna a che punto 
stava la pratica. Un funziona
rio Inps ha confermato che ri
sulta l'errore (non unico) e 
che tutte le pratiche sono "in 
evidenza» (ciò nel mese di 
gennaio 1990). 

Facciamo un po' di conti: 
dal 1° gennaio 1988 al 30 apri
le 1990 l'Inps mi ha pagalo per 
il periodo dal 1° gennaio 1988 
al 31 dicembre 1989 lire 19.760 
mensili; poi dal 1° gennaio 
19!» al 30 aprile 1990 lire 
20.000 mensili che per quattro 
mesi danno una somma di lire 
80.000; per cui al 30 aprile 
1990 vanto un credito di lire 
1.965.760, somma che non 
posso utilizzare come vorrei 

È vero. La legge 181 del 1989 
prevede la possibilità indicala 
Se il lavoratore e in casso inte
grazione guadagni straordina
ria (ed ha una anzianità azien
dale ininterrotta) a partire dal 
f gennaio 1988, può rinunaa-
re al pagamento delle integra
zioni per iniziare una attività di 
natura autonoma da solo o con 
altri colleghi, anche in forma 
cooperativa. 

In questo caso al soggetto 
viene pagata una indennità; 

1) di 36 mesi del trattamento 
massimo di casso integrazione 
straordinaria in atto al momen
to in cui presenta le dimissioni; 

2) di 42 mensilità se il lavo
ratore opera nei territori del 
Mezzogiorno d'Italia 

Le somme sopra indicate 
vanno diminuite delle integra
zioni salariali percepite dal 4 
maggio 1989 al giorno delle di
missioni. 

Poiché il trattamento massi
mo di cassa integrazione gua
dagni per il 1989 è di arai 1 mi
lione 100 lire lorde al mese e fa-
ole capire che la liquidazione è 
di arca 36 milioni per i lavoro-
tori del Centro Nord e di 42 mi
lioni per quelli del Sud. To
gliendo le somme già riscosse 
per la cassa integrazione gua
dagni la somma può diventare 
rispettivamente di 30 e di 35 
milioni nem'. 

COMUNE DI MONTESCAGLIOSO 
PROVINCIA DI MATERA 

Bando di gara (art. 12, legge 584/77) 
1) Il presente bando e stato inviato all'Ufficio pubblicazioni ufficiali delle Comuni

tà europee in data 9 luglio 1990; 
2) licitazione privata con il sistema dell'art. 24 comma I, lettera b), della legge n. 

584/77; l'aggiudicazione verrà fatta al concorrente che ha presentato l'offerta 
più vantaggiosa. L'individuazione dell'offerta avverrà sulla base di due elemen
ti applicati congiuntamente: il prezzo e la riduzione della durata dei lavori non 

, della concessione. Si proceder* all'aggiudicazione anche nel caso di presenta-
; zione di una sola offerta valida. Si avverte che non saranno prese In consldera-
•' zione offerte in aumento; 

3) i lavori saranno eseguiti nel comune di Montescaglioso. provincia di Matera, 
consistenti nella formazione della seda stradale, opere d'arte, realizzazione 
collettore fognante con condotta in Pvc. impianto di illuminazione, pavimenta
zione in conglomerato bituminoso, lavori di collegamento centro abitato con la 
S.S. 175.1 stralcio. Importo del lavori L. 1.825.288.369; 

4) il termine di esecuzione dell'appalto è stabilito In 365 giorni naturali e consecu
tivi a partire dalla data di consegna dei lavori; 

5) possono partecipare alla gara anche imprese riunite o che dichiarino di voler
si riunire ai sensi dell'art. 20 e seguenti della legge N. 584/77 e successive mo
difiche; v . 

6) la domanda di partecipazione dovrà pervenire in carta legale, dovrà essere re
datta, unitamente alla relativa documentazione, in lingua italiana ed essere 
contenuta entro apposita busta sulla quale sarà evidenziato l'oggetto dell'ap
palto. Dovrà pervenire all'Ufficio segreteria del Comune di Montescaglioso. 
piazza A. Moio, a mezzo del servizio postale dello Stato entro e non oltre gior
ni 20 dalla data di pubblicazione del presente bando sulla G.U.; 

7) gli Inviti a presentare l'offerta saranno spediti entro 60 giorni dalla data di pub
blicazione del presente bando di gara: 

6) le dichiarazioni da includere nella domanda di partecipazione, sotto forma di di
chiarazioni successivamente verificabili sono: iscrizione all'Anc, categoria 6, 
per l'importo che consente l'ammisslono all'appalto; di non ricorrere a proprio 
carico alcune delle condizioni di esclusione dagli appalti previsti dall'art. 13, 
legge 584/77; referenze bancarie; di aver raggiunto negli ultimi tre esercizi da 
parte dell'impresa candidata o complessivamente da parte delle imprese del 
raggruppamento candidato, un fatturato medio annuo di L. 2.000.000.000; la ca
pacità tecnica dell'imprenditore di cui all'art. 18 della legge 584 dell'8/8/1977. 

Rimane a discrezione dell'Amministrazione comunale giudicare le Indicazioni for
nite che permettano di qualificare il raggruppamento o l'Impresa candidata. I mo
tivi di esclusione verranno comunicati a richiesta dell'Impresa Interessata. 
Montescaglioso, 9 luglio 1990. 

IL SINDACO 

MbofriflE5 
Via S. QuMco 143 r. • Oonova - 1M.010/710385 

Nel ciclismo per un amore ecologico 

ISTITUTO AUTONOMO PER 
LE CASE POPOLARI DELLA 
PROVINCIA DI BOLOGNA 

Estratto bando di gare 

L'Istituto autonomo per le case popolari della provincia di Bo
logna Intende procedere, mediante 2 licitazioni privata da te
nersi con il criterio di cui all'ari. 15 - primo comma - lettera a) 
della legge 30/3/1981 n. 113. all'aggiudicazione delle seguenti 
forniture di olio combustibile, per il periodo ottobre 1990 - set
tembre 1991: 
1* gara: fornitura di olio combustibile denso BTZ con viscosi
tà a SO* C superiore a 7 Engler - quantitativo presunto q.li 
75.000 - e di olio combustibile fluido con viscosità a 50* C di 3/ 
5 Engler • quantitativo presunto q.li 1.500. Importo presunto 
delle forniture L. 2.600.000.000. Impianti In Bologna, quartieri 
Pilastro e Barca. 
2* gara: fornitura di olio da gas adulterato (gasolio) max 1,3 En
gler - quantitativo presunto della fornitura hi 4.100. Importo 
presunto della fornitura L 300.000.000. Impianti nei comuni di: 
Bologna, Camugnano, Castenaao, Qranaglione, Qrlzzana. 
Monghldoro, S. Benedetto Val di Sembro, Monterenzio, Mon-
zuno. Porretta Terme, Sasso Marconi e Vergato. 
Si precisa che, nel caso In cui, In corso di contratto, i l realizzi 
la trasformazione dalle centrali termiche da rifornire ad altro 
tipo di combustibile, l'Istituto si riserva la più ampia facoltà, ed 
a suo insindacabile giudizio, di interrompere le torniture con 
un preavviso di 30 giorni senza che da parte dell'Impresa forni
trice possa essere eccepita la mancata, parziale esecuzione 
del contratto. Copia Integrale del bando di gare, Inviato per la 
pubblicazione sulle Og. Uu. della Repubblica italiana (parte 
seconda, foglio delle Inserzioni) e della Cee • rispettivamente 
In data 9 luglio 1990 e in data 11 luglio 1990 - e disponibile pres
so la sede di questo Istituto (piazza della Resistenza n. 4, 
40122, Bologna) dalle ore 9.00 alle ore 12.30 dol giorni feriali. 
Le domande di partecipazione, redatta su carta bollata da 
L. 5.500 e contenenti le dichiarazioni specificate nella sopracl-
tata copia integrale del bando di gare, dovranno pervenire a 
questa amministrazione, piazza della Resistenza n. 4, 40122, 
Bologna (casella postale n. 1714,40100 Bologna) entro e non 
oltre le ore 12.00 del giorno 1 agosto 1990. Tutte le spese di ga
ra, di pubblicazione del bando di gare e del relativo contratto 
saranno a carico dell'aggiudicatario. 

IL PRESIDENTE dori. arch. Gian Paolo Mazzuecato 

LOOK 
il 

L O O k pedale 
• w e r * vincente 

LOOK 

SABATO 21 LUGLIO 
ULTIMO NUMERO 

Arrivederci a settembre con un'altra 
iniziativa del «SALVAGENTE» 
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Un'occasione di confronto 
con gli uomini nel dibattito promosso 
dal Centro di riforma dello Stato 

I principi universali 
che regolano la democrazia 
e la questione della differenza sessuale 

Una testa, un voto: e le donne? 
M Non .'sono frequenti le 
occasioni di un confronto 
vero tra uomini e donne; 
spesso da parte maschile si 
acquisisce la teoria femmini-. 
sta della differenza di sesso 
senza misurarsi a fondo con 
gli sconvolgimenti di catego
rie concettuali e di politiche 
che essa determina; il con
fronto è molto più vero inve
ce quando emergono anche 
te contestazioni, gli scontri 
teorici inevitabili. E quanto è 
accaduto il 10 luglio scorso 
in un dibattito organizzato 
dal gruppo misto sulla diffe
renza di sesso che lavora al
l'interno del Centro riforma 
dello Stato. Il tema era -Don
ne e democrazia», un tema 
sul quale questo gruppo 
aveva già in precedenza la
vorato, oggi rimesso a fuoco 
sulla base di una documen

tazione dello svolgersi del 
dibattito in questi ultimi an
ni. 

•1 principi astratti di egua
glianza dei cittadini, che re
golano la democrazia, la 
rappresentanza, la norma 
giuridica, sono elementi del
l'epoca moderna da salva
guardare e sviluppare; rap
presentano diritti e poteri 
che hanno la funzione stori
ca insopprimibile di stabilire 
dei ponti tra la società degli 
interessi individuali e lo Sta
to, la sfera pubblica». È 
quanto, sia pure con accenti 
diversi, sostenevano Michele 
Prospero e Luigi Ferrajoli, «la 
differenza sessuale - prose
guendo nella logica di que
sto pensiero - va considera
ta come questione sociale, 
come identità da valorizza
re, come soggetto propo

nente, ma non può minare 
l'universalismo egualitario, 
principi quali "una testa, un 
voto", e cosi via». Replica 
Francesca Izzo: «Non conte
stiamo come donne i princi
pi universali, ma il modo co
me essi si sono formati, pre
scindendo cioè dalla diffe- ; 
renza fondamentale tra gli 
individui, quella di sesso». 

Ma comunque, era questa 
un'altra domanda chiave 
del dibattito, questa demo
crazia, con tutti i suoi limiti -
di astrattezza - che come , 
abbiamo visto per alcuni so
no pregi - è l'unico terreno , 
che permette la costituzione . 
del soggetto politico femmi
nista, cosi come ha sostenu
to ta Izzo, oppure come di
ceva Luisa Boccia, la pratica 
politica femminista, dopo 
aver acquisito l'emancipa-

ISABELLA PKR ETTI 

zione e la cittadinanza, do
po essersi misurata a fondo 
con la democrazia, sceglie 
di stame anche fuori, per 
poterla costantemente criti
care, per correlare una pro
pria modalità diversa di far 
politica ad una prospettiva '' 
di affermazione della «bises-
suazione originaria»? «Può 
farlo, deve farlo, risponde 
Pietro Barcellona, se non si 
tratta però solo di una rifles
sione teorica, ma si lega ad 
una pratica di conflitti sul 
piano materiale, su questio
ni .ancora di emancipazio
ne, al limite anche corpora
tive». Secondo Cotturri, inve
ce, la democrazia resta im
prescindibile, ma si tratta di 
analizzare quale democra
zia. Non ci si può limitare al

le sue forme semplici - la 
rappresentanza politica de
gli individui «atomizzati» -
ma dobbiamo maggiormen
te rivolgere la nostra atten
zione alle forme di demo
crazia diretta, dove si incon
trano gli individui concreti, 
organizzati o non organizza
ti, con il loro sapere, e certo, 
con la loro «differenza di 
sesso». Dalla democrazia di
retta Cotturri salta, oltre gli 
Stati-nazione, oltre le diver
se democrazie finora realiz
zate, alla democrazia uni
versale: solo a questo livello 
si possono sostenere i diritti 
universali di tutti gli esseri 
umani, e non solo quelli na
zionali dei popoli; solo a 
questo livello si possono 
porre i diritti dei sessi. 

Per altri intervenuti la de

mocrazia va privilegiata cer
to, ma più come terreno di 
conflitti, che non di diritti; 
conflitti che producano po
teri, e quindi permettano la 
costituzione di due soggetti 
e non di uno, quello maschi
le (è quanto ha argomenta
to nel suo intervento Vittoria 
Tola). 

«Ma perché', si è chiesto 
Fausto Bertinotti, i soggetti 
che sono entrati nella scena 
democratica hanno dovuto 
coniugare sempre "demo
crazia" con altri aggettivi: 
"preogressiva", "sostanzia
te", ecc? La democrazia non 
si rivela forse allora incapa
ce di rispondere all'obiettivo 
dell'autogoverno? e non si 
sta rivelando oggi debole di 
fronte a quella controffensi
va capitalistica che negli an
ni 80 l'ha svuotata, l'ha ridot

ta a simulacro, invertendo il 
ciclo della democrazia pro
gressiva dei decenni prece
denti, quella per esempio 
dei consigli di fabbrica? E la 
democrazia è debole per
ché non si ricollega alla lotte 
sul piano della divisione so
ciale del lavoro, alle grandi 
domande come quelle delle 
donne, che non trovano og
gi risposta. 

Adriana Buffardi h:i pro
seguito il discorso collocan
dolo sul piano sindacale: 
queste domande di demo
crazia espansiva e insieme 
conflittuale che le donne 
stanno ponendo anche nel 
sindacato, non trovano, cosi 
come sta oggi la democrazia 
sindacale, stretta tra gestio
ne politicista e sommatoria 
di categorie, nessun possibi
le terreno vero di confionto. 

«Se questo dibattito è servito, 
ha concluso Luisa Boccia, a 
far incontrare e scontrare 
posizioni e percorsi diversi, 
deve restare comunque fer
ma un distinzione di fondo: 
quella tra analisi storica e 
fattuale e l'istanza femmini
sta fondamentale, che trava
lica le forme storiche e pone 
come conflitto permanente, 
non ricorriponibile, quello 
tra la liberta dell'uomo e la 
libertà della donna: la prima 
incontra il suo limite dove 
l'altra procede. È questo il 
conflitto di fondo, che non ci 
deve quindi indurre a decli
nare su tutto, dalle riforme 
istituzionali alle leggi eletto
rali, pena fenomeni di cor
porativismo, la teoria e la 
pratica della differenza, che 
resta irriducibilmente altra, 
sempre costantemente oltre. 

Prendete 
il lato migliore 

della vita. 
Corsa Swing. 

Per dimenticare in fretta le preoccupazioni e ritro

vare velocemente (a 142 km/h) il buonumore è bene 

muoversi in Corsa Swing. E la velocità non è che 

una frizzante parentesi. Per conoscere appieno 

Corsa Swing passate un po' di tempo con lei. Diciamo 

100 km. Alla fine vi accorgerete di aver consumato 

appena S litri di carburante e di aver trovato un'au

to straordinaria su cui contare in ogni momento. 

S E N Z A I N T E R E S S I 

8.000.000 
E oggi Corsa Swing arriva dritta al centro dei vostri 

desideri con un eccezionale finanziamento di 8 mi

lioni in 24 mesi senza interessi o in alternativa Corsa 

è anche Pop 84. con uno straordinario equipaggia

mento di serie comprendente alzacristalli elettrici e 

tetto apribile a sole lire 10.325.000 (prezzo di li

stino IVA inclusa). Scegliete Corsa nella moto

rizzazione che più si addice al vostro carattere 

1.0, 1.2, 1.4, 1.6i, 1.5D e 1.5TD, 1.4i catalitico. 

Sorridete, Corsa Swing è felice di conoscervi. 
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